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PARTE 1 .a

LE LETTERE ITALIANE
CONSIDERATE NELLA STORIA

Ovvero nelle loro attenenze 

C O L L E  C O N D I Z I O N I  M O R A L I E  C I V I L I  D E G L I  I T A L I A N I .





P e r i o d o  d e l  p r o g r e s s o  s p o n t a n e o .  La letteratura ita
liana nel secolo X I V  fu  in gran parte toscana o 
fiorentina.

La Toscana, e particolarmente Firenze, nel secolo 
XIV per le sue condizioni politiche, commerciali e 
industriali ebbe una grande importanza, e fu quasi il 
centro, il focolare della civiltà in Italia. E però la no
stra letteratura in quel tempo, per la lingua, per le o- 
pere e per gli scrittori, si può dire quasi interamente 
toscana, o fiorentina.

Allora in Napoli la casa degli Angioini non era più 
forte e potente, come sotto Carlo I, anzi era divenuta 
infame per oscenità e delitti: al settentrione i Comuni, 
stremi di forze, non potendo sostenere i loro diritti 
contro i nobili e i g randi, si accasciavano sotto il 
giogo dei Signori ; le repubbliche marittime erano so
lamente intese ai loro commerci e conquisti; Roma, 
e le province a lei soggette, pel trasferimento della 
sede pontificia in Avignone e per lo scisma che ne 
derivò, erano dilacerate dalle fazioni. La Toscana, ai 
contrario, e propriamente Firenze, posta fra l’alta e



la mediana Italia, con una grande operosità, con una 
forza di espansione senza p a ri, divenne ben presto il 
centro del movimento politico, economico, letterario 
e artistico della penisola. Essa, guelfa solamente per 
la protezione che aveano dai papi le libertà civili e 
per essere contraria al ghibellinismo degli Svevi e 
dei loro aderenti, quando vedea minacciate le sue li
bertà, non dubitava di sostenerle contro guelfi e con
tro ghibellini. Per ricchezze acquistate co’traffichi, coi 
commerci e colle manifatture non avea l’eguale in Eu
ropa, quando i Bardi e i Peruzzi avanzavano tanto dal 
re Edoardo IV d’Inghilterra che poteasene comprare 
un regno (1); quando i principali mercati di Europa e- 
rano tenuti dai Fiorentini, autori primi del credito e 
della preponderanza commerciale. (2) Nè si voglia cre
dere che questo spirito mercantesco togliesse nulla al 
sentimento del bello, all’amore delle libere istituzioni, 
al culto delle scienze e al vigore del braccio. A Ora- 
zio non pareva possibile che con questa ruggine e 
cura di -peculio si potesse fare buona poesia degna 
del cedro, e ne riprendeva gli avari romani. (3) Ma 
i Fiorentini però seppero; e non solo la poesia, ma 
tutte le arti del bello accoppiarono col traffico egre
giamente. Mercanti e artegiani, i Fiorentini prende
vano parte agl’ interessi pubblici e a quelli della cor
porazione a cui appartenevano: si addestravano nella 
discussione e nella conoscenza degli statuti e del reg
gimento, e per tutto recavano il fino ingegno, l’acuta 
osservazione, il sentimento nobile della patria repub
blicana. Le cure del guadagno e degli utili non ispe- 
gnevano in essi il senso dei bisogni morali, non ag
ghiacciavano 1’ alito delle nobili aspirazioni. Molti 
libri si volgarizzavano, o si compilavano per la istru

ii) Gio. V illan i, Cron. X I ,  88: P iù  d ’ uno milione e trecento  
sessan ta  cinque m ig lia ia  d i f io r in i  d 'oro , che oaleca uno ream e. 
Secondo alcuni ascendono alla somma di 75 milioni di franchi.

(2) Della potenza e ricchezza dei Fiorentini nel secolo X IV , 
vedi Giov. Villani, specialm ente nel lib. XI. c. 88-102.

(3) Epist. a d  P ison . de Arte poét. v. 330.



zione del popolo: i mercanti leggevano tradotti Livio 
e Sallustio, 1’ Eneide e la Tavola Rotonda: leggevano 
la cronica del Villani e la Divina Commedia, e ne 
facevano sunti. Fuori, si diffondevano le manifatture 
fiorentine, e facevano rifluire in Firenze 1’ oro d’ Eu
ropa; dentro, si udivano rumoreggiare gli opifizi delle 
sete e delle lane ; ma quando i dritti della patria e 
le pubbliche libertà erano minacciate, allora le spole 
e i naspi tacevano : tu tti , operai, m ercanti, capi di 
bottega, lasciavano i loro mestieri e i loro affari, 
e correvano a difendere la patria: trentamila si scri
vevano nella città, e settantamila si radunavano nel 
contado. E così miravansi i fiorentini passare age
volmente dalla mercatura e dai negozi al maneggio 
de’pubblici affari e a brandire le armi per la difesa 
della patria: scorgevansi tutti adoperare egualmente 
il braccio e lo staio, la penna e la squadra, il pen
nello e la spada; nell’ atto stesso che i loro figliuoli 
apprendevano alla scuola di Brunetto Latini a ben 
parlare e a ben governare il comune su le opere di 
Sallustio e di Cicerone.

Nè in quei tempi i cangiamenti prodotti dalla età 
moderna eran riusciti a far dismettere del tutto le u- 
sanze antiche. Le rappresentazioni dei misteri della 
vita oltremontana su’ ponti e le piazze, i lugubri canti 
delle confraternite religiose, l’uso di radunarsi al cor
rotto dei m orti, i lieti ritrovi dei giovani con giuochi 
di armi e di cavalleria, le feste giulive a calen di mag
gio, le manifestazioni popolari di gioia per le nuove 
opere di arte; tutte queste cose davano varietà e con
trasto di colori alla società e alla letteratura fioren
tina. Alla quale varietà riusciva ancora il concorso 
dei molteplici elementi della civiltà nuova armonica- 
mente contemperati dall’ ingegno fiorentino: il senno 
sociale romano, il senso pratico dei comuni lombardi,
lo spirito leggiadrp provenzale e francese, l’amor pa
trio e il sentimento religioso.

Sicché la letteratura in quel tempo, come il fiore 
che vive del suolo sottoposto e dell’ atmosfera che



gli sovrasta, non pure della vita del popolo parteci
pava, ma ancora all’ alito celeste della religione si 
rifaceva. Egli è vero che allora ia poco a poco ve
niva meno il dittatorato civile del sacerdozio, e sor
geva il laicato pieno di vigore e di gagliardia; non
dimeno il dubbio e le speculazioni del razionalismo 
non avevano ancora raffreddato il sentimento e in
ceppato le fantasie. La religione, spirituale nella es
senza, e splendida di monumenti e di pOtape, valse a 
inspirare Dante, Cimabue, Giotto, Masaccio ed altri 
nobili ingegni.

Questo periodo durò dal 1282, quando il reggimento 
del comune di Firenze si rinnovò per la creazione dei 
Priori, e Dante scrisse il primo sonetto della Vita 
Nuota, sino al 1378, quando la democrazia di Firenze 
cadde nel tumulto dei Ciompi, e già da pochi anni 
eran morti Petrarca e Boccaccio. In questo periodo fio
rirono Dante, Dino, il Cavalca, Bartolomeo da S. Con- 
cordio, i Villani, il Petrarca, il Boccaccio, il Passa- 
vanti, Caterina da Siena, Giovanni delle Celle ec. In 
questo periodo sorsero nella Toscana i predicatori e 
gli autori spirituali: i cronisti e i novellieri ec.

CAPO II.

Dante e i suoi tempi.

Come nelle opere letterarie specchiasi la immagine 
degli scrittori e dei loro tempi, cosi lo studio della 
vita degli autori e della loro età riesce a spargere 
molta luce su quelle. Onde innanzi di tener proposito 
delle opere di Dante, crediamo cosa assai utile di-, 
scorrere, un po’ distesamente, della vita e dei tempi 
di Dante. Senza che, a nessun giovane italiano do
vrebbe esser concesso, senza rimprovero, ignorare i 
pensieri, gli affetti, le aspirazioni, le vicende, i pati
menti di colui, che promotore primo della idea na
zionale, si levò al concetto della nostra unità politica



in mezzo alle divisioni e alle discordie de’ suoi tempi; 
di colui, che fu la più perfetta incarnazione indivi
duale dello spirito d’Italia, e il più italiano fra  gl’ Ita
liani, come lo disse il Balbo.

Nacque Dante (accorciamento di Durante) il maggio 
del 1265, secondo alcuni, il giorno 14, da Alighiero 
di Bellincione Alighieri, e da Madonna Bella, non si 
sa di che casato. Gli E lisei, ceppo di sua gente, van
tavano sangue romano, un cavaliere di Carlo Ma
gno , un gentiluomo di compagnia di Arrigo II , un 
crociato cavaliere di Corrado III e martire della fede, 
Cacciaguida; tennero parte ghibellina, e aveano ca
stella in contado e torri in città. Cacciaguida, di
sposando un’ Aldigeria degli Aldighieri di F e rra ra , 
diede nuovo cognome a’ suoi discendenti. Il figlio nato 
di questo matrimonio si chiamò dal nome della ma
dre Aldighiero, che fu padre di Bellincione: e da lui 
venne la denominazione di Aldighieri, che poi, tol
tone il d, forse per più facilità di pronunzia, si disse 
Alighieri. Dante, benché considerasse la nobiltà come 
un manto che tosto raccorcia, se di dì in di n'on vi si 
appone; spesso ne mena vanto, rimproverando ancora 
alla gente nuova i bassi natali.

La fortuna gli diede a primo maestro Brunetto La
tini, che il maraviglioso ingegno seppe svolgere e be
ne indirizzare. Gli studi in quel tempo si spartivano 
nelle sette arti denominate del Trivio e del Quadri
vio. Appartenevano al Trivio la grammatica, la ret- 
torica e la dialettica; al Quadrivio l’ aritmetica, la 
geometria, 1’ astronomia e la musica. La grammatica 
e la rettorica non si allargavano di là dal latino, a- 
vendosi in dispregio l’ italiano, tenuto solo degno del 
volgo. Nè molto innanzi erano gli studi delle matema
tiche e della dialettica, alla quale ultima davasi opera 
non sopra i libri di Aristotile, maestro di color che 
sanno, ma sopra i commenti degli arabi e degli scola
stici. L’ astronomia riducevasi al sistema Tolemaico, 
e spesso con 1’ astrologia giudiziaria si confondeva. In 
condizioni assai migliori era la musica per opera di



Guido d’A rezzo, trovatore delle note. E Dante non 
pure a tutte le severe discipline volle attendere, ma 
coltivò ancora le arti del disegno e della musica ; e 
strinse amicizia con G iotto, col celebre miniatore 
Oderisi da Gubbio, e particolarmente con quel Ca
sella che soleva colle dolcezze del canto quetar tutte 
sue voglie. Apprese le arti cavalleresche, di cui diede 
prova nella battaglia di Campaldino (1289), dove gli 
Aretini furono duramente disfatti, e poco appresso, 
quando i Lucchesi, aiutati da’ Fiorentini, fecero oste 
sopra i Pisani, e s’insignorirono delCastello di Caprona.

Ma innanzi che la sua mente si aprisse al vero, s’era 
il suo cuore aperto all’ amore. Narrasi che nella pri
mavera del 1274, in un convito in casa Folco Portinari, 
ricco cittadino di F irenze, fondatore dell’ Ospedale 
di S. Maria N uova, Dante all’ età di nove anni in
vaghì di Beatrice, figliuola del suo nobile ospite ; la 
quale era di età pressoché eguale alla sua. « Amore, 
egli dice nella Vita Nuova, signoreggiò 1’ anima mia, 
la quale fu sì tosto a lui disposata, cominciò a pren
dere sspra di me tanta sicurtade e tanta signoria 
per la virtù che gli dava la mia immaginazione, che 
mi convenia fare compiutamente tutti i suoi piaceri. 
Egli mi comandava molte volte che io cercassi per 
vedere quest’ angiola giovanissima, onde io nella mia 
puerizia molte fiate 1’ andai cercando, e vedeala di 
sì nobili e laudabili portam enti, che certo di lei si 
potea dire quella parola del poeta Omero : « Ella non 
pare fg liuola  d’ uomo mortale, ma Dea. » (  Vita 
Nuova , II. )

E veramente Beatrice rappresentava il tipo della 
donna, quale apparisce agli animi e agl’ intelletti di 
amore. Ella, non invereconda come le etère di Gre
cia, non orgogliosa come le mogli e le figliuole dei 
feudatari del medio evo, era altera come ogni cosa 
eccellente e pellegrina, e a un tempo um ile, come 
la donna cristiana. E 1’ amore che ella inspirò al- 
l’Alighieri, fu veramente puro e casto, non invito alla 
mollezza ed all’ ozio, ma scala alle più nobili estasi



e sprone a virtù. Questo affetto fu il suo genio in
spiratore, la sua musa celeste ; per questo rampolla
rono in lui pensieri nobilissimi, questo gli vesti le 
piume per l’ alto volo, e lo abilitò a descriver fondo 
a tutto l’ universo. Questo amore cogli anni si andava 
sempre più ingentilendo, e la cara immagine di Bea
trice accostavasi ognora più alla ideale perfezione 
in quella robusta immaginazione per natura e per le 
condizioni de’ tempi inchinevole alle mistiche contem
plazioni. Nè per variar di tempo e di casi venne mai 
meno ; i traviamenti per Gentucca e per Madonna 
Pietra furono brevi : passarono come nubi su quell’ a- 
nima; ma di sopra, in quel cielo limpido e sereno 
splende sempre l’ immagine di Beatrice, quasi sole 
dell’ intima vita. Nelle sue perenni aspirazioni a tutto 
ciò che è nobile ; nelle ineffabili angosce dell’ esilio 
e della povertà, ne’ dolori d’ ogni maniera onde fu 
travagliato, Beatrice fu sempre la musa del suo in
telletto , 1’ angelo consolatore che lo sostenne.

In quella che Dante veniva in grande rinomanza 
tra’suoi concittadini per la gloria acquistatasi nelle 
battaglie, e ancor più per la poesia, in cui si era 
segnalato fin dalla età di 18 anni, quando scrisse il 
primo sonetto, ammirato da’ più dotti di quella e tà , 
fu preso da un grave dolore , essendo morta in sul 
fiore degli anni Beatrice. È fama che questa inaspet
tata sciagura lo abbia prostrato e mutato nelle sem
bianze per tal modo da farlo comparire in aspetto 
di selvaggio. Fuggiva il consorzio degli uomini, ri
cusava i consigli de’più cari amici, viveva solitario 
ed immerso nel suo profondo dolore. E pure Dante 
non aveva mai avuto dimestichezza con questa donna 
singolare, solamente 1’ avea veduta, appena talvolta 
ne aveva avuto un saluto ; e nel 1287 era già dispo
sata, non si sa da quanto tempo, con un cavalier fio
rentino Simone de’ Bardi.

Dopo le quali cose Dante, non trovando più in terra 
alcuna cagione di conforto al suo dolore, s’ ingegnò 
di rinvenirla in sè stesso ; onde a poco a poco si



congiunse in lui con 1’ amor di Beatrice anche quello 
che lo fece della filosofia invaghire. E fin d’ allora 
cominciò la sua vita intellettuale, e concepì il primo 
pensiero del divino poema. Sicché , per prepararne 
la materia e darle la forma conveniente, si dette allo 
atudio della filosofia e delle scienze sa c re , e non 
posò , finché non giunse a poter dire di lei ciò che 
non fu detto di alcuna. (Vita Nuova).

Quetato un poco il dolore, che avealo per più di due 
anni duramente travagliato ; cedendo a’ conforti dei 
suoi parenti, tolse in moglie una gentildonna, di nome 
Gemma figlia di Manetto D onati, del casato stesso 
di Messer Corso; dalla quale ebbe sette figliuoli: 
Pietro, Jacopo, Gabriello, Alighiero, Eliseo, Bernardo 
e Beatrice. A molti piacque offendere la memoria di 
Gemma, rappresentandola qual nuova Santippe e peg
gio. A cosiffatte invettive diedero cagione le parole 
del Boccaccio, il quale dice « che una volta partitosi 
da lei, che per consolazione de’ suoi affanni gli era 
stata data, nè dove ella fosse, volle venire, nè sof
ferse che dov’ egli fosse, ella venisse giam m ai, con 
tutto che di più figliuoli egli insieme con lei fosse 
parente. » (Bocc., Vita di Dante). Ma a noi giova cre
dere che questa donna non meriti il vitupero onde è 
stata offesa la sua memoria. Se 1’ Alighieri non patì 
che ella lo seguitasse, ciò intervenne, perchè non la 
volle partecipe dei suoi duri travagli. Al contrario in 
quelle parole che egli fa dire a Cacciaguida che gli 
presagisce l’esilio, chi non iscorge la profonda mestizia 
e il grave dolore di dover lasciare le cose più cara
mente dilette, che sono appunto la moglie e i figliuoli? 
E non fu per riguardo del casato della moglie, se 
nella Divina Commedia tace il nome di Corso Donati? 
che ritrae terribilmente trascinato a coda di cavallo 
verso la valle dell’ inferno? Quanto soave, al contrario, 
è 1’ affetto verso Forese Donati! Quanto cara e celeste 
la immagine di Piccarda! Però Carlo W itte nella Rivi
sta Internazionale ha, non è guari, avvalorato con molti 
e non lievi argomenti i sospetti intorno a Gemma.



CAPO III.

Continua lo stesso argomento.

Non fu solo 1’ amore che inspirò il Dante, ma an
cora altri affetti risvegliati in cuore all’altissimo poeta 
dalle sventure proprie e della patria. Cominciò dopo 
quel tempo a prender parte a ’ pubblici uffici, o per
chè la età più provetta gliel consentisse, o perchè il 
nuovo parentado e lè domestiche necessità a 'ciò lo 
inducessero.

Era allora seguita in Firenze la riforma di Giano 
della Bella, il quale cogli Ordinamenti di Giustizia 
escluse affatto dal governo tutti coloro che erano 
grandi, o appartenevano a famiglie di grandi, annul
lando per sempre ogni loro privilegio. Fu per tal 
modo fiaccato 1’ orgoglio de’ nobili, da dover mutare 
i loro nomi ; ed ogni cittadino che volevasi escludere 
dal governo , veniva dichiarato grande. Per la qual 
cosa Dante che apparteneva a’ grandi per avere avuto 
in casa un Cavaliere imperiale, si fece ascrivere al- 
1’ arte de’ medici e degli speziali. E cosi potette dal 
1295 al 1301 essere adoperato in parecchi uffizi e am
bascerie. Ei fu a Perugia, a Siena, a Venezia, e so
prattutto a Napoli e a Rom a, alla corte degli An
gioini e del Papa.

A que’tempi Firenze era dilacerata dalle fazioni 
de’ Guelfi e de’ Ghibellini. Queste discordie erano an
tichissime : i nomi erano nuovi : la cosa esisteva fin 
dai primi tempi della indipendenza fiorentina. Le fa
miglie dei signori stabiliti ne’castelli, famiglie la più 
parte alemanne di origine, trovandosi abbandonate a sè 
stesse dopo l’indebolimento dell'impero, cercarono di 
rientrare nelle città e frammescolarsi agli altri cittadini 
che ogni dì più crescevano in ricchezze e in forze. 
Queste furono il primo nucleo della parte de’ Ghibel
lini. La più potente di tutte era quella degli liberti, 
e fra questi il più fiero fu Farinata. Gli odi che da 
lungo tempo covarono nascosi, si manifestarono nel.



1215 per le discordie sorte in Firenze tra le due fa
miglie de’ Buondelmonti e degli Amidei, per cagione 
di una fanciulla.

I nomi delle due fazioni ci vennero dalla Ger
mania. Imperocché, contendendosi l’ imperio, dopo la 
morte di Federigo Barbarossa e di Arrigo VI suo 
figliuolo , Filippo di Svevia e Ottone di B aviera, i 
partigiani degli Svevi con antico nome si addiman- 
darono Weiblingen, o Ghibellini, e que’ che tenevano 
pel Bavaro, W elf, o Guelfi. I primi si dissero così 
da un castello di quel nome, appartenente alla casa 
sveva , situato nella diocesi di Augusta ; i secondi 
poi ebbero quella denominazione, perchè tra ’ principi 
di Baviera ve ne furono molti col nome di Guelfo o 
Welf. Anche in Italia si usarono dapprima i due nomi 
tra’ partigiani dell’ uno e dell’ altro imperadore. Ma 
indi a non molto, quando lo Svevo rimase incontra
stato imperadore, e rinnovelló le antiche contese co’ 
Papi, i suoi seguaci continuarono a chiamarsi Ghi
bellini, e Guelfi si addimandarono coloro che erano 
contro di lui e a favore del Papa.

Affin di comprender meglio gl’intendimenti di queste 
due fazioni, bisogna sapere che i Ghibellini tenevano 
per la unità della nazione, che avrebber voluto rac
cogliere sotto un imperadore tedesco, ed avversavano 
il Papa ; al contrario i Guelfi volevano veder trion
fare la indipendenza e libertà de’ comuni fortemente 
collegati e patrocinati dal supremo Pontefice. Però 
non è da tacere che i Guelfi sostenevano la causa 
del Papa, e i Ghibellini quella dell’ imperatore; ma 
non in modo però che all’occasione non fossero di
sposti, anche colle arm i, a resistere all’ uno e all’ al
tro, quando non facevano i loro interessi.

Dante appartenne ad una famiglia guelfa. Suo zio, 
Brunetto, era guardia del Carroccio nella battaglia 
di Montaperti contro i ghibellini ; e da principio fu 
guelfo egli stesso, quando i guelfi propugnavano la 
libertà e la indipendenza del nostro paese; ma quando 
questi chiamarono in Italia Carlo di Valois , egli si



accostò ai Ghibellini ; i quali si erano mostrati av
versi a’ Francesi fin dalla chiamata di Carlo d’Angió. 
Allora dimenticò suo zio Brunetto e il carroccio, di
menticò Campaldino e il priorato, per ricordare sol
tanto gli avi suoi cavalieri di Carlo Magno, di Ar
rigo II, di Corrado III. D’allora in poi avvenne una 
gran mutazione in lui : nel movimento democratico 
del comune non vide che anarchia; nel rigoglio della 
vita economica e commerciale non vide che corruzio
ne; nell’affaccendarsi della plebe pel conquisto de’dritti 
politici non vide che villani puzzolenti d’ Aguglione e 
di Signa, villani rifatti, figliuoli di padri accattoni, che 
andavano alla cerca a Semifonte.

Ma quando si avvide che anche i Ghibellini ai gravi 
interessi della nazione preponevano i loro pettego
lezzi, le loro ire e le loro utilità, si allontanò ancora 
da essi ; e non fu d’ allora in poi, nè guelfo, nè ghi
bellino, ma veramente italiano.

Egli poggiava a tale altezza da sovrastare a’ me
schini studi ed allo imperversare delle sette ; anzi 
grandemente le deplorava, biasimando egualmente i 
guelfi e i ghibellini, da’ quali vedeva parimenti de
rivare la rovina d’ Italia. E di vero, in un luogo cosi 
egli si fa a riprendere gli uni e gli altri :

L’ uno al pubblico segno i gigli gialli 
Oppone, e 1’ altro appropria quello a fiarte,
Sicché è forte a veder qual più si falli.

Faccian li ghibellin , faccian lor arte 
Sotto altro segno, che mal siegue quello 
Sempre chi la  giustizia e lui diparte.

E quanto egli si discostasse da’ ghibellini, e come 
in realtà non seguisse nessuna parte, il dice aperta
mente, quando, facendosi predire le proprie vicende 
da Cacciaguida, gli pone in bocca queste parole:

E quel che più ti graverà le spalle ,
Sarà la compagnia m alvagia e scem p ia ,
Con la qual tu cadrai in questa valle ,

Che tutta in grata , tutta m atta ed empia 
Si farà contro te; m a poco appresso  
E lla , non tu , n’ avrà rotte le tempia.



Di sua bestialitade il suo processo  
Farà la  prova , si che a te fia bello 
L' a v er ti fa t to  p a r te  d a  te stesso.

Da ultimo, a veder meglio quanto si dilungasse Dan
te da’ Ghibellini, non è inutile metterci a considerare 
le sue dottrine politiche.

Dante amava la unità della patria, e sospirava ad 
essa, quando pochissimi, o nessuno poteva elevarsi 
all’ altezza di quella idea, anzi le potenze eh’ erano 
allora in Italia, l’avversavano. Onde, avvisando i modi 
per venire a capo de’ suoi disegni, e avendo a sce
gliere tra la Francia e la Germania, volse lo sguardo 
a quest’ ultima. Imperocché la Germania, lontana e 
lacerata da interne discordie, divisa, esosa agl’ Ita
liani, non dava a temere come la Francia, che era 
potente per la sua unità e pericolosa per la simpatia 
che risvegliava fra noi. Ma se Dante invocava un 
Imperadore tedesco a inforcare gli areioni d’ Italia, 
non voleva sottomettere 1’ Italia all’ Impero Germa
nico , ma togliere 1’ impero dalla Germania e ripri
stinarlo in Italia. Voleva poi 1’ imperadore rivestito 
di tutti i caratteri d’ italianità, sì perchè doveva es
sere eletto dagl’ Italiani, e sì perchè doveva avere 
stanza in Italia. Or chi dirà che queste fossero state 
ancora le idee de’ Ghibellini, che volevano all’ Im
pero germanico sottomettere l’ Italia? Nè in questo 
solamente dilungavasi Dante dai Ghibellini, ma in un 
altro punto ancora più importante. Mentre egli avver
sava la dominazione politica del Pontefice, perchè 
la credeva causa de’ mali della religione e della Ita
lia, ne riveriva la potestà spirituale.

CAPO IV.

Ancora dello stesso argomento

Alle fazioni de’ Guelfi e de’ Ghibellini altri dissidi 
ancora si aggiungevano. Due parti erano da qualche 
tempo tra’ Guelfi; gli uni volevano richiamare a vita



la antiche pretensioni del feudalismo, e gli altri ama
vano conservare la presente libertà democratica. De’pri- 
mi furono capi i Donati ; de’ secondi i Cerchi. I Do
nati splendevano per nobiltà molto antica e valore 
nelle armi ; ma non aveano molta ricchezza; e però 
erano atti alle vigorose deliberazioni e presti a’fatti. 
I Cerchi al contrario compensavano la oscurità de’na- 
tali con le ricchezze raccolte dalla mercatura, ed era
no per questo più proclivi alla quiete e più docili al
l’impero della legge. Capo de’Donati era Messer Cor
so, e de’Cerchi Messer Vieri. Corso era ardito e prode 
nelle armi, facile parlatore, e delle cose politiche sper- 
tissimo; ma turbolento, crudele, manesco e per la sua 
superbia denominato il Barone. Vieri , al contrario , 
uomo nuovo e popolano, era nemico de’ soprusi, va
loroso e magnanimo; ma inesperto delle cose di stato, 
e destituito di quella forza di animo e di quella faci
lità di parola che a’capi di parte si richieggono. Co’Cer- 
chi stettero i cittadini più riguardevoli per grandezza 
di animo e per sublimità d’ingegno, come Guido Ca
valcanti, Dante, Dino Compagni e Giacotto Malespini; 
parteggiavano pe’Donati gli uomini più violenti e ma
neschi.

Mentre così stavano le cose in Firenze, le discor
die de’ Cancellieri di Pistoia conferirono ad accrescere 
i dissidii fiorentini e a soffiare in quel fuoco che già 
covava insidioso. Ed ecco in qual modo.

Tra le'famiglie potenti di Pistoia aveva il primato 
quella de’ Cancellieri i quali entravano innanzi a tutti 
per valore e per opulenza acquistata con la merca
tura. Il primo autore della grandezza del casato era 
stato un Ser Cancelliere, i cui figli nati da due ma
dri diverse si denominarono Cancellieri Bianchi e Can
cellieri Neri, o pe’ nomi delle madri stesse, o pe’ co
lori che' portavano in guerra, o per qualsiasi altra ca
gione. Ora , essendosi questi due rami grandemente 
accresciuti, accadde verso il 1300 che vari giovani 
di essi, trovandosi insieme a giocare e a gozzovigliare, 
bene avvinazzati, fra loro vennero a contesa. Un figlio 

Lett. Ital. Voi. II. 2



di messer Guglielmo de’ Cancellieri Neri , per nome 
Lore, ferì un figlio di messer Bertacca de’Cancel
lieri B ianch i, chiamato Petieri. Guglielmo , tornato 
a casa e sentito del fatto , comandò al figliuolo che 
andasse a casa messer Bertacca e gli chiedesse per
dono del trascorso. Il figlio ubbidì, ma invece di otte
nere il perdono, fu dall’ irato Bertacca fatto prendere* 
e portar giù nella stalla; dove messagli la mano den
tro quella falce che serviva a triturar lo strame, gli 
fu troncata dal braccio. Di che tanto si accesero g li 
animi, che ne’ giorni appresso vi furono offese e ven
dette atrocissime ; e tutto il contado e la montagna, 
prendendo parte a quelle discordie, si divisero nelle 
due parti. Onde la città sarebbe stata involta in una 
gravissima rovina, se non vi si fosse posto pronta
mente riparo da’migliori cittadini. Anche i Fiorentini, 
per impedire i tumulti e togliere che risorgesse la fazione 
de’Ghibellini, intervennero come capi della lega guelfa 
toscana; e fecero sì che i principali capi delle fazioni 
fossero mandati a confine in Firenze. E colà i Bian
chi furono accolti da’ Cerchi, e i Neri dai Donati e 
da’ Frescobaldi; sicché questo maledetto seme, uscito 
di Pistoia, corruppe tutti i Fiorentini, e crebbe le di
scordie loro, che presero le stesse denominazioni di 
Bianchi e di Neri.

I migliori cittadini si adoperavano per torre via le 
occasioni di nuovi scandali; e tra questi fu Dante; ma 
tutti gli sforzi caddero a vuoto. Imperocché i Neri 
afforzandosi di male arti, si studiavano di calunniare 
i loro avversari nella corte dei Papa Bonifazio VIII; 
il quale, accogliendo favorevolmente le loro querele, 
mostrò di mirare anzi all’abbassamento de’Neri, che 
al bene e alla pace comune. Onde si venne più volte 
a’ tumulti ed al sangue; finché i Neri, deliberarono di 
chiedere al Papa che inviasse loro un signore della 
casa di Francia, affinchè fossero rimessi in istato, e de
pressi i loro avversari. Scoperto in Firenze questo con
siglio, i Priori, de’quali era anche Dante (1300), prese
ro il partito di mandare al confine i più maneschi delle



due sette , Corso Donati e i suoi ai castel della Pieve, 
terra della provincia di Urbino , nell’ antica Massa 
Trabaria, e Guido Cavalcanti in Sarzana, città della 
Val di Magra. Ma i Priori si comportarono più beni
gnamente inverso de’ Bianchi, fra’quali è da anno
verarsi Guido Cavalcanti , che , essendosi infermato 
per 1’ aria insalubre di Sarzana, fu ben presto richia
mato. I N e ri, aizzati da Corso Donati , che, rotto il 
confine della Pieve, erasi recato in Roma, ricorsero 
a Bonifacio Vili; il quale, a rialzare la parte de’Neri 
e reprimere quella de’ Bianchi, invitò a questa impresa 
Carlo di Valois, fratello di Filippo il Bello, e sopran
nominato senza terra. Largheggiando di ogni maniera 
di promesse, e facendo sperare al francese o la corona 
di Costantinopoli di cui meditava la conquista, o quella 
dell’impero che minacciava di togliere ad Alberto d’Au
stri», lo indusse a venire in Italia, e propriamente in Fi
renze, sotto specie di comporne i dissidii, ma col vero 
intendimento di deprimere i Bianchi e i Ghibellini.

Saputosi ciò in Firenze, i Bianchi se ne contrista
rono; e, per impedire quella straniera intervenzione, 
da cui prevedevano la rovina della patria, proposero 
il partito di mandare ambasciatori in Roma al Papa, 
affin di richiamarlo a più miti consigli. Capo dell’am
basciata vuoisi che fosse Dante; nel quale, inteso a 
recare ad unità i divisi animi, era , secondo il Boc
caccio, posta tutta la pubblica fede, tutta la speranza. 
Ma quando giunse in Roma l’ambasceria, i patti tra 
Carlo e Bonifazio eran già segnati, o già fermata la 
spedizione in Toscana.

E quando l’Alighieri stavasi tuttavia a Roma te
nuto a bada da Bonifazio, Carlo di Valois , il dì 1.° 
Novembre 1301, sotto colore di metter pace, entrò in 
Firenze. Poco di poi i N e r i, cresciuti di animo , di 
forze e di seguaci, aiutati da Corso Donati, posero 
ogni cosa in iscompiglio, e fecero vituperoso strazio 
della città e del contado con rapine, arsioni e stragi. 
E tutte queste cose accadevano sotto gli occhi di 
quello scellerato paciere, che in quest’ opera perversa



ebbe aiutatore il potestà Cante de’Gabrielli d’Agobbio* 
Questo iniquo ministro d’iniquissimo principe, rotto ogni 
freno, (1302) diedesi a far rapine, a dar sentenze di mor
te, a pubblicare i beni e ad arder le case ad alcuni che 
falsamente e con empio artifizio faceva accusare di 
cospirazione. Di questi fu anche Dante ; il quale fu 
condannato ad un’ ammenda di 5000 fiorini da pagarsi 
in tre giorni; i suoi beni furono devastati, distrutti e 
confiscati ( vastentur, destruantur, et destructa rema- 
neant in Communi)  (1). Non pagando 1’ ammenda do- 
vea rimanere in esilio fuori della Toscana per due 
anni; trascorsi i' quali era per sempre escluso dai pub
blici uffizi. Cagione vera di questa condanna fu l’es
sere stato contrario all’intervento straniero, Tessersi 
opposto nei consigli al voto delle somme da pagarsi 
al Valois , l’ aver accettato l’incarico di delegato ap
presso il pontefice per frastornarlo da’ propositi con
trari alla sua patria. Ma il pretesto fu, ch’egli, essen
do priore, si era reso colpevole d’ illeciti guadagni , 
di baratterie e di estorsioni. E così cercavano di di
sonorare il più grande e intemerato uomo di cui si o- 
nori il mondo ! Quaranta giorni dopo avendo la con
tumacia per confessione , habitos ex contumacia prò 
confessis, i Neri fecero condannare cinque dei loro 
nemici, fra i quali era Dante, ad essere bruciati vivi, 
igne eomburatur sic quod moriatur, nel caso che ca
desse in potere della repubblica (in fortiam eommunis 
peroenerit) (2).

Ma niuna cosa dovette tanto contristare il nobile 
animo di D ante, quanto il vedere il suo nome in 
quella iniqua sentenza unito con quelli d' uomini in
fami o spregevoli, quale era fra gli altri quel Lapo 
Salterelli da lui recato in esempio di viltà e di ab
biettezza.

Da allora innanzi la vita di Dante fu più fortunosa 
ed agitata. Tornato da Roma, capitò a Siena, dove

(1) Archivio delle Riformagioni.
(2) Archivio delle Riformagioni.



fu alcun tempo inutilmente. Fu poscia ad Arezzo, 
dove fu messo a parte di una cotal maniera il go
verno degli esuli. Quindi andò in Verona dove non 
dimorò a lungo , perchè mal sofferiva che i giullari 
e gli adulatori fossero in miglior grado tenuti che i 
virtuosi e i sapienti. Di poi trasferissi a Bologna, a 
Padova, a Sarzana, ora agli s tud i, ora nelle corti 
de’ signori, ora a’ convegni degli esuli. Fu ancora a 
Gubbio presso Bosone de’ Raffaelli, a Fonte Avellana 
in un convento di frati, che descrive nel canto XXI 
del Paradiso ; poi a Lucca presso il suo amico Ugoc- 
cione della Faggiuola, e in Udine presso il Patriarca 
Pagano della Torre. Nel 1309, perduta ogni speranza 
di ritornare nella p a tria , abbandonò la Toscana e 
l’ Italia, andò in Parigi, la cui università era allora 
in gran fama, e quivi udì Sigieri, che nel vico degli 
Strami insegnava invidiosi veri. (1)

Per parecchi anni molte furono le speranze dei 
Bianchi e de’ Ghibellini. Prima avean potuto far oste 
contro i fiorentini e correre contro Firenze pel Mu
gello, ma furon vinti dagli avversari. Poi, morto Bo
nifazio Vili, Benedetto XI, suo successore, avea fatto 
ogni opera, perchè fossero rimessi i fuorusciti in Fi
renze ; e, non venendogli fatto, si adoperò che i Bian
chi rientrassero nella patria; e di fatti vi rientrarono, 
ma si comportarono in modo, che ne furono vergo
gnosamente cacciati. Di che Dante prese sdegno si 
grande, che non volle più accomunarsi nè con Bianchi 
nè con Neri,ma volle far parte da sè.Altra volta Dante 
e gli altri esuli sperarono di ritornare in patria, quando 
il legato di Clemente V, il Cardinale Orsini, cresciuta 
la insolenza de’Neri, si pose alla testa de’proscritti; 
ed anche questa speranza si dileguò. Ma poco ap
presso si riaccesero le speranze di Dante e de’ Ghi
bellini per la elezione e la venuta in Italia di Arrigo 
di Lussemburgo. Vacando il trono imperiale per la 
morte di Alberto d’ Austria, Clemente V, pe’ conforti

(1) Dante, Par. c. X.



del Cardinale Niccolò da Prato, indusse la dieta ale
manna ad eleggere imperadore Enrico conte di Lus
semburgo. Egli era, dice Dino Compagni, uomo samo 
e di nobile sangue, giusto e famoso, e di gran lealtà, 
prò d’ armi e di grande senno e di grande tempe
ranza. Come fu eletto costui, il Papa lo invitò a ve
nire in Italia a recarla a concordia e a ordinarla. E 
Arrigo, poste in assetto le cose della Germania, 
venne in Italia, chiamato e benedetto dal Pontefice. 
Se ne rallegrarono i Ghibellini ; e D ante, poste in 
obblio le sue sciagure, scrisse, a’ popoli e a’ principi 
italiani, annunziando venuto il di della redenzione. 
Inviò pure lettere all’ imperatore per indurlo a com
piere la sua opera , e a’ fiorentini per rimproverare 
la loro ostinazione ribelle. Nelle une confortava il 
principe a punire la ingrata città ; nelle a ltre , dopo 
di aver detto che il potere supremo per la storia e 
per la rivelazione appartiene al re dei Romani, mi
naccia i Fiorentini colpevoli di tutte» la collera del- 
l’ im peratore, e loro annunzia la suprema rovina. E 
per questo fu eccettuato dall’ amnistia di Baldo Agu- 
glione contro i B ianchi, e le sue due condanne fu
rono confermate.

I Guelfi, e particolarmente i fiorentini, si appa
recchiarono a fare ad Arrigo un’ accanita resisten
za, collegandosi colle città lombarde, co ire  di Fran
cia , col re di Napoli e con lo stesso Papa. Onde l’im
peratore vide sollevarglisi contro parecchie città, e 
giunto presso Firenze, dovette arrestarsi, e poi con 
grande vergogna levarsi dal campo, dopo di avere 
indarno spesi quaranta giorni sotto le mura di quella 
città, f i ,  quando incominciava a sperar bene delle 
cose sue, per aver ricevuto nuovi soccorsi dalla Ger
mania, da’ Genovesi e da Federigo di Sicilia, fini in 
Buonconvento in quel di Siena (24 agostol313), è con 
lui cessarono le speranze de’ Ghibellini.

Se non che, Ugoccione della Faggiuola seppe rial
zare gli animi de’ Ghibellini, e ridestarne le speranze. 
Costui, segnalatosi nelle lotte de’ Ghibellini contro i



Guelfi, era divenuto come il capo di parte ghibellina 
in Toscana e in Romagna. Il suo nome sonava ter
ribile : era fiero in vista, grande e robusto della per
sona , congiungeva all’ ardire e alla forza l’ ingegno 
grande e il bel favellare. Affidatogli il governo di 
Pisa, quando era minacciata dai Guelfi di tutta la 
Toscana, ne rialzò la cadente fortuna, e vinse. 
S’impadronì di Lucca, e contro i fiorentini che si 
disponevano a resistergli, corse tempestando e trion
fando quasi per tutta la Toscana; e postosi ad as
sediare Montecatini, il più forte castello che in Val 
di Nievole restasse in potere de’ Guelfi, lo p rese , 
(1315) e diede alla lega guelfa una solenne sconfitta. 
A questa disfatta? de’ suoi nemici tenne dietro una 
terza sentenza contro di D ante, con cui fu condan
nato ad aver tronco il capo : caput a spatulis ampu- 
tetur ita quod penitus moriatur : fu perm esso, a chi 
il volesse , offendere hei beni e nella persona lui e 
i suoi complici, affinchè non potessero gloriarsi della 
loro contumacia : ne de eorum contumacia glorientur. 
Questa volta la condanna fu estesa anche ai suoi figli.

Se non che,la fortuna che adUgoccione si era mostra
ta fino allora tanto favorevole, istantaneamente gli si 
volse contraria. Divenuto insolente oltre 1’ usato, co
minciò a opprimere i Pisani e i Lucchesi, i quali, 
insofferenti di quel rigido impero, si levarono in armi 
e lo scacciarono.

Caduto Ugoccione, Dante riparò per la seconda 
volta in Verona presso il grande Ghibellino Lombardo, 
da cui sperava ancora la salute d’ Italia.

Ora, venute meno tutte le speranze che Dante avea 
posto nelle arm i, non cadde per questo di animo. 
Datosi tutto alle sue opere, e particolarmente al di
vino poema e al Convito, sperava che la gloria nuova 
che procacciava a sè e alla patria, avrebbe vinto la 
crudeltà che serravaio fuori del bello ovile , e gli 
avrebbe fatto ricevere la corona poetica in sul fonte 
stesso del suo battesimo. E veramente i fiorentini 
nel 1316, divenuto più mite il loro governo, gli fecero



facoltà di ritornare, a patto però che, a guisa di col
pevole, pagasse una multa, e in chiesa si presentasse, 
chiedendo in umil modo la patria.

Ma egli non volle piegar 1’ animo altero a condi
zioni sì ignominiose, e con disdegno rigettò quelle 
profferte, come si scorge da una lettera ad un ami
co suo ; lettera che non possiamo leggere senza 
commuoverci, e senza crescere la riverenza verso 
1’ esule illustre , al quale tutto potè togliere la rea 
fortuna, fuorché la grandezza del cuore e dell’ intel
letto. « È egli questo, così scrive, il glorioso modo, 
« per cui Dante Alighieri si richiama alla patria , 
« dopo 1’ affanno di un esilio quasi trilustre ? È que- 
« sto il merito della innocenza sufe ad ognuno ma- 
« nifesta ? Questo or gli fruttaro il largo sudore e le 
« fatiche negli studi durate ? Lungi dall’ uomo ban- 
« ditor di giustizia, che egli, d’ ingiuria offeso, a’ suoi 
« offensori, quasi a’ suoi benemeriti, paghi il tributo. » 
Quindi, dofio di aver detto , non esser questa la via 
di ritornare in Firenze ; ma se un’ altra gli si offe
risse, che 1’ onor suo e la sua dignità non isfregias- 
sero , egli sarebbesi per quella messo prontamente , 
conchiude : « Se in Firenze per via onorata non si 
« entra, io non entrerovvi giammai. E che? non po- 
« tró io da qualunque luogo della terra mirare il sole 
« e le stelle ? Non potrò io sotto ogni plaga del Cielo 
« meditare le dolcissime verità, se pria non mi renda 
« uomo senza g loria , anzi d’ ignominia in faccia al 
« popolo e alla città di Firenze. »

Grandi, adunque, furono le sciagure di quest’ uomo 
portentoso ; ma più grandi di esse furono il suo' animo 
e il suo intelletto. Egli vide morir Beatrice in sul 
fiore degli anni ; vide morire i suoi teneri amici Carlo 
Martello, Forese Donati, Guido Cavalcanti. Egli odiato 
dalle due parti che laceravano F irenze, odiato da 
Bonifazio e da tutti gli amici di Carlo di Valois, fu 
calunniosamente accusato di concussione e di barat
terie, e condannato prima ad un’ ammenda e all’esilio, 
e poi ancora al rogo : utique comburatur, sic quod



moriatur. Egli provò ancora quella morte lenta, amara, 
angosciosa che chiamasi esilio, e c?he niuno può in
tendere dall’ esule in fuori. Egli saggiò la miseria : 
urget me rei familiaris egestas (Ep. Kani Grandi de 
Scala), e apparve talvolta in sembianza di mendico, 
e con un animo disdegnoso ed altero era stretto a 
chiedere ad uomini forse dispregevoli il pane che sa 
di sale. Egli sentiva ardere nel suo cuore l’ amore e 
la vita stessa d’ Italia ; ed intanto era disconosciuto, 
dispregiato e franteso da’ suoi concittadini.

Ma nessuna cosa dovea tanto amareggiare quel- 
1’ anima nobile , quanto il contrasto che avea conti
nuo innanzi alla mente e agli occhi fra l’Italia ideale 
libera, indipendente ed una, e un’ Italia reale schia
va e divisa ; fra la nobiltà del suo pensiero e la 
impotenza di metterlo in atto in mezzo ad uomini 
che non potevano levarsi a quella altezza ; in mezzo 
a quel turbinio di passioni violente che involava allo 
sguardo il futuro. Tormentato continuamente da que
sto pensiero, andò ramingo per tutta l’ Italia, di pro
vincia in provincia, di città in città, da una corte 
ad un’ altra , senza rinnegarlo giam m ai, e cercando 
sempre, se mai fra quegli ambiziosi condottieri, fra 
que’ tirannetti d’ Italia vi fosse chi potesse e volesse 
salvare la sua patria ; ma tutto fu indarno. E questi 
continui amarissimi disinganni gli tolsero la pace 
dell’ anima, quella pace che egli un dì pellegrinando 
domandava al frate nel monastero del Corvo nella 
Lunigiana. Se non che, questa pace che non poteva 
avere dal mondo, egli trovava alcuna volta negli 
studii, nella sicura coscienza dell’ avvenire dell’ Italia 
e nella religione. E a me sempre che leggo quel canto 
del Purgatorio, dove descrive i personaggi raccolti 
nell’amena valletta, mi par di vedere il poeta, già stan
co de’disagi e delle umiliazioni dell’ esilio, già tediato 
della v ita , nell’ ora del tram onto, udito lo squillo 
della campana che piange il giorno morente, dimen
tico di tutte le sue sciagure, rivolgere al cielo lo 
sguardo e il cuore, come dicesse a Dio : d’ altro non



calme. Della pace del sepolcro egli era vago e desi
deroso. Nel Purgatorio , alla domanda di Forese : 
Quando fia eh’ io ti riveggia ? — Non so. rispondeva:

Non so . . . quant’ io mi vìva,
Ma già non fia ’l tornar mio tanto tosto,
Ch’ io non sia col voler prima alla riva.

(Purg. c. XXIV).
E quella pace intera, che non potette avere in vita» 
si ebbe dalla morte, che lo campò dal veder peggio» 
cioè la maggiore tristizia de’ tempi, e i nuovi pericoli 
e le nuove sciagure d’ Italia.

Morì egli in Ravenna nel 1321 nell’ età di 50 anni, 
in casa di Guido Novello da Polenta , non padre, 
come alcuni han creduto, ma nipote di Francesca da 
Rimini. E cagione della sua morte fu un grave do
lore da lui provato per non aver potuto condurre a 
buon termine 1’ ambasceria affidatagli dal suo ospite 
presso il Consiglio di Venezia.

Intorno al letto di morte del poeta fuoruscito erano 
i due suoi figliuoli, messer P ie ro , il primogenito , 
dottore e giudice, e il più giovane Jacopo, condan
nati pur essi per ribelli nel 1315 ; v’ era la figliuola 
Beatrice, che per 1’ amore del padre suo tutto avea 
lasciato , anche le cose più care alle fanciulle, le 
consuetudini domestiche e 1’ aspetto materno. Essa 
col dolce eloquio della patria e col soave ricordo di 
un puro amore lenì le supreme angosce dell’ infelice 
genitore, e ne confortò le ultime agonie.

Guido Novello gli fece fare solenni funerali, e il 
fece seppellire nella chiesa de’ frati minori in Ra
venna. Ma s’ invidiò pace fino alle sue ceneri ! Il 
Cardinale del Poggetto, legato di Giovanni XXII , 
andò in Ravenna col barbaro disegno di far bruciare 
le ossa del divino poeta ; e sarebbegli venuto fatto, 
se a quel sacrilego attentato non si fossero opposti, 
come riferisce il Boccaccio, Pino della Tosa cavaliere 
fiorentino, e Messer Ostagio da Polenta.



CAPO V.

Opinioni religiose di Dante.

Intorno a questo argomento se ne sono dette di 
ogni maniera. A Rossetti piacque di ascrivere Dante 
alla frammassoneria. Egli sostenne che nella Divina 
Commedia si dovesse por mente a un significato e 
a un fine settario, quasi che Dante avesse avuto bi
sogno di gerghi per esprimere le sue idee. Avea forse 
mestieri di logogrifi e di acrostici la sua musa? non 
salì spesso animosa e senza veli sul tripode' a pro
nunziare invidiosi veri ? Questa vaghezza d’ interpe- 
trazione simbolica indusse alcuni a spiegare strana
mente tutta la coltura e gli amori di quel tempo, tra 
sformando in figure, non solo Beatrice, ma ancora 
Fiammetta e Laura, e attribuendo i doppi sensi an
che al Petrarca e al Boccaccio.

Nè ai dì nostri mancarono coloro che osarono re
galare all’ Alighieri i titoli di eretico, di socialista. 
di Albigese, di C ataro , e va discorrendo. Anche 
ora, chi’l crederebbe? dopo restaurato lo studio e il 
culto di D ante, ci toccava di vedere aggiunte alle 
invereconde ingiurie di un Voltaire e di un Lamar- 
tine (1), che, non è molti anni, insultava alla memo
ria di quel divino, chiamandolo un poeta da trivio , 
un gazzattiere della piazza di Palazzo Vecchio di Fi
renze , quelle ancora più insulse di un Aroux (2). Il 
quale, attribuendo al nostro poeta il sistema delle 
dottrine occulte e del simbolismo settario, lo dichiara 
eretico e socialista.

Questa veramente è un’ accusa vecchia. Anche Cecco 
d’Àscoli, che poi portò la pena della sua intolleranza 
con un’ altra maggiore, ebbe da dire sulla fede reli
giosa del poeta. E Pietro Alighieri dolevasi che suo

(1) L a m a r t i n e , Cours familier de L ittérature, XV II e X X  
Entretien, 1857.

(2) A r o u x  , Dante hérétique et revolutionnaire, R evelations 
d’un catholique.-



padre era tenuto per uomo nè religioso nè cattolico 
in un frammento riportato dal Trucchi nelle Poesie 
Italiane Inedite :

O Signor giusto, faciam ti preghiera,
Che tanta iniquità debba punire 
Di que’ che voglion dire,
Che il mastro della fede fosse errante,
Se fosse  spenta, rifariala Dante.

Queste assurdità , queste stranezze antiche e mo
derne non han bisogno di lungo ragionamento per 
esser confutate.

È vero che Dante scagliò terribili dardi contro i 
moderni pastori che voglion quinci e quindi ehi gli 
rincalzi ec. ; è vero che parlò delle due bestie che 
vanno sotto una pelle e del cappuccio che gònfia delle 
risa del volgo ec. e di S. Francesco che invano con
tende al demonio 1’ anima di un suo seguace ec. È 
vero che folgorò i lupi rapaci in veste di pastori, le 
cocolle divenute sacchi di farina ria, e le laide opere 
di quelli che si fanno Dio dell’ oro e dell’ argento : è 
vero che cacciò alcuni pontefici a spingar le piote 
nelle roventi fosse della terza bolgia ; ma il fece per 
modo che ognuno si avvedesse che, mentre riveriva 
la religione, non voleva per questo santificato 1’ abuso 
di chi divisava valersene per mantellare le proprie 
e le altrui opere bieche. Onde egli ebbe a fare quella 
solenne distinzione della dignità e della persona : e 
per la prima tenne sempre viva nell’anima una gran
de riverenza, e la seconda volle, conformemente ai 
meriti, o innalzata o depressa. E però nel luogo stes
so , dove si fece a vituperare alcuni pontefici, ebbe 
cura di manifestar la sua osservanza e devozione per 
le somme chiavi. E quando accusa Costantino auto
re di gravissimi mali, dichiara che noi fa per la sua 
conversione,ma per quella dote che avea presa dal primo 
imperatore cristiano il primo ricco pontefice. Insomma, 
sempre che si disfoga contro la corruzione delle per
sone religiose, noi muove odio e dispregio delle isti
tuzioni, ma sì dolore e sdegno, comune non solo al



Petrarca, ma ancora al Cavalcanti, al Passavanti, a 
S. Caterina da Siena e ad altri uomini santissimi.

Ma lasciando di queste cose, a provare 1’ ortodos
sia di Dante nella Divina Commedia, vogliamo gio
varci di un argomento che dee valere per molti. Se 
egli è vero , come è verissimo , che non si può dar 
vita, calore e moto alle idee e agli affetti, quando 
le cose che si dicono, veramente e profondamente 
non si sentono ; la fede e il sentimento religioso di 
Dante dovettero essere profondi, se vestì di forme 
così splendide le verità rivelate, e le cantò con uno 
stile eh’ è lo specchio fedele dei suoi affetti. Quando 
egli espone i dommi più alti della religione ; con 
le sue paro le , co’ suoi concetti che non sanno di 
terra, ci solleva fuori del mondo del senso e della 
materia. Del che non sappiamo, se egli sarebbe stato 
egualmente capace, se dai dubbi fosse stata istere- 
lita la sua fantasia e agghiacciato il suo cuore.

CAPO VI.

Opere minori di Dante. — Il Canzoniere.

Il Canzoniere di Dante si compone di parecchi so
netti, canzoni, ballate. Di queste poesie alcune gli 
furono inspirate dall’ amore di Beatrice , ed ebbero,
o potevano aver luogo nella Vita Nuova, di cui più 
appresso discorreremo ; altre gli furono dettate dal- 
l’affetto di altre donne ( la Casentinese, Gentucca , 
madonna Pietra) da’ cui lievi amori si lasciò talvolta 
sorprendere,altre dal sentimento patrio,o dall’amicizia; 
altre sono allegoriche o morali, e furono, o aspetta
vano di essere allogate nel Convito. Il Giuliani, che 
con molto giudizio e sanità di critica ha dato fuori 
il Canzoniere, lo ha diviso in tre parti. La prima ab
braccia le poesie che potevano venire allogate nella 
Vita Nuova, dappoiché rendono tuttavia cenno di 
Beatrice o di alcun fatto che la riguarda. La seconda



contiene le canzoni allegoriche che appartengono al 
Convito, o dovevano appartenervi. Infine nella terza 
parte si contengono quelle rime che porgono indizio 
di quegli altri amori onde si lasciò vincere il poeta. 
In un appendice poi son messe quelle rime, che in 
alcuna maniera potrebbero tenersi come proprie del 
sommo Alighieri, sebbene mostrino di essere lavoro 
di mano troppo diversa.

Nelle poesie liriche Dante per dolcezza, eleganza 
e forza entrò innanzi a tutti i suoi contemporanei e 
a quelli che 1’ aveano precedutQ. Sicché, quando pur 
non avessimo la Divina Commedia, per la quale l’Ali
ghieri sovra gli altri come aquila vo la, non potremmo 
non salutarlo pel solo Canzoniere il primo poeta del- 
I’ età sua.

Egli stesso fidando nel testimonio della sua co
scienza, la quale, come dice il Foscolo, raramente 
inganna gli autori rispetto alle migliori loro opere , 
commendò le sue liriche in que’ versi :

Io scrissi già d’ am or più volte rim e,
Quanto più seppi dolci e belle e vaghe,
E in pulirle adoprai tutte mie lime.

E , benché tenesse Guido Cavalcanti non minore 
di sé per altezza d’ ingegno , nulladimeno mostra la 
sua compiacenza di averlo, quanto alle rime, supe
rato , in quella guisa che il Cavalcanti avea vinto il 
Guinicelli: (Purg. X I, 97.).

Così ha tolto 1’ uno all’ altro Guido 
La gloria della lingua, e forse è nato 
Chi r  uno e l’altro caccerà di nido.

La rag ione, per cui gli altri poeti lirici rimasero 
tanto inferiori a Dante, fu non solo la diversa tem
pera dell’ ingegno , ma il non aver essi sentito cosi 
profondamente, come Dante, quell’ amore che espri
mevano ne’ loro versi. E ciò noi intendiamo dallo 
stesso Dante nella risposta che dà nel Purgatorio 
a Bonaggiunta Urbiciani da Lucca. Onde si vede 
chiaramente che Dante distingueva due scuole di poe



sia ; la scuola vecchia di Guittone e di altri freddi 
concettisti, e la nuova, quella del dolce siile, inspi
rata dall’ a'ffetto, della quale egli stesso diceasi fon
datore.

L’ amore, adunque, veramente e profondamente sen
tito ; quel gentile affetto , acceso di virtù e di virtù 
sol vivo, diede al giovane poeta forza e spirito a trar 
fuori le nuove rim e, e a rendersi maestro dell’ arte 
dettata dal cuore con la lingua d’ amore.

Dopo le quali cose, riuscirà agevole risolvere la 
quistione intorno al carattere di Beatrice.

Varie sono state le opinioni dei commentatori e dei 
critici intorno a tale argomento.

Pel Biscioni Beatrice non è al più che una vicina 
di casa del poeta; Francesco da Buti stranamente in 
Beatrice ritrova la madre della contessa Matilde; pel 
Filelfo non è se un vano obbietto di finto amore.

Il Rossetti si allontanò ancor più, come innanzi si 
è detto, dalla comune opinione e dal vero. Secondo 
lui, dopo la strage degli Albigesi, la caduta della 
parte imperiale e il prevalere de’ Guelfi a’ Ghibellini, 
affln di esprimere i bisogni e le'aspirazioni degl’ ita
liani, facea mestieri di un gergo convenzionale. Sic
ché tutte le opere letterarie di que’ tempi riescono 
ad un perpetuo simbolismo e a un linguaggio settario, 
il cui significato intimo da pochi solamente era in
teso. Onde anche la parola Beatrice adoperavasi da 
Dante a significare la monarchia im periale, e con- 
trapponevasi e pel suono e pel significato a quella 
di meretrice, onde si designava la parte che oppo- 
nevasi al ristabilimento dell’ impero.

Hanno certamente una parte di vero sì i propu
gnatori del sistema allegorico, sì i seguaci del si
stema storico. Una sola è la Beatrice a cui il poeta 
consacrò 1’ affetto e il verso : essa è nelle varie opere 
di lui donna, personificazione e simbolo. Nel Canzo
niere e nella Vita Nuova è donna vera, non un simbolo 
della teologia, della filosofia o di altro, se pure non si 
voglia credere che la teologia o la filosofia nascesse in



Firenze nella seconda metà del secolo XIII; che della 
teologia o filosofia s’innamorasse Dante a nove anni; 
che l’una o l’altra di onestissimi panni vestita, passeg
giasse a diporto per la città, salutasse benignamente il 
poeta; poi gli negasse il saluto, e che so io. Nè, essendo 
meramente simbolo e ideale, avrebbe potuto effica
cemente commuovere 1’ animo del p oe ta , e destare 
quell’ affetto casto e fervido, che diede tanta vita alle 
sue poesie, e fu l’unico conforto dei suoi giorni tri
bolati. Ma nell’ atto stesso che nelle liriche amorose 
e nella Vita Nuova è una donna reale, è ancora im
magine poetica di virtù e di bellezza somma. Nella 
Divina Commedia ancora è la Beatrice s te ssa , ele
vata a così alto grado ideale, che adombra in sè la 
scienza divina. Nè siavi chi nell’ esser Beatrice ad un 
tempo reale e simbolica vegga alcuna contraddizione. 
Imperocché, quando in un obbietto vediamo per le 
sue perfezioni grandemente rifulgere il suo ideale, 
quello innanzi alla nostra fantasia si trasform a, si 
trasfigura , s’ india e , senza cessare di esser rea le , 
diventa ancora simbolo e immagine.

A raccogliere in poche le molte parole, questa dot
trina, che è stata, non è molti anni, messa in tanta 
luce dal prof, d’Ancona, nulla ha di comune conia 
sentenza di coloro , i quali affermano che, dopo di a- 
ver Dante amato di vero affetto la Beatrice Portinari, 
sia sorto nell’animo suo il devoto culto della sapienza 
che volle anche denominare Beatrice e per la dolce 
ricordanza della leggiadra fanciulla, e perchè vera
mente la sapienza è la sola che possa render beato 
1’ uomo. No ; nella Beatrice di Dante non bisogna ri
conoscere due personalità diverse, la reale e la ideale, 
ma le due cose insieme si confondono in una imma
gine sola. Il perchè, come nella Vita Nuova Beatrice 
non è solamente una vaga giovanetta e virtuosa, che 
fe’ piangere e sospirare di amore il poeta, ma ancora 
la personificazione della bellezza e virtù infinita; cosi 
e converso , nella Divina Commedia colei che siede 
accanto a Rachele nell’Empireo, e che guida il poeta



nel suo itinerario a Dio, a cui Virgilio non può, nè 
sa condurlo, è la stessa leggiadra figlia di Folco 
Portinari, che gli ridesta co’ noti segni del volto e 
della persona i primi affetti della puerizia.

Che veramente nella Vita Nuova e nella Divina 
Commedia, la realtà e la idealità individualmente si 
congiungano in Beatrice, si può agevolmente provare. 
Nella Vita Nuova la stessa Beatrice che di fervido 
amore scaldò 1’ animo del poeta , divenne nella fan
tasia di lui qualche cosa di sovrumano. Quando passa 
per via, le persone muovono in folla a contemplarla. 
Chiunque trovasi presso di lei, è compreso da tanta 
umiltà che non osa levar lo sguardo, nè risponde al 
suo saluto ; ella è una cosa venuta di cielo a mira
eoi mostrare ; tutto ciò che essa mira, si fa gentile ; 
quale ella pare, quando un poco sorride, non si può 
dire, nè tenere a mente : gli Angeli la desiderano in 
cielo, e la chieggono al loro Signore. E nella Divina 
Commedia, quando sulla vetta del Purgatorio, per 
atto di esempio , rimprovera al poeta i passati tra
scorsi , donna vera e reale si manifesta ; e , quando 
appare sul mistico carro festeggiata da’ santi e dagli 
angeli, sotto un nembo di fiori da mani angeliche 
gettati, è simbolo della Divina Sapienza.

A intender bene l’ indole e il carattere della poesia 
lirica di Dante, è mestieri por mente alle varie ma
niere che da lui furono seguite. Dapprima egli prese 
l’ ispirazione dalla poesia cavalleresca, che cantava 
già 1’ amore come principio di gentilezza, come istru- 
mento di perfezionamento morale. Ma anche qui si 
palesò l’ ingegno e 1’ animo di Dante : non era infatti 
quella sua prima maniera un gergo interamente con
venzionale , ma una poesia stupendamente immagi
nosa, espressione sincera di un animo che crede a 
quel che pensa e dice. Poi, a queste nuove rime dette 
un non so che di religioso e di mistico : Beatrice non è 
donna mortale, ma una cosa venuta di cielo in terra 
a miraeoi mostrare : ella nacque in cielo ; e venne in 
terra per mostrar salute. Quando la preghiera degli 
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angeli e dei santi viene esaudita, quando la pietà di 
Dio che mandò Beatrice quaggiù, ha termine, allora 
il poeta vede gli angeli venire a portare l’anima 
santa, in cui onore si canta in cielo. L’ amore divenne 
una continua e beata contemplazione della bellezza 
eh’ è operatrice di bene, parendo al poeta che essa 
nobiliti e migliori tutti coloro che 1’ avvicinano, e che 
sofferiscono di starla a vedere. Questo misticismo, e 
spiritualità a cui Dante sollevò la poesia lir ica , fu 
quasi una reazione del fiorentino repubblicano con
tro la sensualità e lo scetticismo de’ poeti della corte 
Sveva e contro 1’ epicureismo di Farinata e dei Ghi
bellini. Nelle quali cose specchiavasi non pure la 
tempera dell’ ingegno di Dante inchinevole alle me
ditazioni e alle estasi, ma ancora la qualità de’ tempi. 
Grande era allora la fede e il sentimento religioso : 
1’ una dopo 1’ altra, 1’ una accanto all’ altra sorgevano 
le chiese bellissime di Firenze : Santa C roce, Santa 
Maria Novella, Santa Maria del Fiore, e la devozione 
alla Vergine era stata levata al più altro grado di 
entusiasmo da S. Bonaventura.

Ma dopo la morte di B eatrice, tornò nel poeta 
1’ ardore dei sentimenti giovanili, e la poesia ne fu 
la reale espressione. Del che poi, avanzandosi negli 
anni e negli studi, ebbe come vergogna ; onde mutò 
<^uest’ ultima poesia in una rappresentazione simbo
lica della scienza, e sempre più procedendo in que
sto simbolismo si levò sino alla teologia, e dalla donna 
gentile, simbolo della scienza umana, ritornò a Bea
trice simbolo della scienza divina.



CAPO VII.

Si continua delle opere minori di Dante. —
La Vita Nuova. — Il Concito.

La Vita Nuova è un caro libretto misto di poesie 
e di prose. Le poesie non trattano d’ altro che del 
primo amore di Dante per Beatrice, la bella figliuola 
di Folco Portinari, dell’ immaturo fine di essa e del 
dolore eh’ egli ne provò ; nè si toccano altre cose , 
se non in quanto facessero a trattare di quella gen
tilissima e a renderne meglio conosciuta la virtù ed i 
pregi. Le prose poi sono una storia e un commento 
delle poesie.

Fu questo libro intitolato da Dante Vita Nuova, non 
perchè è la storia della sua vita giovanile, ma perchè 
vi si tratta della rigenerazione in lui operata da a- 
more. Sono in esso pagine di prose, come quelle che 
descrivono il sogno della morte di Beatrice , supe
riori d’ assai per lingua e stile alle migliori del Boc
caccio, e sonetti che son da anteporsi ai migliori del 
Petrarca. L’amore che vi si ritrae, dice il Settembrini, 
ha pochissimi avvenimenti esteriori. La mirabil donna
lo saluta, e a lui pare di vedere tutti i termini della 
beatitudine: egli nasconde il suo amore, e cerca che 
altri non sappia la donna che egli ama. Molti gli faceva
no un malvagio interrogare : Per cui ti ha distrutto que
sto amore? ed e’ sorridendo li guardava, e nulla diceva 
loro. Muore una giovine di gentile aspetto, la quale 
egli avea veduto in compagnia di questa gentilissima, 
ed e’ piange, e scrive due sonetti in guiderdone di 
ciò che alcuna fiata 1’ aveva veduta ct)n la sua donna. 
Gli giunge una dolorosa infermità , nella quale gli 
viene un pensiero della sua donna , eh’ ella debba 
morire, che ella è morta, e donne la piangono, e il 
sole si oscura, ed una moltitudine di angeli salendo 
in cielo aveano innanzi a loro una nebuletta bian
chissima, e cantavano gloriosamente Osanna in Ex- 
celsis , e quella nebuletta era 1’ anima della donna



sua. Muore il padre della sua donna, ed- e’ ne pian
ge ; e,mentre si apparecchia a scrivere gran cose 
della donna sua, ella si muore.

Ma se scarsi sono i fatti esterni che si narrano in 
questo libro, vi abbondano le visioni. Comincia con 
una visione di Amore, che tenea tra le braccia una 
donna avvolta in un drappo sanguigno , e le dava 
mangiare un cuore che ardeva , e finisce con una 
mirabile visione nella quale gli venner vedute cose, 
che gli fecero proporre di non dir di quella benedetta, 
finché non potesse più degnamente trattare di lei.

Nè da cotal forma mistica alcuno voglia inferire , 
che 1’ amore di Dante non sia vero , ma simbolico ; 
imperocché questa maniera di esporre le cose è con
veniente non pure alla tempera dell’ingegno di Dante, 
ma ancora alla natura di quell’affetto, che egli stesso 
chiama nuovissimo ( Vita Nuova, XVIII).

Se non c h e , sebbene vero e reale fosse l’amore e- 
spresso nella Vita Nuova, e assai remoto da quello 
che da’ Pagani e da’ Proyenzàli stessi cantavasi, non 
di meno fa mestieri che in esso si riconoscano di
verse gradazioni.

Sul principio di questo libro si ritrae un affetto, il 
quale, comechè purissimo , trae origine dalla* vista 
sensibile dell’ oggetto amato , e di essa si nudre. Il 
poeta amante piange, si lam enta, cerca di vedere 
Beatrice, ne brama il saluto. Di poi l’affetto sempre 
più si purifica. Il poeta non piange, non trema, non 
si lamenta più, non cerca più di vederla, non ne de
sidera il saluto : si tiene pago e beato di contemplar
ne la immagine nella sua fan tasia, e di udirne la 
lode. Da ultimo dopo la morte della vaga fanciulla, 
quando alla vista sottentró la memoria, quella finita 
e caduca beltà sciogliendosi da ogni sensibile appa
renza e da ogni corporea fralezza, diventò bellezza 
infinita e spirituale :

. . Il piacer della sua beltade 
Partendosi dalla nostra veduta,
D ivenne spiritai bellezza grande.



Finalmente, toccati i pregi singolari di questo libro, 
bisogna non tacere i difetti che ci sembra scorgere 
in esso. E in prima, niuno è certamente che approvi 
quell’ aggiungere che fa il poeta nella Vita Nuova a 
parecchie poesie la divisione delle parti e la dichia
razione del senso. Imperocché questo far da poeta e 
da espositore è cagione di un effetto assai spiace
vole, e tanto maggiormente , quanto la narrazione è 
più ca lda , affettuosa, schietta e adorna di tutte le 
grazie dello stile. Nè ci offendono meno quegli esa
gerati colori rettorici e quelle ardite figure, che già 
pronunziavano il seicento. Anche certe forme scola
stiche non ci sanno piacere e una cotale ambizione 
di dottrina astrologica o cabalistica, che era propria 
di quei tempi.

L’ altra opera importante dell’ Alighieri è il Con
vito. Teologia, filosofia, giurisprudenza, astronomia, 
storia , fisica , matematica , rettorica , poetica , tutta 
insomma la scienza di quel tempo possedeva il divino 
poeta, e tutta ( sempre però ne’ suoi riferimenti alla 
vita morale ) intendeva di esporla in quattordici trat
tati in commento di altrettante canzoni, sì di amore, 
come di virtù materiale. Ma di queste, quale che ne 
fosse la cagione,solamente tre a noi pervennero belle e 
dichiarate. L’ una, che determina la natura d'Amore, 
e distingue l’amore sensibile e 1* amore spirituale 
contrastanti nell’ animo del Poeta , si potrebbe inti
tolare dall’ Amore :

Voi che in tendendo il terzo  d e l  mocete

E poiché in quel contrasto 1’ amore per la Filosofia 
restò vittorioso , di questa si esaltano le lodi nella 
seconda canzone, che indi se ne appropria il nome:

A m or che nella  m ente m i ragiona.

Aggirandosi poi la terza sulla nobiltà desiderabile so
prattutto nelle anime filosofanti, dalla Nobiltà si de
nomina a buona ragione :

Le dolci rim e  d ’ am or eh’ io so lia ,



In questo libro si potrebbe dire sotto certi rispetti, 
che la prima volta la scienza comparisse in volgare; 
e 1’ autore vi fa , come d ire , una fe s ta , un convito 
dove chiama tutti a satollarsi del pane degli angioli, 
del cibo della sapienza. Egli , benché fosse povero e 
sperimentasse come sa di sale il pane altrui, osava 
imbandire un nobile banchetto: benché cittadino d’un 
comune d’Italia, apriva ancor egli, come gl’ impera
tori e i baroni, la sua corte bandita.

Fino allora avea dominato nella scienza la scolastica, 
che da uno scrittore è chiam atala feudalità del pen
siero, e che considerata sotto alcuni riguardi fu causa 
di-grandi aberrazioni. Imperocché essa, oltre al tra
sandar la osservazione e la esperienza eh’ è fonte  x 
a’ rivi di nostr’ arie, pietrificava, a dir così , il vero, 
guardandolo non già nella coscienza che si muove e 
progredisce, ma incastrato in certe formole immobili 
e tradizionali che non si discutono e si svolgono , 
ma come un religioso deposito si tramandano di ge
nerazione in generazione. Onde il pensiero chiuso 
dentro di esse, come dentro un cerchio di ferro, sen
tiva di non potersi muovere che con disagio e dif
ficoltà.

Ora Dante, disfrenando la scienza dalle pastoje e 
dagl’ impacci scolastici, le ha reso un grande e se
gnalato servigio, facendo si che il pensiero, lascian
do il vecchio gergo e pigliando la nativa sua forma, 
si sentisse più libero, acquistasse colla libertà nuova 
vigoria e splendore, e partecipando della mobilità e 
del progresso della coscienza, si dilargasse ogni jji 
più e si perfezionasse.

Ma Dante non si limitò solamente a usare pel pri
mo il volgare in un libro dottrinale, ma ne conobbe 
altresì e discoperse la bontà e la virtù intrinseca. 
Egli è vero che in qualche luogo pare che lo pospon
ga al latino, perchè questo è più bello, più virtuoso 
e più nobile, perchè perpetuo e non corruttibile , e 
molte cose manifesta coneepute nella mente, che il voi 
gare non può, seguitando uso e non arte. È vero chi



il latino per lui è comandatore e sovrano ;,e  diver
rebbe servo, se si usasse in profitto, cioè in commento 
delle canzoni volgari ; ma è questo un tributo che 
egli pagò alla scolastica , da cui non aveva saputo 
ancora interamente distaccarsi. Ma quando viene a 
dire quello che veramente sente e pensa intorno 
al volgare italiano, a’ suoi pregi e alla sua virtù in
trinseca e alle ragioni del preferirlo agli altri vol
gari e al latino , rivela la profondità e 1’ acutezza 
della sua mente. Allora egli, smesse le vane sotti
gliezze , vi dice , che usa il volgare del S ì , perchè 
loquela propria e de’ suoi generanti e suo introduci- 
tore nella via di scienza che è V ultima perfezione , 
perchè fin dal principio della vita ebbe con esso be
nevolenza e conversazione. Ma questo non è tutto ; 
egli commenda il volgare italiano, e dice di prefe
rirlo al latino, perchè coll’ occhio della mente vi ha 
veduto dentro quello che non vi aveano scorto gli 
altri che lo dispregiavano, cioè la intrinseca virtù e 
bontà. La quale essendo in potere e in oceulto, Dante 
si proponeva di renderla in atto e palese, anche nella 
prosa, in cui avrebbe mostrato, come senza le acci
dentali adornezze della rima e del ritmo la nostra 
lingua fosse bella per naturai bellezza e non per gli 
adornamenti dell’ azziniare e delle vestimento; e come 
pel volgare si potessero esprimere i più alti e nuovi 
concetti, quasi come per esso latino. Onde acceso di 
ammirazione e di entusiasmo esce in queste fatidiche 
parole : Questa sarà luce nuova, sole nuovo, il quale 
sorgerà, ove V usato tramonterà. E pensando a coloro 
che, disconoscendo la ricca virtualità del nostro vol
gare, attribuiscono ad esso le imperfezioni e i difetti 
della loro mente e la povertà de’ loro stud i, e , per 
iscusarsi del non dire o del dir male, accusano e in
colpano la materia , cioè lo volgare proprio , e così 
fanno vile lo parlare italico, e prezioso quello di Pro
venza ; non sa frenare contro di costoro il suo ma
gnanimo sdegno. Li chiama plebe, adulteri, ab borni- 
nevoli cattivi d'Italia  , che hanno a vile questo pre



zioso volgare, lo quale se è vile in alcuna cosa , non 
è se non in quanto egli suona nella bocca meretrice 
di questi adulteri.

Queste considerazioni così acute e profonde intor
no alla lingua mostrano come i grandi ingegni col 
loro chiaro intuito del vero precorrono di gran lunga 
a’ tempi. Esse a me pare che si riducano a queste 
due. La prima è, che la lingua, in cui si snoda dap
prima la nostra ragione ; in cui pigliano forme più 
determinate le immagini della nostra fantasia; in cui 
comunichiamo altrui i primi nostri affetti, è una con
dizione essenziale del progresso della scienza e del- 
1’ arte. E senza di questa è impossibile dare al pen
siero la libertà e la franchezza tanto necessarie al 
suo dilargarsi e progredire. L’ altra considerazione 
è, che la lingua, come ogni cosa che vive ed è de
stinata a svolgersi, si dee giudicare non solo da quello 
che è in atto, ma da ciò che può divenire, non dalla 
realtà palese soltanto, ma dalle virtù occulte che pos
siede; e che però, quando una lingua, povera nelle ap
parenze, ma ricca d’intrinseche virtualità viene a mano 
di un grande ingegno; giunge in breve a quell’altez
za, che per l’ italiano era follia sperare.

L’ altro pregio, che rende molto importante il Con
vito, è non solo 1’ acutezza di èerte osservazioni , le 
quali obbligandoci a pensare, invigoriscono la mente 
e le dànno vital nutrimento, ma ancora l’amore pas
sionato e libero , di che 1’ autore si mostra acceso 
per la Scienza e la Verità, e che s’ ingègna d’inspi
rare anche agli altri. Onde disdegna perfino di chia
mar letterati que’ cotali « che non acquistano la let
tera per lo suo uso, ma in quanto per quella guada
gnano denari e dignità pronti ad avarizia, che da 
ogni nobiltà d’ animo li rimuove ».

Ma, a voler considerare il Convito nelle sue rela
zioni colla Divina Commedia, esso acquista un’ im
portanza suprema. Imperocché le dottrine, filosofiche 
e naturali che informano la Divina Commedia, si tro
vano nel Convito, e senza di esse moltissimi luoghi



del Saero Poema sarebbero inesplicabili; e il non a- 
verne tenuto conto è stato cagione, che si mettessero 
in campo certe strane interpetrazioni, che hanno at
tribuito a Dante ciò che non ha pensato mai. Si che 
a ragione d i s s e  il Balbo : II C o n v i t o  dovrebb’ essere 
il manuale de commentatori della Divina Commedia. 
( Balbo, Vita di Dante ).

CAPO Vili.

Ancora delle opere minori di Dante — Il libro De Vul
gati Eloquio. — De Monarchia. — Poesie di dubbia 
autenticità o certamente apocrife. — L ettere.—E- 
gloghe.

Appartiene pure a Dante il libro De Vulgari Elo
quio , che ebbe ancora 1’ altro titolo De Vulgari E- 
loquentia; e pare che questo sia più autentico, per
chè c’ è nella più parte delle antiche edizioni, e per
chè come libro di volgare eloquenza lo knnunzia Dante 
stesso ( Conv. I. cap. V. ) e de vulgaris eloquentiae 
doctrina sul principio di esso dice di volervi trattare, 
e il Boccaccio afferma eh’ e’ lo intitolò De vulgari 
Eloquentia. Oltre a ciò, questo titolo sembra che cor
risponda meglio all’ argomento del libro; il quale è 
(ancor più chiaramente sarebbe apparso, se fosse 
stato condotto a termine ) un’arte poetica , un trattato 
dove, al dir del Boccaccio, intendeva di dar dottrina, 
a chi imprender la volesse, di dire in rima. Ma poi
ché nel primo libro, come per introduzione, si parla ' 
di lingue, molti furono da ciò indotti a intitolarlo De 
Vulgari Eloquio , e il Villani lo definisce il libro, ove 
Dante con forte e adorno latino e belle ragioni ripro
va tutti i volgari d'Italia.

Quest’ opera che, secondo il Villani e il Boccaccio, 
doveva esser composta di quattro libri, fu interrotta, 
secondo alcuni, dalla morte dell’ autore , e, secondo 
altri, dalla espulsione de’ fuorusciti fiorentini da Bo-



logna, dov’ era anche Dante ; sicché a noi son per
venuti due libri soltanto.

Nel primo libro, secondo il costume dì quel tempo, 
,  l’autore comincia ab ovo, cioè dall’origine del linguaggio 

umano in generale. Dice perchè al solo uomo fra tutti 
. gli esseri sia stata data la favella, e non anche agli 

angeli e agli animali : perchè al solo uomo sia ne
cessario questo istrumento della parola: chi sia stato 
il primo uomo dotato di loquela e che abbia detto , 
ed a chi rivolgendosi, abbia egli profferito le prime 
parole : come il primitivo linguaggio sia stato 1’ e- 
braico : come la mirabile unità sia stata spezzata 
per la confusione babelica : come dopo questa sien 
dall’ oriente emigrati in Europa tre popoli, forniti cia
scuno di un proprio linguaggio, e uno siasi stabilito 
tra  le bocche del Danubio o le paludi della Meotide 
ad Oriente , e il confine settentrionale d’ Italia , 1’ O- 
rientale di Francia e l’ oceano ad occidente ( donde 
poi gli A ngli, i Sassoni, gli Schiavoni, gli Ùngari, i 
Tedeschi ); un altro, il greco, in quella parte di Eu
ropa che è da’ confini ungheresi andando verso o- 
riente , e in un pezzo dell’ Asia ; e il terzo ( donde 
sono tutte le genti di favella neolatina ) siasi impa
dronito di tutta la rimanente parte di Europa.

Pigliando poi a ragionare degl’idiomi romanzi, dice 
che sono tre, ma che erano ab origine un’ unica fa
vella. Ognuno di questi tre alla loro volta si è ve
nuto e si va tuttavia dividendo in altri linguaggi , 
non pure tra  gli abitanti della stessa provincia , ma 
tra  quelli di una stessa città. La ragione poi della 

. mutabilità de’ linguaggi nello spazio e nel tempo , 
secondo Dante, è in questo, che essi , dopo la con
fusione babelica, sono opera dell’ arbitrio dell’ uomo, 
e però tenendo della natura mutabile di esso, si mu
tano, come tutte le cose umane.

Di qui la varietà dei dialetti del volgare italiano ;
i quali, senza contare le secondarie variazioni, si di
vidono in 14 categorie. L’ Italia è dall’ Appennino 
divisa come geograficamente, così anche linguistica-



mente, in due parti, la destra e la sinistra ; ed alla 
prima appartengono la Puglia ( per Paglia intende
il reame di Napoli ) Rom a, il Ducato di Spoleto, la 
Toscana e la Marca Genovese, ed a loro annesse la 
Sicilia e la Sardegna; ed alla sinistra appartengono, 
l’altro lato della Puglia, la Mai’ca anconitana, la Ro
magna , la Lombardia , la Marca Trivigiana con la 
Venezia, a cui sono annessi il Friuli e l’ Istria.

Ma quale di questi dialetti è il volgare illustre ? 
Qui Dante passa a rassegna tutti i dialetti principali 
d’ Italia ; e, benché dica bene del dialetto siciliano , 
perchè di Sicilia venne il primo moto poetico, e pa
recchi poeti vi cantarono nobilmente ((jraviter), dimo
stra che nessuno di essi è il volgare illustre, perchè 
tutti sono lontani da quel tipo linguistico illustre che 
gli stava in mente. "Or quale è questo tipo del vol
gare illustre ? In ogni genere di cose, egli dice , vi 
è un certo che, a cui esse tutte si riportano: questo, 
p. es. ne’ numeri è 1’ unità, ne’ colori il bianco, nelle 
azioni umane la virtù, nelle azioni cittadine la legge, 
nelle azioni italiane il tipo è quella certa italianità , 
che si rileva in certi segni di costumi, di fogge e di 
parlare. Il volgare illustre è 1’ italianità tipica nella 
lingua, la quale in ciascuna città appare, e in nessuna 
riposa, e dove appare più, e dove meno; ma non può 
negarsi che esista. Come c’ è, egli dice , un volgare 
proprio di Cremona , e un volgare proprio di Lom
bardia ; così ce n’ è uno proprio di tutta Italia : e 
come il primo si dice cremonese e il secondo lom
bardo, così il terzo dee dirsi italiano. Questo volgare 
dicesi illustre, perchè rende illustri e gloriosi i suoi 
familiari ; cardinale, perchè su di esso , come su di 
un cardine, si girano tutti i dialetti ; aulico , perchè 
se noi Italiani, (così egli diceva allora) avessimo aula 
o corte, esso sarebbe paladino, e finalmente curiale , 
perchè tutto quello eh’ è ben condotto, e però con
forme alle leggi, può chiamarsi curiale.

Ma che cosa è questo volgare illustre ? È la lin
gua, rispondiamo noi, che si usa da tutti gli uomini



colti d’ Ita lia , e si adopera da tutti gli scrittori ita
liani : è il dialetto fiorentino , ampliato e ingentilito 
da Dante e dagli altri migliori scrittori d’ Italia.

Dopo di aver parlato nel primo libro del volgare illu
stre come lingua da usarsi nella poesia, passa nel se
condo a parlare di esso come stile. E avendo distinto
lo stile in tragieo (alto), comico (medio),elegiaco (umile), 
considera il volgare illustre come stile alto, e vuole 
che 1’ adoperino sol quelli che hanno ingegno e sa
pere , e solo in tre specie di soggetti , 1’ amóre , il 
valore e la rettitudine, e 'in  un sol genere di compo
nimenti, la canzone. Il sonetto e la ballata Dante vuole 
che assumano quando il volgar mediocre e quando l’w- 
mile: la canzone solamente è per lui la poesia di stile 
tragico. Indi passa a parlare di questo componimento, 
delle varie sue specie, de’ versi, de’ costru tti, delle 
parole, e infine della metrica di esso.

Maggiore importanza ancora ha il libro De Mo
narchia , il quale fu scritto da Dante circa il tempo 
che Arrigo VII si apparecchiava all’ impresa d’Italia 
(1312-13), e 1’ autore aveva in animo di dedicarglie
lo ; ma morto Arrigo, innanzi che il lavoro fosse con
dotto a termine, lo intitolò a Lodovico il Bavaro.

Esso dividesi in tre parti, e vi si dimostrano que
ste tre cose : 1. che la monarchia universale , che 
per Dante si definisce principato unico e sopra tutti 
gli altri nel tempo, è necessaria al benessere del mondo; 
2. che il popolo romano si attribuì di dritto l’ufficio 
della monarchia universale; 3. che l’autorità del mo
narca dipende senza mezzo da Dio, e non già da al
cun suo ministro o vicario.

1. Come la monarchia universale sia necessaria al 
benessere del mondo. La monarchia non. è un fine, 
ma un mezzo, pel quale 1’ uomo perviene su questa 
terra al suo fine. Il fine dell’ uomo su questa terra 
è la civiltà , la quale consiste nel ridursi all’ atto di 
tutte le intelligenze umane. Ora non potendosi far 
ciò dagli uomini separati 1’ uno dall’ altro , o stretti 
in particolari congregazioni ; ne viene la necessità



della monarchia universale. Dall’ altra parte 1’ uomo 
non può esplicare o ridurre in atto le sue potenze 
senza il benefizio della pace, nè la pace può essere 
dal genere umano conseguita se non per mezzo della 
monarchia universale , perchè alla pace si richiede 
chi ordini ad unità, cioè renda concordi tutti gli uomini.

Fin qui ha discorso il pensatore : udiamo ora lo 
scolastico. Il monarca ha da essere uno, perchè uno 
è il genere umano, perchè uno è l’ intelletto umano 
che dirige e governa le altre facoltà , perchè uno è 
Dio, ed uno è il primo mobile , da cui son posti in 
moto tutti i cieli, perchè la perfezione è nell’unità, e 
nella moltiplicità è l ' imperfezione. — Ma questa mo
narchia universale offende i dritti de’ popoli. — No , 
risponde Dante : 1’ uomo allora ottimamente vive, 
quando è massimamente libero , ed aggiunge non i 
cittadini essere fatti pe’ consoli , nè le genti pe’ re , 
ma al contrario i consoli ed i re doversi stimare come 
ministri de’ cittadini e de’ popoli. — Ma la monarchia 
universale confonderà in una unità forzata le nazio
nalità di ciascun popolo ? — No, egli risponde: le na
zioni hanno fra loro certe proprietà, per le quali bi
sogna governarle con leggi e istituzioni differenti.

2. Come il popolo romano si attribuisse di dritto 
l’uffìzio della monarchia universale. Il popolo eh’ è 
più nobile degli altri, dee su tutti gli altri imperare; 
ed i romani furono nobilissimi e generosissimi, per
chè discesi da Enea ec. Inoltre è evidente che tutte 
le cose che sono aiutate da Dio, si fanno di dritto, 
ma il popolo romano fu visibilmente aiutato alla con
quista dell’ impero universale da’ miracoli del cielo , 
come fu manifesto nella caduta dello scudo sotto il 
regno di Numa, nelle oche liberatrici del Campidoglio 
e nella fuga di Clelia; dunque ec. Oltre a ciò, i Romani 
ottennero l’ impero di tutto il mondo, combattendo a 
modo di duello; ma in questa maniera di combattere 
si manifesta specialmente il giudizio di Dio; per giu
dizio di Dio adunque fu loro concessa la signoria di 
tutti i popoli. Si aggiunga ancora, che se la monar



chia universale de’ Romani, nón fosse stata de iure, 
Cristo che volle nascere sotto di essa e per un giu
dice di quelli morire, non sarebbe morto per opera 
di tutto il genere umano, ch’ egli redense.

In questa seconda parte meglio si pare il poeta 
che il filosofo, e assai più si discopre la carità della 
patria che la severità del dialettico, e si vede chia
ramente il difetto della critica.

3. Come l’autorità del monarca dipenda senza mezzo 
da Dio , e non già da alcun suo ministro o vicario. 
Dante, dopo di aver ribattute le ragioni degli avver
sari della sua dottrina, per dimostrare che l'autorità 
imperiale si distingue nettamente da quella del pon
tefice , si fa a ricercare il fine dell’ uomo. L’ uomo, 
composto com’ è di anima immortale e di corpo mor
tale , partecipa al tempo stesso della incorruttibilità 
e della corruttibilità. Considerato in questo duplice a- 
spetto, 1’ uomo è ordinato a due fini ; 1’ uno è la fe
licità in questa vita, che consiste nell’ operazione 
della propria virtù, o meglio nell’esplicamento delle 
proprie potenze, ossia nella civiltà; 1’ altro è la bea
titudine nella vita futura, che consiste nelle fruizione 
di Dio. Per conseguire il primo, 1’ uomo ha bisogno 
di ammaestramenti filosofici e di operare liberamente 
secondo i dettami delle quattro virtù cardinali ; per 
conseguire il secondo 1’ uomo ha bisogno di ammae
stramenti spirituali e di operare secondo le tre virtù 
teologali. Custode e guida degli uomini rispetto alla 
felicità che può in questa vita conseguirsi, è il prin
cipato temporale o l’ impero. Custode e guida degli 
uomini rispetto alla beatitudine cui sono ordinati nella 
vita futura, è la chiesa. L’ autorità della chiesa viene 
immediatamente da Cristo che la fondò col suo sangue; 
l’ autorità dell’ impero viene immediatamente dalla 
natura; ma siccome ciò eh’ è nella natura, è da Dio 
voluto, cosi P autorità di esso impero deriva da Dio 
senza mezzo della chiesa.

Vi sono ancora altre poesie, parte originali, e parte 
tradotte , che si attribuiscono a Dante ; delle quali



alcune sono di dubbia autenticità ed altre certamente 
apocrife.

Delle molte lettere di Dante ne conosciamo soltanto 
alcune; e di queste, sette ne dobbiamo al prof. Carlo 
Witte di Germania, uomo assai dotto e studiosissimo 
della nostra letteratura, che le scoperse e le pubblicò 
nel 1827. Furono poi nel 1840 ripubblicate con tradu
zione dal Fraticelli, e più appresso da Alessandro Torri 
con alcune altre da lui ritrovate.

Finalmente Giovanni Boccaccio nella Vita di Dante 
dice che questi compose due egloghe assai belle, che 
furono da lui intitolate a Maestro Giovanni del Vir
gilio per risposta a certi versi da esso mandatigli.

CAPO IX.

La Divina Commedia.

La rozza visione dello stato delle anime dopo la 
morte, di cui abbiamo veduto frequenti esempi nel 
medio evo, fu dal maraviglioso ingegno di Dante re
cata alle più sublimi altezze della poesia , sollevata 
ai più nobili intendimenti civili, morali e religiosi, e 
improntata del suggello della sua altissima mente.

Poco dopo la morte di Beatrice il poeta disposto 
da natura all’ astrazione de’ sensi, che spesso assu
meva in lui la forma di estatico rapimento, ebbe una 
mirabile visione, nella quale vide cose che gli fecer 
proporre di non dire più di quella benedetta, infino a 
tanto che non potesse più degnamente trattare di lei. 
E , a voler convenientemente ritrarre ciò che avea 
contemplato in quell’ istante di estasi, nella fine della 
Vita Nuova e’ promise di prepararsi all’ opera con 
tutte le forze, sicché se piacere sarà di colui per cui 
tutte le cose vivono, che la mia vita duri per alquanti 
anni, spero dire di lei quello che mai non fu  detto di 
alcuna. E quando ebbe finita la sua preparazione , 
cercando la forma acconcia a descriver fondo a tutto



l’ universo, gli si offerse spontanea la forma della vi
sione, che non solo era propria del suo ingegno, ma 
aveva ancora, la efficacia degli esempi anteriori.

È infatti antichissima questa forma di visione : si 
trova nella letteratura orientale , nella greca , nella 
latina. Predominò nel medio evo: dapprima fu inspi
rata  dal sentimento religioso e dall’ irrequieto desi
derio di scoprire i segreti della vita futura , di poi 
servi a fini politici ed anche alla satira. A’ tempi del 
poeta il pensiero contenuto in essa informava i rozzi 
Misteri che si rappresentavano nelle chiese, ne’chio- 
stri de’monasteri , nelle piazze , e vedeasi ritratto 
nelle pitture delle cattedrali e de’ campisanti.

E questa è la forma della Divina Commedia; que
sto è il pensiero dominante in essa. Con ciò non in
tendiamo affermare che la tale o tal’altra leggenda sia 
stata 1’ esempio che si propose Dante, e quasi il ger
me , onde poi' si svolse il saero poema ; nè vogliam 
dire che Dante, per apparecchiarsi al suo immortale 
lavoro, abbia studiato e tolto a modello la Visione di 
S. Paolo , il Viaggio di S. Brandano , la Visione di 
Tundalo , il Purgatorio di S. Patrizio , la Visione 
di Alberieo ec. Ma è certo, che anche quando Dante 
che al portentoso ingegno univa una vasta dottrina 
e che d’ ogni cosa era studioso e conoscitore, igno
rava codeste visioni, attinse però alla coscienza po
polare, di cui quelle scritture erano fedele espressio
ne. È certo altresi che per opera di Dante la visione 
si trasformò interamente, ed ebbe quello che gli altri 
non potettero nè seppero darle, cioè le bellezze del- 
1’ arte. Alle rozze concezioni de’ frati del medio evo, 
alle imposture de’ politici, alle grottesche invenzioni 
de’ giullari Dante seppe sostituire la vigorosa crea
zione della fantasia poetica; e, dove prima non era se 
non una disordinata e incomposta congerie di fatti o 
paurosi o goffi, recò 1’ unità, 1’ ordine, 1’ euritmia, il 
magistero dell’arte, e l’altezza di nobili intendimenti. 
Molti al certo prima di lui si erano provati a descri
vere le pene dell’ Inferno e le gioie del Paradiso :



ma niuno ancora avea pensato di valersi di que’rozzi 
e greggi materiali per formarne una bellissima poe
sia drammatica.

E veramente la Divina Commedia è una poesia 
drammatica. L’ indole di un componimento, come ab
biamo veduto altrove, nasce dalla natura delle cose 
e dall’ aspetto onde si contemplano e rappresentano, 
non già dalla forma speciale scelta dal poeta a si
gnificare il proprio concetto. Se alcuno infatti volesse, 
a cagion di esempio , ritesserci per mezzo di rac
conti la tela delle tragedie di Eschilo e di Sofocle , 
forse crediamo che questa rappresentazione cesse
rebbe perciò di essere drammatica ? Pensiamo noi 
che ne uscirebbe un poema epico ? N o , per fermo , 
dove non si voglia giudicare delle cose piuttosto dalla 
estrinseca apparenza che dall’ intimo e vero esser 
loro. Quando un componimento poetico , anche per 
modo espositivo, riferisce non un avvenimento come 
principio di un’epoca sociale, come origine di un popolo
o di una nazione, siccome fa l’epica, ma un fatto guar
dato nella sua finalità, nel nesso che ha col componi
mento de’ nostri destini , chi non vede eh’ è un vero 
dramma?

Or se è così, se la essenza del poema drammatico 
è posta nella contemplazione e rappresentazione dello 
stato futuro delle anime; se uffizio di esso è di squar
ciare , per dir cosi, il sensibile velame che asconde 
a’ nostri sguardi l’ intimo essere delle umane azioni 
e farcene vedere gli effetti ; ognun vede che non ci 
ha un dramma più vero , più ampio , e più efficace 
della Divina Commedia. Essa abbraccia, senza di
stinzione di tempi o di confini geografici, di credenze 
e di civiltà, tutto quanto il genere umano. Gli uo
mini di tutte le età Dante raccoglie in una comu
nione sola di amore alla legge morale e di premio 
alla loro vita virtuosa, ovvero gli accomuna in una 
punizione medesima. Tutti egli chiama al cospetto 
di un giudice eterno per rispondere delle loro azioni, 
e aspettarsi un pre'mio, una espiazione, una pena ir- 
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revocabile , secondo la bontà o malizia delle azioni 
loro, e secondo quella misura di proporzione, in cui, 
secondo Dante, dimora la essenza del dritto.

Dante, adunque, è il cantore dell’ umanità consi
derata nella ragione morale della sua vita: e però 
elegge la forma di una peregrinazione pel mondo 
morale, e sceglie per guide de’ suoi passi Virgilio e 
Beatrice, la filosofia razionale e la Teologia, la pa
rola dell’ umanità innanzi al Cristo, e il verbo dello 
stesso Cristo.
* Ma il carattere drammatico della Divina Commedia 

non solo si rivela nella natura dell’ argomento e del 
soggetto che vi si tratta , ma ancora nell’ arte del 
poeta e nel modo eh’ egli ha tenuto nel trattarlo. Im
perocché Dante , come dice il Fornari, ha la virtù di 
toglierci alle condizioni solite della vita mortale, per 
profondarci nell’ avvenire, facendoci vedere in esso a 
che riesca l’agitarsi degli uomini e della società. E 
tutte queste cose egli ci fa contemplare non solo nello 
spettacolo dell’ intero poema, o ne’ quadri particolari 
e nelle particolari descrizioni, ma in ogni verso , in 
ogni frase, e pressoché in ogni parola.

Dalle cose dette si vede la ragione, perchè il divino 
poema si disse Commedia. Esso merita veramente que
sto titolo, perchè ha molte attenenze colla commedia. 
Per fermo, a differenza della tragedia, esso ha un prin
cipio aspro e rigido, cioè l’ Inferno , e indi riesce a 
un prosperevole fine , cioè al Paradiso : ha lo stile 
umile e dimesso, opposto al linguaggio alto e subli
me della tragedia: è inoltre come la commedia una 
viva rappresentazione del costume degli uomini di 
tutte le classi , coll’ intento morale della emendazio
ne de’comuni vizi, ed ha un carattere simile a quello 
della commedia aristofanesca , perchè vi predomina 
la  satira morale e politica.

Cominciarono poi ad avere il titolo di divino, il poema 
colla edizione del Dolce del 1555, e il poeta nella e- 
dizione del 1581 col commento del Landino.



CAPO X.

Si continua della Divina Commedia

La Divina Commedia non solo è un dramma com
piuto , ma può considerarsi ancora come la genesi 
delle arti e delle lettere moderne italiane, in quanto 
tutti i germi vi si trovan racchiusi e inizialmente» e- 
splicati. In essa Dante nella mirabile cosmografia che 
fa dell’ Inferno, del Purgatorio e del Paradiso e nelle 
svariate scene, che prende a ritrarre, mostrasi assai 
addentro nelle ragioni architettoniche. Ciò lo rese as
sai caro a Michelangelo che per l’ingegno e l’animo 
fu 1’ uomo che meglio lo comprese. E nella varia ar
monia de’suoni che si attempera alla diversità de’pen- 
sieri e degli affetti, porgesi degno discepolo di Ca
sella. E quando ritrae gli affetti nell’atteggiamento, 
nel moto, nell’abito corporeo, nel gesto ed anche nelle 
fattezze dei suoi personaggi, ora lavorando a giuoco 
di colori e di tinte, ora dando alle sue immagini il ri
lievo, il risalto e il preciso dello scalpello, riesce mi
rabile pittore e scultore (I).

Onde non è maraviglia, che Dante inspirò gli ar
tisti italiani, come Omero inspirò il Giove Olimpico a 
Fidia e diffuse la verità e la vita per le opere del- 
l’ arte greca. Dalla inspirazione di lui dobbiamo ri
conoscere i maràvigliosi affreschi di Giotto, che en
trò innanzi a tutti i suoi contemporanei che segui
vano ancora lo strano gusto della scuola bizantina. 
Alla efficacia esercitata dal divino poema tìebbonsi 
arrecare que’grandiosi drammi figurati sul monumento 
di Giovanni da Pisa, che sono il Trionfo della mor
te, il Finale Giudizio e l’ Inferno dell’ Orgagna, del 
celebre dipintore del camposanto di P isa , del pre-

(1) Che Dante non fosse estraneo alle arti del d isegno , si fa 
chiaro da ciò che si legge nella vita del poeta scritta dal Bru
ni e nella Vita N uova, X X X V : D i sua mano egregiam ente d i
segnava;— disegnava, r ico rd a n d o si d i B eatrice , tin angelo so
pra certe tavolette.



cursore di Michelangelo. Allo spirito di Dante s’ in
formò ancora quel giovane artista domenicano, quel- 
1’ anima candida e ardente di celesti affetti , che fu
il beato angelico , quando dipinse il final Giudizio 
nella Cattedrale di Orvieto. È lo stesso Leonardo- da 
Vinci non apprese da Dante il modo di ritrarre nel 
suo maraviglioso Cenacolo i vari affetti onde furono 
compresi gli apostoli all’ annunzio che loro diede il 
divino Redentore che sarebbe stato tradito?

Ma quelli che più degli altri ritrassero del divino 
poeta, si che diresti che l’anima di quel .grande siasi 
in essi trasfusa , furono Michelangelo e Raffaello. 
Secondo la varia tempera del loro ingegno , 1’ u n o , 
colorendo i terrori e le tenebre dell’abisso, s’inspirò 
nel cantore dell 'In ferno , e 1’ altro trasse la soavità 
dei colori e delle tinte dall’ autore del Paradiso, del 
Canzoniere e della Vita Nuova (1). Insomma, quanto 
v’ ha di bello, di leggiadro , di sublime , di grave , 
di maestoso nelle nostre a r t i , tutto dee considerarsi 
come un’ ispirazione della Divina Commedia , ed i 
più grandi ed eccellenti artisti son da tenersi come 
figliuoli ed eredi del gran Padre Alighieri.

Quanto alla alla letteratura poi, si vede assai chia
ramente che nella Divina Commedia si contengono i 
più belli esempi di tutti i generi di essa, cioè del poe
tico, dello storico, dello scientifico e dell' oratorio. E 
rispetto alla poesia, sarebbe agevole il dimostrare , 
che, sebbene il divino poema appartenga alla specie 
drammatica, nondimeno anche le altre specie si tro
vano nelle tre éantiche , come la lirica , y particolar-

(1) Vedi le principali pitture e scolture ispirate dalla D ivina  
C o m m ed ia n ti  B a t i n e s , Bibl. Dantesca, Prato, 1847, e nel F e r - 
r a z z i , Manuale D antesco, B assano 1865.

Parecchi artisti hanno ancora illustrato il sacro poema. Mi
chelangelo lo sto riò  tutto, com e allor si diceva, m a le sue illu
strazioni andaron perdute. Flaxm an lo illustrò pure corretta- 
mente. Delacroix, Scheffer e Dorè ritrassero in tela alcuni de’ suoi 
tremendi quadri ; m a sem bra che lo Scaram uzza con 1’ eletto  
ingegno e col lavoro assiduo di 17 anni abbia superato tu tti, 
e reso intero il concetto dantesco.



mente nel Paradiso , e 1’ epica , massimamente in 
que’ luoghi, in cui si rappresentano i primi aneliti della 
risorgente vita italiana , e i moti scomposti e fie ri, 
ma eroici di un popolo giovane. Anzi non pure ogni 
specie vi si rattrova, ma ancora ciascuna forma di 
essa. E di vero, nelle parti satiriche si avvicenda la 
potente bile di Giovenale colla fine, arguta, scherze
vole ironia di Orazio ; ne’ tratti lirici tutti gli affètti 
si esprimono , dall’ osanna degli eletti trasumanati 
nella eterna luce di Dio , al lamento sulle civili di
scordie d’ Italia, alla mestizia del navigante che nel- 
1’ ora della sera torna col pensiero alla patria e a’cari 
lontani. F ra  tutte le specie poetiche però prevalgono 
gli elementi epici. Imperocché nella Divina Comme
dia è la rappresentazione della varia e procellosa vita 
del medio evo, di quel grande e confuso periodo di 
contrasti e rinnovamenti, il quale ben può dirsi l'età 
eroica de’ nuovi tempi che seguì alla caduta della ci
viltà pagana ; vasta e multiforme rappresentazione , 
che si annoda a un fatto mirabilissimo , il viaggio 
del poeta ne’ tre mondi di là.

E pure in mezzo a tanta varietà non si scorge nes
suna confusione, perocché la eccellenza squisita de’par- 
ticolari vi pareggia l’armonia del tutto; in tanto che 
si può dire dell’Alighieri ciò che si affermò della na
tura, la quale è così mirabile nelle singole parti, come 
nel loro complesso.

Dopo le cose discorse innanzi non è maraviglia, se 
essendo la poesia dantesca multiforme e ricchissima, 
da essa sia uscita tutta la letteratura moderna, come 
da’ poemi omerici la greca. Ciascuno de’ valorosi che 
in Dante s’inspirarono,, tolse, come osserva il Gioberti, 
ad imitare e .ad esprimere una parte dell’ingegno di lui. 
Così il Vannetti,il Cesari, il Perticari, volsero l’animo 
alla mirabile lingua delle tre cantiche; il Vico alla filo
sofia, Gasparo Gozzi al buon giudizio, il Giordani allo 
stile, il Parini alla severità morale de’ pensieri e de
gli affetti; TAlfieri, il Foscolo, il Leopardi, il Mar
chetti all’ idea politica e alla carità patria, il Troya,



il Balbo ed altri ancora alle attenenze con la storia 
nazionale , il Manzoni alla idea religiosa che pura 
risplende nel divino poema ec.

Dalle quali cose procedette che gli studi danteschi 
ebbero in Italia una fortuna medesima colla coltura 
letteraria e civile della nazione. Ogni volta che le forze 
della nazione parvero impigrire e la letteratura deca
dere , Dante giacque negletto o franteso; al contrario
il ridestarsi della coscienza nazionale fu un ritorno a 
Dante. Ne’ primi anni del Trecento la Divina Com
media era popolare in Italia. Non pure le donne di 
Verona s’ ammiravano di Dante, m’ ancora gli uma
nisti di Bologna. E quand’anche debba aversi in conto 
di favolosa tradizione ciò che narrasi (F. Sacchetti, 
Novelle CXV e CXVI ) del fabbro di porta S. Pietro, 
che battendo il ferro su la ’ncudine cantava il Dante 
come si canta uno cantare e tramestava i versi appic
cando e smozzicando, e dell’asinaio che, quando aoea 
cantato un pezzo, toecava V asino, e diceva arri ; an
che quando, ripeto, tutto ciò debbasi avere per favolosa 
tradizione; non può negarsi che la tradizione non s’in
venta di p ian ta , e riposa sempre sopra un fonda
mento di vero. Qual romanziere scriverebbe oggi che 
un fabbro o un vetturale in mezzo all’opera loro canta
no i versi del Foscolo e del Leopardi? Certo è che poco 
tempo dipoi grande fu 1’ affetto, col quale nelle chie
se, e non soltanto nella natia Firenze, ma a Pisa, a 
Bologna, a Piacenza, il popolo pendeva dalle labbra 
del Boccaccio, di Francesco da B uti, di Benvenuto 
da Imola, e di altri che furono intesi a spiegar Dante. 
Ma cadutala libertà de’comuni e soverchianti ornai le 
signorie, il vigore e la originalità del pensiero cedet
tero il luogo alla erudizione grecolatina; e la Divina 
Commedia non parve altro che un repertorio di eru
dizione. Vennero poi le vuotaggini eleganti del cin
quecento, vennero le stranezze, le bizzarrie e le am
pollosità del seicento e le svenevolezze dell’Arcadia, 
e il culto di Dante decadde, e il gesuita Bettinelli e la 
petulante mediocrità de’ begli spiriti insorsero a di



spregiare la Divina Commedia. Quando poi si miglio
rarono le .condizioni civili degl’ italiani, e si ritem
prarono i loro animi, tornò il regno di Dante; e Goz
zi, Parini, Alfieri, inspirandosi in lui, riuscirono a rin
vigorire e a rialzare non solo le lettere, ma ancora 
gli animi. Ed ora non ultimo auspicio dell’ età che 
corre, è.lo zelo delle ricerche, delle edizioni e della 
letteratura dantesca. (1)

CAPO XI.

Forma dell' Inferno Dantesco.

Perpendicolarmente sotto Gerusalemme , che era 
creduta il centro del nostro emisfero, vaneggia l’in
ferno di Dante che è  un cono vuoto, rovesciato , in 
forma d’ imb'uto, avente la bocca che è  la base del 
cono verso la superficie e la punta nel centro della 
terra, sicché tutto si spazia sotterra, ma a cielo a- 
perto. In nove ripiani circolari, oltre al vestibolo, è 
diviso l’ inferno, sopra i quali stanno le anime de’dan- 
nati; e sono questi ripiani concentrici, discendenti e 
via via minuenti fino al centro del nostro globo, oc
cupato da Belzebù. Immagina poi Dante che il giro 
de’ cerchi infernali sempre più si vada restringendo 
secondo la gravità della colpa in essi punita ; la 
quale non pure è  misurata dal danno di che è  ca
gione al civile consorzio, ma ancora dalla malignità 
del colpevole.

Per una porta, sul cui sommo si legge una spa
ventosa iscrizione, entrati Dante e Virgilio nell’ In
ferno si trovano nel suo caliginoso vestibolo , che è 
una spaziosa campagna. In esso sono puniti gl’igna
vi che non furon nel mondo mai vivi. Queste anime 
associate agli angeli che nella ribellione di Lucifero,

(1) Il Cinquecento ebbe 40 edizioni- di Dante : il Seicento n’eb
be tre sole : il secol nostro più di cento.



.....................non furon ribelli,
Nè fur fedeli a Dio, m a per sè foro,

corrono velocissime dietro un’ insegna senza nome , 
punte da mosconi e da vespe. Il sangue che riga per 
tali punture il lor volto, cade mischiato di lagrim e, 
e da fastidiosi vermi è a ’ lor piedi raccolto.

È nel vestibolo infernale, il fiume acheronte, per 
dove il navalestro Caronte tragitta le anime alla riva 
opposta. Ma Dante che non era condannato all’ in
ferno, non entra nella barca di Caronte , ma è por
tato all’ altra riva da una forza superna, mentre trema 
forte la terra, e balena una luce vermiglia. Vinto da 
questa improvvisa apparizione ciascun suo sentimento, 
cade come 1’ uom cui sonno piglia ; e poi, ridestato 
da un greve tuono, si trova in sulla proda della valle 
dolorosa dell’ abisso infernale, cioè nel Limbo.

Quivi, secondo che per ascoltare.
Non avea pianto, m a che di sospiri,
Che 1’ aura eterna facevan tremare.

E ciò avvenia di duol senza martiri,
Ch’avean le turbe, ch’eran m olte e grandi,
E d’ infanti e di femmine e di viri.

Sono tutti quelli che ebber difetto di fede : sono i 
bambini che perirono innanzi che venisse da loro 
cancellata, mercè del battesimo, la comune colpa di 
origine : sono le anime de’ grandi antichi che, seb
bene secondo ragione e virtuosamente vivessero, non
dimeno , perchè non furon rigenerati dal battesimo, 
sono esclusi dal paradiso.

E qui, innanzi di proceder o ltre , fa mestieri , av
vertire che Dante divide in tre classi i suoi condan
nati nell’ Inferno ; in quelli che furono incontinenti , 
in quelli che furon maliziosi , e in quelli che furon 
bestiali. Gl’ incontinenti sono i carnali , i golosi, gli 
avari, i prodighi, gl’ iracondi. Costoro, perchè la loro 
colpa ha minore reità, ed offende meno Dio, e minor 
biasimo accatta , sono puniti in quattro cerchi fuori 
della città di Dite , che è un recinto di mura , che 
rinchiude tutto il rimanente dell’ inferno , e dove in



quattro a ltri cerchi sostengono lor pena i m aliziosi 
e i bestiali.

Usciti Dante e Virgilio del primo discendono nel 
secondo cerchio, su ll’ ingresso  del quale trovasi M i- 
nos, giudice inesorabile de’ peccatori. Dinanzi a  lui 
pertanto ristanno  ad  una  ad  una  le anim e, co s tre tte  
a confessare i loro falli; egli destina loro il gastigo , 
girando la  coda intorno al ven tre , quantunque g rad i 
vuole che giù sien m esse ; e a  ta le  segno del suo 
comando son precip ita te  nel b a ra tro ; O ra in questo 
secondo cerchio, dove veram ente incom incia l’in fe r
no, sotto un cielo oscuro e tenebroso sono torm en
tati da furiosissim i venti che li m enano in vo lta  , i 
miseri carnali, che sottom isero la  rag ione al ta len to . 
E qui son Paolo e F ran cesca  insiem e in eterno p o rta ti.

Venuto meno di p ietà  e caduto, come corpo m orto, 
all’ affettuoso racconto  di F ran cesca , il poeta, al to r
nar della sua m ente, vede som m erse nel terzo cerchio 
sotto una pioggia g rand inosa  num erosissim e sch iere  
di golosi , s traz ia te  da.ll’ unghie di cerbero , e dalle 
atroci sue grida  m iseram ente in tronate . D iscendono
i due viaggiatori al quarto  cerchio, dopo v in ta ' l’ ira  
di Piuto, cui la favola dice Dio delle ricchezze. Quivi 
è il supplizio de’ prodighi e degli avari, che, ro to lan 
do col petto gravissim i pesi, vengono da opposte b a n 
de a cozzarsi e a dirsi villanie. N è alcuno di que’ m i
seri è colaggiù riconosciuto, essendo pu r q uesta  una  
pena della ignobile v ita  che condussero. P e r  il che 
Virgilio toglie a  d iscorrere  con bellissim e sentenze 
intorno alla fortuna, cagione di ta n ta  g u e rra  e di af
fanni agli uomini.

Dopo di che discendono i due poeti nel quinto c e r
chio, che è la  palude stige, di cui F leg ias è nocchiero; 
dentro di essa, sopra acqua, sono g l’ irosi che con
tinuando lor vezzo si percotono con rabbiosissim i modi, 
e a brano a brano si stracciano  ; e sotto acqua gli 
accidiosi fitti nel limo. E  fra ’ primi è Filippo A rgenti, 
pur dispregiato ed odiato nemico dell’ autore.

Intorno a quella palude g irando i poeti col guardo



fiso ne’ condannati, si trovano  appiè d’un’ a ltra  to rre . 
A lla cim a di questa  veggono porre  due fiam m ette come 
segna le  di quanti arrivano  , ed un’ a lta  to rre  ren d e r 
cenno nella  c ittà  di Dite. A questo segno g iunge il 
barcaiuolo  F leg ias  , il quale , ricevutili , non senza  
con trasto  , nella  su a  b a rca  , li conduce p resso  alle 
po rte  de lla  c ittà  dolente. L ’ ingresso  è a  D ante con
teso  d a ’ dem oni e dalle furie che lo m inacciano del 
volto  di Gorgona. E  D ante è prim a difeso da ta l  vi
s t a , p er le mani stesse  di Virgilio postegli dinanzi 
ag li o c c h i , e poi in trodotto  p er intervenzione d’ un 
m esso  del c ie lo , che viene e vince a lteram ente . In 
questo cerchio  sono puniti en tro  infocati avelli g li e -  
res ia rch i e i m iscredenti.

C am m inando i due poeti
Per un sentier, ohe ad una valle f ied e , 

vengono su lla  r ip a  del settim o cerchio , in cui sono 
puniti i violenti, e che in tre  gironi qnche concentrici 
e  scendenti è partito . N el prim o sono i violenti con
tro  il prossim o tuffati in una riv ie ra  di sangue, e te 
nutiv i dentro da  una  sch ie ra  di cen tau ri che v o lteg 
g iano  intorno sae ttando  g l’infelici che u sc ir  v o rreb - 
bono del putrido stagno . Vi sono om icidi , feritori , 
coloro che rap irono  o guasta ro n o  l’ a ltru i ru inando o 
incendiando. Sonvi tiranni an tich i e m oderni,

Che dier nel sangue e nell’ aver di piglio.

N el secondo girone sono tra sfo rm ati-in  a sp ri tron 
ch i i violenti contro sè stessi. N el terzo ap resi una 
cam pagna  di cocentissim a arena , dove sono to rm en 
ta ti  da  una  pioggia di fiam m e i violenti contro Dio, la  
n a tu ra  e l’ a rte .

D irupato e senza d iscesa  è l’ o ttavo cerch io , detto  
specialm ente  Malebolge, dove son puniti i fraudolenti. 
Onde i poeti vi discendono sulle spalle  di G erione , 
m ostro  a la to , simbolo della frode. È  diviso questo 
cerchio  in dieci bolge o fosse, pur concentriche e t r a  
sè  unite con ponti di rocca, salvo un solo de’vàrch i 
dove è ro tto  il ponte. In M alebolge sono prim a gli



aggiratori e seduttori di femmine, sferzati e cacciati 
a  corsa da’ demonii ; poi i p iacentieri e lusingatori 
tuffati nello sterco ; poi i sim oniaci e m erca tan ti di 
cose sacre  capofitti entro pozzi infernali e dannati a 
cascar giù giù per 1’ orribile doccione , quando so 
praggiunga a ltri a  cui giovò il malo esempio; gl’in
dovini e p rofetanti col capo volto alle ren i ; i b a ra t
tieri invischiati in un lago di pece , ove son tenuti 
da’ raffi de’demonii; g l’ipocriti trafe lan ti sotto il plum 
beo peso di cappe dorate  ; i ladri insidiosi che tra  
lor si tram utano  , d’ uomini in serpi e di serpi in uo
mini; i consiglieri di frodi involti nelle fiamme; i se 
minatori di odi civili e di scism i, divisi orrendam ente 
ne’ membri, o m utilati da lla  sp ad a  di un demonio, fan 
sanguinoso il giro di tutto il vallone; nel quale sp a 
zio di tempo risaldandosi le ferite , son costre tti a 
ripassare sotto il taglio  crudele; i fa lsatori e bu g ia r
d i gettati a  rifascio in una bica d ’ infermi e di eterni 
agonizzanti.

Nel mezzo della decim a e però in mezzo a  tu tte  le 
altre bolge vaneggia un pozzo, al cui fondo è il nono 
ed  ultimo cerchio  infernale, e dal quale si innalzano, 
come to r r i , spaventosissim e form e di giganti. Uno 
di costoro, Anteo, prendendo i poeti su all’ orlo nel- 
1’ ottavo cerchio , li depone giù al fondo nel nono. 
Q uattro specie diverse di trad ito ri si contengono nel 
nono cerchio, diviso in quattro  sfere concentriche e 
sem pre declivi ; distinto non da lim ite , m a da sola 
varie tà  di pene. L a  prim a zona e più am pia chiam asi 
Caina, e contiene i trad itori de’ proprii p a re n ti , fitti 
n e l ghiaccio infino al collo e lividi infino agli occhi. 
L a  seconda è d e tta  Antenor.a, e vi sono i trad ito ri 
della p a tria  , fitti pur essi infino al collo nel g h iac 
cio , m a con più freddo ; onde il colore del volto ò 
quasi nero. L a  terza, o Tolomea, com prende i tra d i
to ri degli am ici, ovvero di quelli che si erano  in essi 
affidati; i quali sono fitti nel gelato  stagno con la  faccia 
non rivolta all'ingiù, come gli altri, m a tu tta  riv e rsa ta , 
cioè supina, ed hanno in su gli occhi un duro velo di



ghiaccio form ato daile  lagrim e; ed hanno inoltre il p r i
vilegio, com e lo ch iam a il poeta, di p recip itar nell’ in
ferno ed esserc i torm entati , m en tre  restano  i loro 
corpi su lla  te rra , dove an im ati da  un diavolo, paion 
vivi. N ella q u a rta  ed u ltim a zona del nono ed ultim o 
cerchio sono tre  m assim i t r a d i to r i , B ru to , C assio e 
G iu d a , tu tti e tre  m aciullati nelle tre  bocche delle 
tre  facce del demonio m assim o, Lucifero o Belzebù. 
Il quale, ventilando le ali sue s te rm in a te , fa il gelo 
di Cocito; dove fìtto egli s te sso , h a  la  m età  del corpo 
im m ane nel nostro  em isfero , e 1* a ltra  nell’ opposto. 
E  pe’ peli sm isurati di esso scende Virgilio con D ante 
che si avvinghia  e si tiene s tre tto  al collo di lu i; e 
g iunti che sono al m ezzo del corpo, e quindi al cen
tro della  te r ra  , V irgilio si capovolge , e r isa le  con 
D ante p rim a su  per le gam be, del m ostro, e poi p er 
il foro o cav ern a  dell’ a ltro  em isfe ro , finché giungo
no a  riveder le stelle.

E  qui non possiam o non am m irare  il m odo com e 
D ante h a  saputo  fa r  corrispondere le pene alle colpe. 
Gli uomini doppochi, p. e. son puniti col dispregio, cioè 
coll’ e sse r rig e tta ti dal .cielo , e non ricevuti dall’ in 
ferno : m isericord ia  e g iustiz ia  gli sdegna. I p ecca
tori ca rna li sono torm enta ti da  con trari venti, che di 
qua, di là, di su , di giù gli m enano , so tto  un cielo 
tenebroso  e m aligno, com e p er 1’ appunto fa il vizio 
della lu ssu ria , che 1’ anim o nostro  com batte ed ag ita  
e la  m ente n o stra  rannuvola . I golosi grandine grossa  
e acqua tinta e neve fiacca al suolo, veluti pecora, quae 
natura  prona  atque ventri obedientiafinxit, com e disse 
Sallustio. Qual pena più na tu ra le  di quella  deg l’ ira 
condi, che non pur con m ano, m a con la  s te ssa  te s ta  e 
col petto  e co’piedi si percuotono, e si troncano  a brano 
a  bratto le m em bra, tuffati nel torbido pantano. Nè è 
m en p ropria  la  pena degl’increduli; i quali, poiché in 
v ita  credettero  che l’anim a scendesse col corpo nel se 
polcro  , sono ingoiati da roventi s e p o lc r i, che il di 
dell’ un iversa l giudizio si chiuderanno sop ra  der lor» 
corpi eternalm ente, ec.



CAPO XII.

Forma del Purgatorio e del Paradiso Dantesco.

Dalla e te rna  notte usciti i poeti a  riveder le stelle  
nell’emisfero austra le , si trovano in un’isola circon
data dalle acque dell’ oceano , di form a ro tonda , e 
nel mezzo della  quale sorge un altissim o m onte an- 
tipodo al Sinai, ove siede G erusalem m e. Questo m onte 
è la te rra  ab ita ta  d a ’primi uomini, cioè l’E den beato. 
Esso si formò, allo rché Lucifero cadde giù dal cielo 
nell’ emisfero opposto al nostro. P rim a della su a  ca 
duta, di là  e ra  te rra , ed e ra  m are di qua. M a quan
do precipitò dal cielo quel m ostro, la  te r ra  di quel- 
1' emisfero, inorridita, rovesciossi sul nostro, form ando 
il continente da  noi abitato ; e di là  le acque ne presero  
il luogo. Soltanto la  p arte  più presso  al centro si alzò, 
e fece la m ontagna, dove o ra  s ta  il purgatorio , lasc ian 
do però vuoto l’ interno della piccola sp e ra  sovra  la  
Giudecca, quasi per fuggire Lucifero.

Questo monte sorge a  som iglianza di un cono, tron
co alla cim a ; e intorno ad  esso si aggirano  undici 
piani od anelli circolari , senza escluder quello che 
giace sul suolo dell’ isola, e che rad e  le estrem e fa l
de del monte. Sopra di questi circolari ripiani ; che, 
quanto più si va alto , più si ristringono , s tanno  le 
anime. I poeti salgono di cerchio in cerchio per certe  
scale, che tan to  meno divengon lor faticose, quanto 
più si avanzano verso  la  cima. I primi quattro  g iro 
ni costituiscono /' Antipurgatorio, dove son tra ttenu te , 
finché sieno am m esse a lla  esp iaz ione , quattro  m a
niere di negligenti. Nel primo cerchio che. g ira  al piè 
del monte, sul suolo stesso  bagnato dall’ oceano, sono 
coloro ch e , fulm inati di anatem a , vissero in contu
m acia della chiesa, e non s’ indussero  a  penitenza , 
se  non sul letto di m orte. N el secondo si trovan  quelli 
che per abituale pigrizia indugiarono il pentim ento 
infino all’ ùltim a G ra d e lla  vita. N el terzo  son quelli



c h e , uccisi p er v io len za , uscirono di v ita  pacificati 
in quell’ is tan te  con Dio. N el quarto  è un’ am enissim a 
v a lle tta , ove aspettano  il m om ento d ’ire a  purificarsi 

( coloro i quali occupati nelle le tte re , nelle arm i o nel 
fgoverno degli s ta ti, hanno indugiato insino a lla  m orte i 
( buoni sospiri. P e r una  porta  g u a rd a ta  da un angelo , per 
a sp ra  via si ascénde al quinto cerchio,prim o del Purga- 
torio ;e p er diverse scale  si p a ssa  di cerchio  in cerchio, 
ciascuno de’ quali è custodito  da un angelo. N el primo 
i superbi serpono rann icch ia ti sotto il peso di g ran  
m assi ; nel secondo g l’ invidiosi s tanno  rincalza ti gli 
uni contro gli a ltri cogli occhi cuciti, nel terzo i col
lerici cam m inano brancolone in un denso baio di fumo 
aspro  e pungente; nel quarto  i pigri trafelano  correndo 
e rig irando intorno al m onte; nel quinto gli avari g iac
ciono a  te rra  bocconi; nel'sesto  i golosi d istru tti e sch e 
le triti da lla  fam e so ttesso  gli alberi fruttiferi del p ara 
diso; nel settim o finalm ente i lascivi vanno in form a 
di p rocessione per entro un cerchio  di fiamme, can tan
do le lodi della  castità . P e r q uesta  purgazione del fuo
co p a ssa  anche i) poeta, non senza dolore e te rro re , m a 
confortato dal pensiero di veder tosto la  su a  B eatrice.

Da questo girone p e r una se ttim a sca la  scav a ta  nel 
sasso , pervengono i due poeti su lla  cim a del m onte, 
dove g iace in p ianura  1’ am enissim a e sem pre verde 
se lv a  del P arad iso  , tag lia ta  dal L ete, fiume dell’ob- 
blio. Lungo il quale, m entre egli d iscorre  con M atelda 
che coglie fiori sulle sponde , apparisce  finalm ente 
da ll’a ltra  sponda su di un carro , p recedu ta  da  m irabili 
visioni di donne angeliche e di celestiali trionfi la 
g loriosa B eatrice , p renunzia ta  fin dal primo canto 
dell’ Inferno, e di cui ad  o ra  ad o ra  m o stravasi come 
un riflesso di luce tra  le bufere infernali e in su ’fa- 
ticosi scaglioni del P urgatorio . N on v ’h a  lingua, non 
v’ ha  le tte ra tu ra  che possa  con trapporre  a lla  m ira
bile  visione di B eatrice  un m aggiore  o eguale m ira
colo di poesia. A rm onia di parole , tem peranza  di 
m etro , bellezza e sublim ità d’ im m agini, trasp aren za  
e p u rità  verginale di lingua, tu tto  è m araviglioso.



lo  vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata,
E 1’ altro ciel di bel sereno adorno,

E la faccia del sol nascere ombrata 
Si, che per temperanza di vapori 
L’occhio lo sostenea per lunga fiata,

Così dentro una nuvola di fiori 
Che dalle mani angeliche saliva,
E ricadeva giù dentro e di fuori,

Sovra candido vel cinta d’ oliva 
Donna mi apparve sotto verde manto 
V estita  di color di fiamma viva.

Dante, solo, senza Virgilio, rim ane com m osso, in
certo innanzi a lla  Donna che egli av ea  tan to  am ato , 
e poi dim enticata. Di che 1’ au s te ra  Diva gli m uove 
amari rim proveri , finche non confessa p iangendo e 
con debole voce le sue co lpe; sicché punto da forti 
sentimenti e di pentim ento e di r iconoscenza , cade  
tramortito; e, rito rnato  poscia in sé stesso , avvedesi 
di essere sta to  tra tto  da M atelda nel bel mezzo del 
fiume Lete. Quivi tuffato, beve del m istico um ore p er 
dimenticar le sue colpe ; e poi da lla  s te ssa  M atelda 
è condotto in  com pagnia di Stazio a ll’ Eunoè, bevuto 
del quale, trovasi puro e disposto a salire  alle stelle . 
Dopo che Dante fu purgato  e mondo dalle acque di 
quel fiume, venne in com pagnia di B eatrice  rap ito  nel 
Paradiso.

Nel descriver la  form a, l’ordine e il m ito  del cielo 
seguita il poeta  il s istem a di T o lom eo; onde vi de
scrive nove circoli, o nove sfe re , agg iran tis i con di
versa rap id ità  attorno alla  te rra , che ne è il centro, 
C iascuna di esse riceve l’ impulso dal prim o mobile, 
il quale perciò dal poeta vien chiam ato il cielo velo
cissimo. Iddio gli com unica il m ovim ento, che da esso 
propagasi a ’ cerchi minori. Sopra del prim o m obile è  
il cielo empireo, o trono di Dio, che com prende l’in
te ro  universo ; sotto , in disposizione co n cen tr ica , il 
cielo delle stelle fisse, ed i se tte  cieli,' che dai se tte  
p ianeti allor conosciuti prendono il nome; cioè Satur
n o , Giove, M arte, il Sole, V enere, M ercurio, la  L una. 
G li angeli ne hanno la  direzione, e infondono in e ssi



virtù  diverse, corrispondenti a lla  loro essenza, le quali 
operando nel nostro  m ondo, di sè  im pressionano v a 
riam ente  gli anim i um ani. E  i cieli sono più o m eno 
risp lendenti , secondo che è più o m en vivo 1* am o
re  degli Angeli onde son mossi.

Il poeta  e B eatrice  ascendono dal parad iso  te r re 
s tre  in cim a del purgatorio  a lla  L una , e da questo 
infimo poi agli a ltri cieli superiori, B eatrice  fissando 
com e aquila gli occhi a l so le , e quindi sem pre più 
su  verso  il trono di Dio ; e D ante guardando  negli 
occhi di B ea trice , che diventano v ia  v ia  più lucenti 
ed  ella  più ridente, quanto più vassi innalzando. Sic
ché D anfe non si avvedrebbe d’ av e r m utato  luogo , 
se  il c rescen te  sp lendore degli occhi della  su a  don
n a  non lo facesse  accorto  del suo sa lire  da  uno ad  
un altro  cielo.

L e d iverse sch iere  delle anim e beate , com echè ab 
biano la  v e ra  sede  loro nell’ em pireo, a  D ante si p re 
sen tano  ne’ diversi p ia n e ti , e c iascuna  p ropriam ente  
in quello, che è gen era to re  delle virtù, che a  lei fu
ron proprie. *

B eatrice  e D ante spinti da quella  forza onde c re -  
devasi per Tolom eo che fossero volti in g iro  i p ia 
neti e le  ste lle , e p e r cui ogni cosa  p er lo g ra n  m ar 
dell’ e sse r tende  a  Dio , solo che sien to lti g li o sta 
coli , pervengono nel Cielo della  L una, dove loro si 
rapp resen tano  in form a di lucidi fuochi le anim e di 
a lcune donne, che, avendo fatto  voto di c a s ti tà , fu 
ron  costre tte  a  rom perlo p er violenza; e fra  queste è 
la  gen til P icca rd a  , la  so re lla  di F o rese  e di Corso 
Donati. D alla sfe ra  lunare  ascendono a  quella di M er
curio, dove trova  D ante quelli che si diedei’o a lla  v ita  
a ttiv a  più p er vaghezza  d’ onore che per am or divi
no. F ra  questi è G iustiniano, e a ltri re  e personagg i 
benem eriti della  loro p a tria . A scesi poi a lla  s te lla  di 
V en ere , vedono le anim e di coloro c h e , inchinevoli 
ad  am ar lascivam ente, dom arono con virtù  l’appetito . 
D alla sfe ra  di V enere passano  a l Sole, dove si mo
stran o  i dotti in divinità, come S. T om m aso ed  a ltri



r
che o per ispirazione o per istudio conobbero le sacre  
lettere. Nel p ianeta di M arte si offrono a  Dante le 
anime de’ m artiri di Cristo e della croce, e fra  questi 
principale è C acciaguida , antenato di Dante, m or
to alla crociata  di C orrado Im peradore. Dalla sfera  
di M arte giungono a quella di Giove , dove trovano 
le anime de’ re , de’ Principi , de’ M agistrati delle 
Repubbliche che ressero  i popoli con giustizia. E da 
questo cielo vola D ante con B eatrice in quello di S a
turno ultimo de’ pianeti, dove vede una  sca la  d’oro, 
che sim boleggia la  v ita  contem plativa, onde la  m ente 
umana s ’ innalza a Dio. T ra  le anim e de’contem planti 
si m ostrano S. P ie r Damiano e S. Benedetto? D ante 
dopo di aver favellato  con questi beati spiriti, ascende 
con la sua guida per la  sca la  d’oro al cielo stellato , 
dove vede il trionfo di Cristo, seguito da M aria V er
gine e da im m ensurato num ero di spiriti celesti. E  da 
questo cielo il poeta volge uno sguardo di disdegnosa 
pietà a questa  nostra  angusta

Aiuola ohe ne fa miseri e rei,

e risponde alle interrogazioni che intorno alla  fede, 
alla speranza e a lla  ca rità  gli muovono i tre  Apostoli 
Pietro, Giacomo e Giovanni; e dopo è incoronato da 
S. Pietro, il quale tuona in sublimi e magnifici versi 
contro i cattivi pastori della Chiesa. E dopo di aver 
favellato con Adamo sale dall’ ottavo al nono ed ul
timo cerchio , il quale è propriam ente il cielo degli 
angeli , che se altrove sono m andati , qui hanno il 
loro albergo, la  loro patria , divisi in nove cori e tre  
gerarchie. F inalm ente rap ito  nell’Em pireo, guardando 
in  un lume che gli appare  in form a di riviera, trae  
d a  quello tan ta  virtù  da po ter contem plare nuovi cori 
e nuove danze, nuove figure, e nuovi trionfi perenni 
delle anime e degli angioli.

Indi vede B eatrice ascesa  nel suo alto seggio , e 
presso di s è , invece di lei S. B ernardo , il quale gli 
m ostra la  gloria di M aria V ergine, e i seggi de’santi 
de l vecchio e del nuovo testam ento. Da ultimo S. B er- 
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nardo  p rega  la  V ergine g lo riosa  di concedere a Dante 
di po ter contem plare la  essenza  divina , e di veder 
come a ll’ um anità la  divinità si congiunge. L a  V er
gine abbassando gli occhi , m o stra  di accoglier la 
p regh iera . S. B ernardo  accenna sorridendo a  Dante, 
che guardi. D ante g u a r d a , e consum a po i la veduta 
del Dio trino ed  uno, finché

A ll’ alta fantasia qui mancò possa.

CAPO XIII.

L ’allegoria della D ivina Commedia, 
e la spiegazione di essa.

L ’ a lle g o r ia , eh ’ è  propria  di tu tte  le re lig io n i, e 
delle le tte ra tu re , che se ne form arono , fu ancora  il 
linguaggio del cristianesim o infin da’ suoi primordi, 
e degli scritto ri che ad  esso s ’ inspirarono. T utto  ̂  
secondo essi, è  un’ allegoria. Il mondo sensibile non 
è se  non la  pag ina  este rn a  del g ra n  volum e di Dio: 
le  c rea tu re  non sono che om bre, r iso n a n ze , vestigi, 
sim ulacri e spettacoli dell’ a rte  di Lui che esempla e 
coordina. Orfeo, il pellicano, il pesce , sono allegoria 
di Cristo : allegoria sono le linee e gli ordini di a r
ch ite ttu ra . I personaggi della sc rittu ra  hanno  ancor 
essi, o l tre 'a lla  re a ltà  storica, un ca ra tte re  simbolico. 
R achele  è im m agine della v ita  contem plativa, e Lia, 
della  contem plativa. P e r  a ltri L ia  è la  volontà, R a
chele  la  in te llig en za , Giuseppe la  scienza. Rachele 
m uore dando alla  luce Beniamino, per esprim ere che il 
d iscorso della rag ione finisce dove com incia l’estasi 
contem plativa. « Il vecchio T estam ento , dice il For- 
nari, è tu tto  una v a s ta  allegoria  del Novello P a tto : 
la  nazione ebrea è allegoria del Popolo C ristiano: la 
sinagoga, della chiesa; la  legge, della grazia: la  Pa
lestina, della C ristin ianità  : il Genesi, dell’ Evangelo. 
L a  vocazione di A bram o , il sacrificio d ’ Isacco , la 
liberazione della servitù  di Egitto  , 1’ en tra ta  nella



T erra  Prom essa, 1’ edificazion del tempio, il g igan te  
abbattuto da un giovanetto, il tiranno ucciso da u n a  
donna, la  m iseria della schiavitù  babilonica, l’eroico 
valore de’M accabei, sono allegorie di a ltre  vocazioni, 
di a ltri sacrifizi, di a ltre  liberazioni, di a ltre  v itto rie , 
di altri dolori, di a ltri fatti gloriosi, di cui siam o s ta ti  
e siamo noi medesimi parte  e testimoni».Onde non è m a
raviglia che Dante, il quale afferm a che la poesia è ban- 
ditriee del vero sotto il velame della favo la  ascoso, p e r 
modo che il lettore sotto alla dura corteccia , sotto 
favoloso e ornato parlare trovi salutari e dottissim i 
ammaestramenti, abbia fatto predom inare nella  D ivi
na Commedia 1’ allegoria. L a quale conviene che qui 
sia esposta, prim a che se  ne spieghi il significato.

Im m agina il poeta  come a mezzo il corso della su a  
vita si ritrovò in una  selva sì oscura  che la via di
ritta e ra  sm arrita . E gli non sa  ridire come v’en trasse ' 
ma solo gli rico rda  che arrivò al piede d’ un colle le 
cui spalle erano g ià  vestite  de’ ragg i del sole. Q ue- 
tatasi un poco la  sua  p au ra , volle rip render via ad  
ascendere il colle, m a gli si fecero incontro una lonza, 
un lèone e una lupa ; e g l’ im pedivano il cam m ino 
per modo eh’ egli g ià  s ’ e ra  volto a  rito rn ar n e lla  
valle; quan’ ecco p resen targ lisi 1’ om bra di Virgilio ; 
al quale Dante, dopo alcune parole di onore e di os
sequio, gli si raccom anda, perchè lo aiuti a -scam p ar 
dal pericolo in cui si trova. A llora Virgilio, dopo di 
averlo assicurato  che v e rrà  un veltro cne d arà  la  
caccia a lla  lupa e la  fa r à  m orir di doglia, lo conforta 
dicendogli, che per salire  a ll’altezza del colle gli con
viene tenere  a ltro  viaggio , a ttraversando  i regn i 
de’ morti, 1’ inferno dapprim a, poi il purgatorio , don
de Beatrice 1’ avrebbe finalm ente guidato al parad iso .

Le parole del cantore di Enea non possono confortar 
tanto il nostro poeta, eh ’ egli non sia sgom entato dalle 
difficoltà del proposto viaggio; m a dicendogli Virgilio 
eh’ egli è m andato da B eatrice , e la  sua  anda ta  è 
fatale, d ichiara di volerlo seguitare  ; e condotto da



lui v isita  l’ inferno e il parad iso , e guidato da  B ea
trice  sa le  infino a ll’ empireo.

A voler convenientem ente sp iegare il senso di que
s t ’ a llegoria, è utile toccare  la  do ttrina politica e re 
lig iosa di Dante.

« Due fini (egli insegna) l’ineffabile Sapienza propose 
« a ll’uomo, a ’ quali si dovesse indirizzare; una felicità 
« te rrena , posta  nella  osservazione di sue v irtù , e nel 
« te rre s tre  paradiso  raffigurata; e una beatitudine eter- 
« na, a lla  quale l’uomo non può salire  per propria v ir- 
« tù, se  da un lume divino non è aiu tato . A lla prim a si 
« giunge per via di filosofici docum enti, seguiti da ope- 
« re  che sieno secondo le m orali e in tellettuali virtù. 
« A ll’ultim a, cui um ano conoscim ento non varrebbe, 
« si perviene per mezzo di docum enti sovrannatu ra li, 
« da  teologiche virtù  seguiti. Cosiffatti mezzi e fini 
« ci sono dim ostrati, i p rim i dalla  um ana ragione, la 
« quale ci fu in teram ente da’ filosofi sv iluppata  , gli 
« a ltri dallo Spirito Santo, il quale per mezzo de’profeti 
« e de’- sacri scrittori, per mezzo del suo coeterno fi- 
« gliuolo e de’ discepoli suoi rivelò la  sov rannatu ra le  
« v erità  cotanto necessaria . » (M onareh .)

Il fine, adunque, che Iddio a  noi propose, è la  felicità. 
Q uesta, secondo la  doppia nostra  na tu ra , ha  da essere  
d i due m aniere : 1’ una tem porale , che vien riposta  
ne lla  operazione della propria  virtù ; 1’ a ltra  e te rn a  , 
che si fa consistere nella fru iz io n e  del divino Aspetto. 
A  cotali beatitudini per d iversi mezzi si giunge; im 
perocché la  prim a si ottiene per gli am m aestram enti 
filosofici, purché si seguitino operando g iu sta  le virtù 
m orali e intellettuali; la seconda si consegue p er mezzo 
de’ p recetti sp irituali, qualora si eseguano e si p ra 
tichino le teologali v i r tù , f e d e , speranza  e Carità. I 
quali mezzi ci sono d im o s tra ti, gli uni dalla  um ana 
ragione, la  quale pe’ filosofi è m anifesta , e gli altri 
dal Santo Spirito , che p er i P rofeti e sacri scrittori 
e per 1’ E terno Figliuol di Dio e pe’ suoi d iscep o li, 
ci rivelò le verità soprannatu ra li e le cose che ci sono 
necessarie  a salu te. Ma nondimeno i filosofici e teo



lo g ic i argom enti mal potrebbono incontro a’fo r ti  pun- 
aoli della cupidigia (Mori, in fine-.) Onde ebbe l’uomo 
D isogno di due Direttivi, secondo i due suoi fini: cioè 
del sommo Pontefice , il quale a norm a delle rivela
z io n i  dirizzasse V um ana generazione alla fe lic ità  
spirituale, e dell’ Imperatore ch e , giusta le filosofiche 
dottrine, la guidasse alla temporale felicità  ( M on. in 
fine. ) Imperocché la filosofia senza autorità imperiale 
è pericolosa, e questa senza quella è quasi debole, non  
per sè, ma per la disordinanza della gente, sicché l’una  
coll’altra congiunta, utilissime e pienissim e sono d ’ogni 
vigore ("Con. c. 6.)

Onde, secondo l’A lighieri, all’Im peradore e al P on
tefice sono prescritti uffici e vie diverse : 1’ uno, ra f
forzando i precetti della filosofia e di essi a iu tan 
dosi, dee dirigere 1’ uomo a lla  beatitudine di questa  
terra, 1’ altro  colla sco rta  della divina sapienza, con 
la  santità dell’ esempio e con la  potente forza del- 
l’ amore dee agevolare 1’ acquisto della e te rn a  bea
titudine. L ’ uno è sole che fa vedere la  s tra d a  del 
mondo; 1’ a ltro  è sole che fa vedere la  s trà d a  di Dioi 
(Purg. XVI.)

Questi due poteri , sp irituale l’ uno e tem porale 
1’ altro, debbono procedere uniti, m a distinti; e da lla  
confusione di essi Dante riconosce tu tti i mali della 
civil com unanza e della chiesa. Il che fu da lui b e l
lamente espresso in questo luogo del Purgato rio  : 

Onde convenne legge per fren porre;
Convenne rege aver, che discernesse  
Della vera cittade almen la torre.

Le leggi son, ma chi pon mano ad esse?
Nullo; però che ’l pastor che precede,
Ruminar può, m a non ha 1’ unghie fesse;

■ Perchè la gente che sua guida vede
Pure a quel ben ferire, ond’ ella è ghiotta,
Di quel si pasce, e più oltre non chiede.

Soleva Rom a che il buon mondo feo,
Duo soli aver, che l’ una e l’ altra strada 
Facean veder e del mondo e di Deo.

Secondo il concetto dantesco, adunque, la  domina
zione civile deve appartenere  im m inuta a ll’ Im perio



seden te  in R om a , fonte della  civiltà ( che il buon 
mondo fe o  ) ed unificante 1’ Ita lia  , e nel P ap a  r ise 
dere  il potere spirituale che m ostri come sole la  
v ia del cielo; e al connubio de’ due poteri debbonsi, 
secondo 1’ A lig h ie ri, a rreca re  i m ali dell’ una  e del- 
I’ a ltra  società. Im perocché 1’ ordine sociale è p a rti
co larm ente da questo garen tito  , che 1’ Im pero tem a 
il sindacato  m orale della c h ie s a , e il ceto ieratico  
s ia  in pari tem po custode e apostolo della  fede e m o
dello di c ittadine virtù; il che non può av v e n ire , se 
i due poteri congiungansi , perchè  , congiunti , V un  
V altro non teme. E quando il popolo vede che coloro 
che debbono guidarlo  a l cielo, vanno in cerca  di ric
chezze e di dominio terreno ,

Di quel si pasce, e più altro non chiede.

Q ueste sono le dottrine di D ante intorno a ll’ ordi
nam ento  della società  civile e relig iosa, che egli h a  
espresso  in più luoghi delle sue opere, e pa rtico la r
m ente in quella m irabile visione che ebbe nel P a ra 
diso te rrestre , e che descrive nel Canto XXXII* del 
Purgatorio .

P rem esse queste cose , è facile ap rire  il velam e 
dell’ a llegoria  dantesca.

D ante che v iaggia  pe’ mondi invisibili sim boleggia 
1’ um anità  che tende al doppio fine, della felicità tem 
pora le  e della e te rna  ; la  selva , dove il sol tace, si
gnifica i disordini civili e religiosi della  um ana com 
pagn ia  priva delle due guide, de’ due soli; il m onte, 
illum inato dal sole, è la  m onarchia  un iversale  sotto 
il rom ano im peratore  col p ap a  a lla  direzione sp iri
tuale , dove solo il genere  um ano nella felicità tem po
ra le  può avere un avviam ento all’ e terna. N elle tre 
fiere che si oppongono a lla  sa lita  di D ante al monte 
( alla m onarchia un iversa le  col potere sp irituale  del 
P a p a  ) sono figurati i tre  vizii e le tre  potenze che 
posero  m aggiori ostacoli agli intendim enti del poeta; 
e  sono l’ invidia e l’ invidiosa  F irenze, legg iera , mo
bile e divisa in Bianchi e in N eri ( la  lonza leggera,



e  presta e di pel m aculato); la  superbia, e la  superba, 
ambiziosa casa  di F ran c ia  (il leone dalla  te s ta  a lta); 
1’ avarizia, e Rom a , av ida di beni te rren i (, la  lupa 
che dopo il pasto h a  più fam e che pria  ). Virgilio , 
il  savio gentile, il can tore  dell’origine dell’ impero la
tino , adom bra la  ragione e l’ Im pero che bastano  a 
guidare gli uomini a lla  felicità te rren a , significata dal 
Paradiso terrestre . B eatrice finalm ente è simbolo del- 
I’ aiuto soprannaturale , senza il quale l’uomo non può 
conseguire 1’ ultimo fine che è Dio.

Chi poi fosse il V e ltro , che fa rà  m orir di doglia 
la  lupa, e la  ricaccerà  nell’ inferno , là onde invidia  
prima dipartilla, non si accordano tu tti i critici e i 
commentatori di Dante. Secondo alcuni , il V eltro è 
il futuro trionfo della filosofia e dell’ incivilimento u- 
n iversa le , che avrebbe fugati gli osceni m ostri d e l- 
1’ egoismo e dell’ invidia: secon^p altri, è Dante s te s 
so e la  Divina Commedia, che doveano com parire in 
Italia come la luce sae tta trice  delle te n e b re , e cac
ciare di villa in villa i nemici della verità  e dèlia  
virtù. Credono a ltri che il Veltro sia  Enrico VII di 
L ussem burgo, ovvero qualche potente capo di gh i
bellini, come Can G rande della Scala, A lessandro di 
Romena ec. che a ll’ Ita lia  avrebbe arrecato” g lo r ia , 
pace, libertà. P e r altri ancora il veltro è Niccolò Boc- 
casini, fra te  predicatore, che nel 1303 asceso al tro 
no pontificio si disse B enedetto XI, e fu sa lu ta to  col 
nome di Papa angelico , (1) che sarebbe sta to  spe
ranza e sa lu te  dell’ umile e trav ag lia ta  Italia. E  ve
ramente l’ in tegrità  della vita  di questo pontefice , 
l’ essere sta to  apertam ente  d ispregiatore del fasto e 
delle ricchezze, l’ avere nel brevissim o suo pontificato 
data opera solerte e p ietosa a' spegnere le fazioni 
de’ guelfi e de’ ghibellini che tu tta  d ilaceravano 1’ I- 
ta lia , ci dànno ragione delle speranze , che in quel

(1) V . il P. V in c e n z o  M a r c h e s e , Del P apa  angelico e del Vel
tro allegorico, Firenze, Lemonnier.



pontefice aveano riposte , nonché 1’ A lig h ie ri, tutti 
g l’ Italiani.

P e r Carlo T roya, poi il V eltro allegorico è U goc- 
cione della Faggiuola. Questi, secondo lui, è il p er
sonaggio a cui pensava Dante, e si argu isce  che vi 
p ensasse  D ante , dacché certam ente vi pensavano i 
Ghibellini. « Io vi dim ostrerò, egli dice nel suo libro 
il Veltro Allegorico de’ G hibellin i, quale era  il p e r
sonaggio a  cui pensavano, in cui speravano, e a  cui 
si appoggiavano principalm ente i Ghibellini del tem po 
di Dante ; e voi decidete poi se  Dante , uomo così 
positivo e cosi scrupoloso delineatore delle cose e 
degli uomini che lo c irc o n d a v a n o , potesse avere  in 
m ente a ltro  capitano o liberatore, che quello che tutti 
riguardavano  come tale. » (1)

M a a noi pare  più som igliante al vero la  opinione 
di coloro, pe’ quali i? veltro allegorico non è nè que
sto, nè quel personagg io , m a un tipo , un ideale di 
r e ,  d’ im peradore, di duce , che sollecito non di sé, 
m a del bene de’ popoli, non ciberebbe terra nè pe l
tro, m a sapienza, amore e v ir tu d e , e che , incarnan 
dosi, quando che fosse in un uomo di singolare vir
tù , annunzierebbe all’ Ita lia  e al mondo il term ine 
de’ m ali onde eran  travaglia ti.

CAPO XIV.
♦

I  preg i della D ivina Commedia.

Delle cose che D ante ritra sse  nella D ivina Com
media, trovò per tutto a ’ suoi tempi la  descrizione e 
la  riproduzione : le canzoni del popolo e i serm oni 
de’ sacri o ratori gliene parlavano : i vetri colorati e 
le  scolture delle più celebri cattedrali gliele ra p p re 
sen tavano  : perfino nelle feste popolari della  repub-

(2) V. T r o v a , Del Veltro alleyorico  de' G h ibe llin i, N apoli, 
Stam p. del Vaglio.



blica egli le vedeva m esse in sulle scene. In quelle 
rappresentazioni, che furono la  prim a form a del tea
tro m oderno, il palco scenico soleva esser diviso in 
tre o rd in i, im m agini de’ tre  regni della vita  o ltre
m ondana , e in mezzo v’ era  sem pre la  g ig an tesca  
figura di Lucifero.

M a queste erano invenzioni fan tastiche , incerte , 
nebbiose , senza om bra d’ im m aginazione e di arte . 
Onde esse furono per D ante, come i m assi di p ie tra  
per M ichelangelo. Come sotto ogni m asso M ichelan
gelo sentiva m uovere e vivere le im m agini della sua  
fan tasia , e a  farle balzar fuori richiedevasi lo sca l
pello di lui ; così a  cav ar dalle vecchie leggende e 
rappresentazioni il capolavoro della Divina Commedia, 
non ci voleva meno dell’ingegno m eraviglioso di Dante. 
Que’fantasm i, que’personaggi, che innanzi dell’Alighie- 
ri erano cose m orte, simboli, astrazion i,per opera di lui, 
risplendono di nuova luce, divengono pieni di v ita  e di 
vigore, e sorgono ad un tra tto  come personaggi storici. 
Tutto quel mondo, creato  inconsapevolm ente dalla  fan
tasia  popolare, h a  v ita  dal poeta. Egli dim entica di esse
re un simbolo o una figura simbolica, ed en tra  nel re 
gno de’ m orti portando seco tu tte  le passioni de’ vivi 
e traendosi appresso tu tta  la te rra . A lla presenza  di 
lui le anime rinascono per un istan te , risentono l’an
tica vita, ritornano uomini, ridivengono guelfi e gh i
bellini, ripigliano le loro passioni e i loro affetti. Nel- 
l’ inferno, Ciacco, Filippo A rgen ti, F a r in a ta ,  C aval
canti, P ier delle Vigne, B runetto, Bonifazio V ili, Vanni 
F u cc i, Guido di M ontefeltro , B eltram o , Adam o da 
B rescia , il conte Ugolino ecc .; nel P u rg a to rio , C a
sella , M anfred i, B u oncon te , Sordello , Ugo C ap e to , 
Stazio, F o re s e , Guido Guinicelli ec. ; nel P arad iso  
S. Tommaso d’ Aquino, Cacciaguida, S. P ier Damiano* 
S. Benedetto , S. P ietro  ec. ti si p resen tano  vivi in
nanzi co’ loro cara tteri, co’ loro costum i, co’ loro af
fetti. E  a tu tta  questa  v ita  prende p a r te . i l  p o e ta : 
F rancesca lo commuove,l’incollerisce F a rin a ta ; Ciacco, 
Filippo A rgenti,M aestro Adamo lo muovono a  sdegno ec..



Sicché spesso il le t to r e , dim entico di avere  innanzi 
a  sé un libro, è trasp o rta to  nell’ a ltro  mondo, rapito  
d a lla  forza del genio , che d istrugge il tem po e lo 
spazio.

M a quel mondo fan tastico  non ricevette  so ltanto 
la  v ita  dal p o e ta , m a fu ancora trasfo rm ato  dalla 
coscienza di lui. Omero, P latone, A risto tele, trovano 
un posto d’ onore nell’ inferno : Catone, difensore della  
lib e r tà , è m esso a  guard ia  del P u rg a to rio : T rojano 
e Rifeo che m ori per la  pa tria , sono m essi in p a ra 
diso ; a l racconto  de’ colpevoli am ori di F ran cesca  il 
p o e ta  si commuove p er modo che cade privo de’ sensi: 
egli vorrebbe sap er consolare que’ due am anti res i 
im m ortali dai suoi versi, e non sa  celare la  su a  com- 
p iacenzav quando si avvede che la  bufera infernale 
non v a rrà  m ai a separarli. Sicché la  Divina Comme
dia  può dirsi veram ente non solo il dram m a più vivo 
d e ’ pensieri e degli affetti che ag itarono  gli uomini 
di quel tem po, m a anco ra  il riflesso più puro e spon
taneo  de’ sentim enti individuali del poeta; s ì che vi si 
sentono i palpiti del cuore u lcerato  del cittadino e 
dell’ esule, si veggono i mobili lam pi di speranze più o 
m eno fugaci, e scoppiano gl’ im peti dell’ira, la  g io ia 
degli sperati trionfi, vi si scorge 1’ umile fede del c re 
den te  e 1’ ard ire  del filosofo.

M a D ante non seppe solam ente trovare  o com por di 
fan ta s ia  quel mondo e dargli v ita, m a seppe an co ra  con
to rnarlo  e lum eggiarlo con le parole per m odo, che 
a  vederlo non b isognassero  gli occhi. N ella m ente del 
legg ito re  rim an  la  form a nòn pure cop ia ta , m a viva 
e tu tta  in essere  delle cose che descrive ; sicché p a re  
che D ante le abbia vedute  proprio, non ritrovate , e a  
ch i legge sem bra di essere  sulla  faccia s te ssa  del 
luogo.

L a bellezza e la efficacia del descrivere di D ante 
d e riv a  da queste cose partico larm ente : 1° dal no ta re  
e rilevare  eh.’ egli fa nelle cose quelle partico la rità  
in cui meglio si rivela  la  loro v i t a , e che le idee 
scolpiscono co’propri precisi contorni; 2° da lla  p iena



e sicura possessione della lin g u a , per la  quale egli 
può eleggere quelle paro le  che, per esser proprie e 
peculiari della cosa dipinta, ne stam pano nella m ente 
del lettore cosi viva ed esp ressa  la  form a dell' og
getto , che egli lo vede e quasi lo tocca ; 3.° dalla  
varietà delle forme che adopera, per la quale anche 
quando dice le cose m edesim e o le so m ig lian ti, le 
rappresenta sem pre sotto  vari aspetti e ne scopre i 
lati diversi e sem pre con diversi p a rla ri ; 4." dalla  
vivacità e freschezza delle sim ilitud in i, che D ante 
trae dalla  osservazione della n a tu ra  s te ssa , non g ià  . 
da’ classici; ed anche quando le toglie da  a ltri sc ritto 
ri, le rifà e ric rea  im prontandole del s u d  ingegno ; 5 
dalla sobrietà  e parsim onia. Gli a ltri poeti , m assi
me 1’ Ariosto, notano d’ una cosa mille partico larità  e 
circostanze, e tu ttav ia  non ne riesce quella scolpita 
immagine, che p resen tano  e suscitano le descrizioni di 
Dante cosi brevi e rapide. Que’ poeti toccano bene e 
dipingono le qualità delle cose, m a non seppero tro 
vare quell-'u n a  o due, che rappresentano  nell’ oggetto 
il punto, in cui si m ostra  più vivo. Onde m entre gli 
altri scrittori con quell’affoltar di circostanze, ci dànno 
i dipinti come sfum ati, e li vedi come in lontananza; 
Dante scolpisce i contorni belli e spiccati, e vi m ette 
le cose sugli occhi, e ve le fa quasi to c c a r^  o p iu t
tosto, dove gli a ltri dipingono le cose, anzi m inian
dole che altro , egli le g e tta  in pretelle , anim ate dal 
fuoco di Prom eteo.

Tutti questi pregi di D ante nascono dalla  singoiar 
forza e contem peram ento delle facoltà di lui. La 
mente altissim a e feconda gli m ette innanzi concetti 
nuovi, da lui ritrovati e com posti : la fan tasia  colla 
sua virtù gli effigia in idoli, tu tti belli, vivi e an im ati: 
la ragione h a  sem pre in m ano le briglie della im 
maginazione , per form a eh ’ ella non è m ai lasc ia ta  
trascorrere fuori del segno. E ssa  e le g g e , a c c o z z a , 
ordina, e tu tto  com parte a  luogo e a  tempo: onde nasce 
la savia distribuzione di tu tta  la tela, l’ordine e la  sim 
metria del poema. Di che tu tti si accordano nel dire,



D ante so tto sop ra  av er vinti tutti i p o e ti , eziandio 
g reci e latini.

Dalle cose dette  fin qui intorno a lla  D ivina Com
media  si scorge di leggieri che in D ante si h a  da 
d is tin g u ere , secondo la  espressione del de S a n c tis , 
il mondo intenzionale  e il mondo effettivo , vale a 
dire ciò che il poeta  aveva in animo di f a r e , e ciò 
che h a  fatto realm ente. L a  p o e s ia , secondo le idee 
del medio evo, non h a  nessuna rag ione di essere  
p e r sè, m a solo in quanto può servire di mezzo alla  
m anifestazione del vero. E  D ante h a  m ostra to  di 
averne lo stesso  concetto , quando h a  detto che essa  
è 1’ ombrifero' prefazio del v e ro , e la banditriee del 
vero sotto il velame della fa vo la  ascoso. E veram ente  
e g l i , scrivendo la D ivina C om m edia , si propose di 
nascondere sotto il velame degli versi strani le più 
alte  dottrine m orali, relig iose e politiche.

M a le bellezze più preg ia te  della D ivina Commedia 
non istanno punto nell’ allegoeia, m a in quelle figure 
vere  , r e a l i , p a r la n ti , nel vivo d e s ta r  degli a ffe tti, 
nell’a tteg g ia r delle passioni, nella  m aestrevo le  espres
sione de’ ca ra tte ri e de’ costum i. Secondo due illustri 
scritto ri e critici dell’e tà  nostra , il de Sanctis e il F o r- 
n a r i , 1’ allegoria  è una form a poetica a ssa i im per
fetta . Secondo il prim o, un’ im m agine a llo ra  è vera
m ente poetica, quando rap p resen ta  sè  ste ssa , non già 
un a ltro  fuori di s è , come è l’ a lle g o ria , eh ’ è un 
m eccanico accozzam ento di due cose che non si com
penetrano  m a i , l’ idea e l’ im m agine , la  figura e il 
figurato, il simbolo e la  cosa s im b o leg g ia ta , accoz
zam ento che spesso  riesce m ostruoso, com e è il gri
fone del P u rg a to rio , 1’ aquila del P arad iso  e lo stesso 
D ante co’ se tte  P  incisi su lla  fronte. A nche secondo il 
F o rnari l’allegoria  priva di anim a la poesia.« Il simbolo e 
1’ allegoria, egli dice, (A rte  del dire, IV voi. lez. XXIV) 
sono trasferim ento  della parvenza  o im m agine di una 
cosa ad  un’ a ltra  ; il che non si può fare  se non se
parando  le cose dalle proprie im m agini. Or chi fa 
1’ a n a lis i , cioè sep ara  la  cosa dalla  im m agine s u a ,



la uccide. O ltre di c iò , il sep a ra re  ciò che è con
giunto e il congiungere ciò eh ’ è sep ara to , è opera  
della ragione, non della fan tasia . »

Le bellezze adunque della Divina Commedia non 
sono i simboli della Lonza, della L u p a , del V eltro , 
diG erione, del Grifone, dell’ Aquila ec., m a F ran ce
sca da R im ini, F a r in a ta , Guido da M ontefeltro , il 
conte Ugolino ec. Quanto è diverso questo giudizio 
da quello di coloro, che giudicando il divino poema 
fecero più ragione al valore filosofico e teologico, di 
Dante che non al poetico! Cecco d’Ascoli, di cui parle
remo più innanzi, contem poraneo di Dante e invidioso 
delle glorie di lui, nel suo libro 1’ Aeerba, dove senza 
om bra d’ingegno e di a rte  e con fastidiosa arid ità  avea 
raccolto il sapere  de’ suoi tempi, d ispregia nella  D i
vina Commedia quello appunto che per noi è degno 
di ammirazione.

Qui non si canta al modo delle rane,
Qui non si canta al modo del poeta 
Che finge immaginando cose vane ;

Ma qui risplende e luce ogni natura 
Che a chi intende, fa la mente lieta:
Qui non si sogna per la selva oscura.

Non veggo ’l Conte che per ira ed asto  
Tien forte 1’ Arcivescovo Ruggiero,
Prendendo dal suo ceffo il fero pasto :

Non veggo qui squatrare a Dio le fiche ec.

Che m odestia ! Che squisitezza di gusto  !

CAPO XV.

Cino da Pistoia.

A ppartenne Cino da P isto ia  alla  scuola  nuova to 
scana , di cui Dante si disse fondatore , e che pose 
sulla buona via la poesia lirica , facendola specchio 
delle fulgide immagini della fan tasia  e de’ fervidi af
fetti del cuore e sm ettendo l’a rid ità  de’concetti scien
tifici.



D’ un se r  F rancesco  notaro  nacque in P isto ia  nel 
1270 Guittoncino, che poi per accorciam ento si disse 
Cino. L a  su a  c a sa ta  è negli a tti pubblici pistoiesi d e tta  
de’ Sinibuldi, m a de’ Sigibuldi si fe’ nom inare egli nel 
diplom a di dottorato  , e de’ Sigisbuldi si dice in fine 
del Commento sul Codice, forse per v an tarsi d ’ av er 
1’ origine da  un Sigisbuldo console di P is to ia  nel se 
colo XII. T ra  i suoi an tena ti si contano de’ consoli, 
un capitano del popolo bolognese e un vescovo di 
P istoia. A tte s e , p rim a in p a tria  , e poi in B ologna , 
a lla  poesia e a lla  g iurisprudenza, benché questi stu 
di sem brassero  con trari 1’ uno a ll’ a ltro  ; m a non è 
m arav ig lia  , che questo connubio non fosse ra ro  in 
Ita lia , dove non si sofferse mai, partico larm ente  nella 
prim a c iv iltà , il poeta  m ero, come l’àoiSó? de’greci, 
il trovato re  de’ provenzali, il trovèro  de’francesi del 
Settentrione.

Cino studiò profondam ente le leggi in B o logna, e 
vi fu laureato  : poi to rnato  in P isto ia, vi esercitò  l’uf
ficio di giudice. M a quando i N eri di F irenze  e di 
L ueca , av u ta  dopo lungo e crudelissim o assedio  la 
città , le im posero iniquissim e condizioni, egli fu co
s tre tto  ad  abbandonare  la  pa tria . E rrò  quindi per 
varie  c ittà  di Lom bardia. F u , come D ante, a lla  cor
te  de’ signori di L unig iana : come D ante , e forse 
nello stesso  tem po (1309) andò in cerca  di scienza a 
P arig i,-il cui studio fu rassom iglia to  d a l 'P e tra rc a  a 
un paniere, in cui si portano le p iù  belle e rare frutta 
d ’ ogni parte  (l). P rofessò  leggi a  T rev iso , a  Peru
gia, a  Firenze. M a in tanto  nel 1310 A rrigo VII im
p era to re  ca lava  in Italia , e risorgevano le speranze 
degli esuli B ia n c h i.‘T ornava di F ran c ia  1’ A lighieri, 
e rivedeva i confini della dolce T o sc a n a : il padre 
di P e tra rc a  raccoglievasi in P isa  co lla  fam igliuola, 
desideroso della  p a tria  vicina, e Cino, passando  l’ap- 
pennino, to rnava  nella  T oscana. M orto A rrigo nel 1313, 
an co r egli come poeta  e cittadino ne lam entò la  morte.

(1) P e t r a r c a , Incect. contra G alli calum a.



e come giureconsulto sostenne, disputando fieram ente 
in Siena , la  validità dell’ editto im periale che spos
sessava  Roberto di Napoli. Quindi innanzi M esser Cino 
non parteggiò, e poco poetò. Il 1314 finì il Commento 
sul codice, per cui venne in g ran  fam a a ’tempi suoi. 
O ra il Commento è dim enticato , m a egli v ivrà sem 
pre glorioso come gentile poeta.

Le poesie di Cino , dalla  canzone su lla  m orte di 
Enrico VII e pochi a ltri versi in fuori, sono tu tte  in 
lode di Selvaggia V ergiolesi. Quando egli nel 1307 
fu cacciato dalla p a tria  per opera  de’ N eri, che abu
sarono ferocem ente della  v itto r ia , riparò  a lla  Sam 
buca su ll’ appennino pistoiese , castello  della gen te  
V ergiolesi, ove Filippo, padre  di Selvaggia, erasi ri
dotto , dopo la g io rnata  di Piteccio avversa  ai suoi. 
Qui fu dal V ergiolesi accolto il poeta : qui egli inva
gh ì di Selvaggia, che da lui fu m essa  in isch iera  con 
B eatrice e con L aura. E  assa i belli e affettuosi sono 
i versi, co’ quali Cino dà l’ estrem o addio a  Selvag
gia, tra fitta  nel cuore da immenso affanno, pensando 
che ^forse non ud rà  m ai più risonare  sulle rive 
di Ombrone e nelle aule paterne  gli usati carm i, che 
beltà , v irtù e gentil costum e dettavano  al poeta. E  
il tristo  presagio ebbesi pur troppo ad  avverare  ! Q uan
do il poeta ritornò su que’ monti, non trovò della su a  
am ante che u tffreddo sepolcro; e il suo dolore esp res
se in versi che efficacemente commuovono.

Le poesie di Cino son da tenersi come le più bel
le, le più anim ate, le più arm oniose ed eleganti che 
si avessero  in I t a l i a , innanzi che il P e tra rc a  scri
vesse le sue.

D ante teneva il poeta pistoiese in g ran  conto. Non 
dubitava di rivolgerglisi egli il primo :

Poi eh’ io non trovo chi meco ragioni 
Del Signor cui serviamo e voi ed io,
Convienmi sodisfare il gran disio ec.

Al che Cino rispondeva con singolare dim ostrazione 
di affetto, chiam andolo : Diletto fra tei mio di pene in 
volto ec.



In terrogato  una volta da lui, se  1’ anim a possa  tra 
p assa re  di passione in passione, D ante rispondeva che 
si, m ostrandogli perpetuae earitatis affectum,, e indiriz
zando la  le tte ra  emulanti pistoriensi floren tinus exul 
immeritus.

D ante inoltre lo loda spesso nel libro De Vulgari 
Eloquio, e si duole di dovere per un certo  ordine di 
successione posporre  a ’ nomi di C avalcanti, di Lapo 
e di un altro  fiorentino quello del pistoiese. (1)

E Cino ricam biava con gratitudine ta n ta  stim a ed 
affetto. E g li non solo confortò D ante per la  p e rd ita  di 
B eatrice, m a scrisse  anco ra  per la  m orte di lui una 
canzone, che finisce con un grido di sdegno contro  la 
guelfa F irenze :

Canzone mia, alla nuda Fiorenza 
O ggim ai di speranza, te  ne andrai :
Di, che ben può trar guai,
Ch’ ornai ha ben di lungi a l beceo l ’ erba.
E cco : la profezia che ciò sentenza,
Or è compiuta, Fiorenza, e tu ’l sai.
Se tu conoscerai
Il tuo gran danno, piangi...
Così volesse Dio che per vendetta.
F osse deserta l’ iniqua tua setta.

Solam ente si duole in un sonetto  che D ante non ha 
dato  luogo nel coro de’ beati a  Selvaggia Vergiolesi,

...............................1’ unica Fenice
phe con Sion congiunse 1’ appennino.

D a ultim o non possiam o conchiudere questa  lezione, 
sen za  m anifestare il nostro  ram m arico , che non sia 
venu ta  ancor fuori la  edizione delle .Rimedi Cino da Pi
sto ia  , cu ra ta  dal com pianto Enrico Bindi: chè certo 
avrem m o avuto un lavoro degno dell’ingegno e della 
erudizione dell’editore del D avanzati.

(1) D a n t e , De Vulgari Eloquio, 1, XIV.



CAPO XVI.

Francesco Petrarca.

L a m esta  e arm oniosa poesia  lirica  e ro tic a , che 
Cino da  P isto ia  aveva iniziato con su c c e sso , fu re 
c a ta  a  m aggior perfezione da quell’ anim a p iena di 
gentili e soavi a f fe tti , da quel m aestro  di tu tte  le 
dolcezze del nostro  parla re , che fu F ran cesco  P e tra rca .

N acque egli in Arezzo da genitori f io ren tin i, P e - 
tracco  di Parenzo  notaio alle Riform agioni, ed E le tta  
C anigiani, il 20 luglio 1304, quando i Ghibellini e i 
B ianchi esuli da F irenze  , fra ’ quali e ra  il p a d r e , 
ten tarono  invano di riacqu ista re  con le arm i la  p a 
tria . F ino a  se tte  anni s te tte  con la  m ad re , cui e ra  
s ta to  perm esso il ritorno, in A ncisa in V aldarno. Poi 
andò a  s tud ia re  nella  ghibellina P isa  , dove P e tra c -  
co si e ra  rido tto  colla fam ig lia , quando A rrigo VII 
calando in Ita lia  ridestò  le speranze degli esuli ; e 
nel 1313, dopo la  m orte dell’ im peratore passò  in A- 
v ig n o n e , a llo ra  fiorente p er la dim ora dei papi. Di 
li si recò  a  C a rp e n tra s , a M onpellier e a Bologna, 
a  s tud iarv i le legg i, sebbene di m ala  voglia, perchè  
erasi per ta l modo invaghito  di' Virgilio e di Cice
rone, che a questi soli a ttendeva  con am ore. N el 1326 
avendo perduti i genitori tornò in Avignone, e vestito  
1’ abito  chiesastico  senza rendersi p re te , entrò a l s e r
vizio di Giacomo Colonna, che poi fu vescovo di Lom- 
bez. L ’ anno appresso  il dì sesto  di aprile  invaghì di 
L aura  di N oves, m oglie di Ugo de Sade.

L a sua  celebrità  le tte ra ria  gli procacciò non solo 
la stim a e 1’ am icizia d ’ illustri personaggi in Ita lia  e 
fuori, m ’ancora m olti onori ed agi. A lui furono con
ferite dignità ecc les ia s tich e , benché non fosse p re te  : 
a  lui si volsero pontefici e im peratori p er adoperarlo  
come am bascia to re  ed arb itro  ne’pubblici affari. L ’u
niversità di P arig i e il senato  rom ano gli offersero 
a un tem po la corona poetica; ed  egli, come am 
m iratore di R om a e delle sue g lo r ie , p rescelse  
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questa  c ittà  , m a prim a volle esserne  d ich iara to  de
gno da  R oberto di N apoli , il re da serm one  di D an
te. Sostenuto in quella corte un pubblico esam e di 
tre  giorni , e , avutone un ricco abito , il di 8 ap rile  
1341 sul Cam pidoglio con g ran d issim a so lennità  in 
mezzo agli applausi del popolo fu coronato  poeta. M a 
questo non b a s ta  : quando i f io ren tin i, dopo il 1348 
pensarono  di fondare la  loro u n iv e rs ità , invitarono il 
P e tra rc a  ad  in se g n a rv i, e a ll’ offerta agg iunsero  le 
più grand i dim ostrazioni di affetto. V ollero infatti che  
non so lam ente del pubblico denaro  gli si re s titu is 
sero  i beni che l’ odio delle fazioni av ea  tolto a lla  
su a  fam ig lia , m a an co ra  che  p o rta to re  e caldegg ia- 
to re  dell’ invito fosse un a ltro  g ran d e  uomo, G iovanni 
Boccaccio. Il P e tra rc a  rinunziò, p er non voler dim o
ra re  costan tem ente  in un luogo.

Dopo la  incoronazione dim orò a lte rna tivam en te  o ra  
ad  A vignone, o ra  a  V aich iusa , una  valle  p resso  Avi
g n o n e , c a ra  p er la  sua  tranqu illità  e irrig a ta  da l 
Sorga. N el 1350 rinnovandosi il giubileo, volle to rn are  
a  Rom a. In quel viaggio vide la  p rim a vo lta  F irenze . 
Andò di nuovo a  V aichiusa, poi a M ilano, dove s te tte  
c irca  10 an n i, in terro tti da am bascerie  com m essegli 
da’ V isconti. A lla c ittà  p referiva u n a  villa  p resso  la  
ce rto sa  di G arignano, eh ’ egli ch iam ava col nom e di 
Lin terno  , in m em oria del luogo dove m ori Scipione 
A fricano. N el 1362 andò a  P a d o v a , poi a  V en ez ia , 
fuggendo la  peste. Invitato  da  U rbano V a  R o m a , 
dove p a rea  che si fosse re stitu ita  la  sede pontificia, 
si m ise in viaggio nel 1370, m a inferm ò a  F e rra ra . 
R iavutosi, andò a  Padova, e poi nel villaggio di Ar- 
quà, dove il 20 luglio 1374 fu trovato m orto nella  biblio
t e c a ,  e  dove gli fu e re tto  un m onum ento da  F rancesco  
di B rossano , m arito  d’ una  sua  figliuola natu rale .

Il P e tra rc a  h a  m olto ben m erita to  non pure delle 
le tte re  italiane, m ’an co ra  dell’ incivilim ento d’ Europa. 
A m ante  come e ra  della  c lass ica  a n tic h ità , co’ suoi 
cald i ed eloquenti discorsi potè m ette re  negli altri 
questo m edesim o am ore, e condurli ad  aiu tarlo  nella



grande opera di rich iam are  a  v ita  i poeti e i p ro sa 
tori del Lazio, i quali in tan ti secoli di barbarie  e di 
guerre  si erano in gran  p arte  sm arriti. V iaggiò p e r 
la F rancia , per le F ian d re , per la  G erm ania, p er la  
Spagna, per tutte le p arti d ’ Italia , e dappertu tto  cercò  
preziosi m onum enti, dappertu tto  strinse am icizia coi 
dotti, e fece si che la  su a  coarispondenza, dice il Si- 
sm o n d i, divenisse il nodo m agico che per la p rim a 
volta  univa la repubblica le tte ra ria  europea. Molti ma
noscritti g reci e latini riusc i a  raccog liere  : molti ne 
com prò a  sue spese, e parecch i sostenne egli stesso  
la  du ra  fa tica  di copiare , affinchè d a lla  ignoranza 
degli am anuensi non venissero  guasti.

CAPO XVII.

A ncora  di Francesco Petrarca. *

Due grav i accuse sono s ta te  m osse contro il P e tra rca . 
L’una è ch ’e’si m ostrasse  troppo ligio a ’ g randi, avido 
troppo de’loro favori, e troppo più che noi m eritassero , 
liberale ad  essi di encomi e di lodi. M a non m ancano 
di quelli che lo difendono. Secondo costoro , è vero 
il favore singo lare  che il P e tra rc a  o ttenne p resso  i 
principi dell’ e tà  su a  : m a è falso eh ’ e’ lo acc a tta sse , 
e per sue m ene ed artifizi in tendesse a  p ro cacc ia r
selo. N è fu egli il prim o a  dom andar 1’ am icizia della  
famiglia C olonna , di Re R oberto , dell’ A rcivesco
vo Giovanni V isconti di Milano. Noto è poi come il 
Papa U rbano V, e il suo successo re , e l’ Im peradore 
de’ Rom ani, e il R e di F ranc ia , e il G onzaga ed a ltri 
principi ancora lo p regassero  caldam ente a  p render 
stanza nelle loro corti ; ed egli a tutti costan tem ente  
rispondesse di non potersi acconciare a  v ita  m en che 
lib e ra , e a tanti onori e speranze che ne consegui
tavano , preferisse  sem pre lo sta to  indipendente e 
mediocre che av ea  sortito.

Quanto poi alle lodi e agli encomi a  que’ grand i



ch e  lo fav o riro n o , com echè non fossero im m uni dà 
vizi e da delitti, è d a  considerare  che di que’ p e rso 
n ag g i e’ non in tendeva profferire uno storico g iud izio , 
d a  cui tr a r  si dovesse argom ento  del m erito  loro sotto  
tu tti  i rispetti ; m a da  loro onorato  con singo iar co r
tesia , di quelle lodi rim eritavali delle quali veram ente 
e ran  d e g n i, senza  por m ente a ’ difetti e alle colpe 
onde eran  m acchiati. È  vero eh ’ e’ fu la rgo  nelle lodi, 
a  ciò traendo lo  la  gen tilezza  della  p ropria  n a tu ra  
d isposta  a  m agnificare tu tto  quello in cui si avve
nisse* di buono e di bello ; m a tacc ia  di lusinghiero 
e di adu la to re  non si av rà  m ai il P e tra rca .

D a questo vizio tan to  si tenne lo n ta n o , che con 
esem pio più singo lare  che ra ro  a rd ì a ’ potentissim i 
principi p a rla re  un severo linguaggio. Q ual coraggio, 
p e r  a tto  di e se m p io , quale fortezza di anim o si ri
ch iedeva a  sc riv e re , com e egli s c r is s e , ad  un Pon

te f ic e  da  lui di persona non conosciuto di nazione 
francese , svelandogli la  nequizia, la  bassezza , i ra g 
g iri di coloro che lo circondavano, senza  la sc ia r le 
m inacce del biasim o degli uom ini e dell’ ira  di Dio 
contro di lu i ,  se  posto avesse  in non cale il consi
glio di so ttra rre  la  C h iesa  di C risto a lla  sch iav itù  di 
B abilonia ?

L ’ a ltra  accu sa  fa tta  al P e tra rc a  è, che fosse invi
dioso di D ante. Il B occaccio volendo indu rre  il suo 
am ico a difendersi da  q uesta  t a c c ia , ne lla  s ta té  del 
1359 reduce  in F irenze  da  M ilano, volle inviargli in 
dono la  D ivina Com m edia, accom pagnando la  con al
cuni versi latini, fra ’quali erano questi :

N ec tibi sit durum versus vidisse poétae  
E xulis ex  patrio tantum sermone sonoros 
Frondibus ac nullis redimiti etc.

« Onore ornai certo  d’ Ita lia  ( c a n ta  nel suo latino 
« m esser G iovanni ) a  cui il senato  rom ano cinse le 
« tem pia d ’ alloro, accogli quest’ op era  di Dante, gra- 
« d ita  a ’ dotti, m irab ile  a l volgo , sen za  esempi , in 
« ta l m an iera  di poesia, de’ secoli innanzi. Nè ti sia 
« duro m ira r versi che tengono la  loro arm onia sol



« dalla  p a tr ia  favella. Sono di un poeta  esule che , 
« g ran  peccato  della  fo rtuna  , non ebbe corona. M a 
«  1’ esilio gli .fu cagione di voler m ostra re  agli avve
de nire in versi il vo lgare  m oderno. »

Lo eso rta  poi a  leggere  e onorare  il suo concitta 
d ino  , dotto insiem e e poeta. E il P e tra rc a  nella  r i 
s p o s ta  che si legge nella  R acco lta  del F ra c a sse tti , 
d ic e  che si com piacque delle lodi p rodigate  a D ante, 
e  si unisce con lui a  lodarlo. « Credim i, egli dice , 
n e ssu n  vizio m ’ è più alieno, nessuna  peste  più ignota 
d e lla  invidia. » C onfessa però di non av er letto  il li
b ro  della  C om m edia di D ante prim a di quel tem po 
(1359) p er non riusc ire  contro su a  voglia im itatore . 
D e lla  verità  di questi detti dubitano alcuni, scorgendo  
n e ’ versi del P e tra rc a  la  im itazione dell’A lighieri. M a 
b iso g n a  considerare  che questi riscon tri sono tra  il 
C anzoniere  e le R im e di D ante, che il P e tra rc a  non nega  
e sp ressam en te  di av er conosciute, tra  la  Divina Com
m ed ia  e  i Trionfi , che furon com posti dopo il 1359, 
cioè dopo che P e tra rc a  ebbe letto e am m irato  D ante.

In tu tta  la  su a  v ita  il P e tra rc a  am ò costan tem ente  
l ’Ita lia , nè al trionfo di a lcuna fazione rivolse il pensiero 
e lo affetto. Onde pellegrinando p er le belle contrade in 
quel tem po d eserte  e oppresse  dalle tirannid i fore
stie re  e n o s tra li , profondam ente se ne acco rav a  ; e 
tanto più cresceag li nell’ animo la m estizia, p e rc h è , 
dove che volgesse lo s g u a rd o , non gli veniva fatto 
di scoprire un ragg io  di luce. E  quando p a rv e  che 
Cola di R ienzo rinnovasse 1’ an tica  m aestà  rom ana , 
egli acco lse  con entusiasm o e caldeggiò quell’ im 
presa. E  a  rip ristinare  la  g lo ria  e la  g randezza  del 
nostro paese, non si rim ase  dal confortar l’ im pera
dore a ria lzare  il trono de’ C esari, e il Pontefice a 
ristabilire nella  c ittà  de’se tte  colli la  sede  di P ietro. 
Egli e ra  am m iratore  di R o m a, ed e ra  sicuro del
l’avvenire glorioso di lei, confidando nella  v irtù  s te ssa  
del popolo italiano :

Chè l’ antico valore
N egl’ italici cor non è ancor morto.



E quando venne m eno la  sp e ran za  che av ea  posto 
ne ll’ im peratore, si volse ag l’ italiani dicendo : N on vi 
fa te  idolo di un nome vano senza soggetto-, e il nom e 
vano  senza soggetto  e ra  l’ impero. A llorché alle  dol
ci illusioni succedevano gli am ari disinganni, non de
poneva la  su a  f id u c ia , che R om a , quando che sia, 
av esse  a  riso rgere . E  in questo risorgim ento  ebbe fede 
in te ra  ed invitta , e a  quando a quando ne d iscorreva  
con gli antichi, con B ruto, con Paolo  Emilio, con M ario, 
a ’ quali si volgeva spesso  colla  m ente  e coll’ anim o.

V edendo che due ostaco li si frapponevano alla  
g ran d ezza  di R om a e d’ I ta l ia , i predoni s tran ie ri e 
le  discordie de’ signori della  penisola; contro gli uni 
e contro gli a ltri adoperò  la  v irtù  della  poesia  e della 
eloquenza. L a  canzone che incomincia: Ita lia  m ia, ben
ché il parla r sia indarno  ecc., e le le tte re  ai dogi di 
V enezia  e di G enova ne sono una prova.

Le com pagnie di ven tu ra  tag liegg iavano  a llo ra  e 
depredavano  l’ Ita lia  , g en te  ven u ta  d’ o ltra lpe , che 
non com batteva  pel trionfo d’ una  nobile c a u s a , ma 
vendevasi a l m aggiore  offerente. E  contro questi b ar
b a ri e coloro che g l’ ingaggiavano , P e tra rc a  inveisce 
con quelle nobili parole :

Che fa,n qui tante peregrine spade ?

E  riprende la  sto ltezza  deg l’ ita lian i, perchè  confida
vano  in quella gente,

Che sparge il sangue, e vende l’ alm a a prezzo,

e, perchè  posto in oblio le v ittorie  di C esare  e di Ma
rio, aveano reso  inutile lo scherm o che delle alpi e 
del m are av ea  fatto  la  n a tu ra  a ll’Ita lia  contro i bar
bari; a quibus, scriveva  egli a l doge A ndrea Dandolo, 
nos bene, quod in  ore semper habeo, ipsarum  jug is al- 
p iu m  solers natura secreverat.

Non m ancavano a llo ra  le discordie interne a  con
tr is ta r  l’anim o del nostro  poeta. T ra  V enezia e Genova 
e ra  scoppiata  in quel tem po una guerra , per contender
si l’ im pero de’ m ari ; e il P e t r a r c a , prevedendo la
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vergogna e il danno, si pose di mezzo fra ’ popoli di
sco rd an ti, e parlò  a  nom e d’ Ita lia  (italicus homo ad  
italieam querelam venio) pigliando a d im ostrare , che 
dalle  m utue g u erre  verrebbe scem ata  la  su a  potenza 
m arittim a ; e al doge partico larm ente diceva, ingan
n a rs i a  partito  , se credeva , che , cadendo l’ Ita lia  , 
po tesse sa lvarsi V enezia: Nee Ubi persuadeas, pereunte  
Italia, Venetiam sal'oam /o re .

Non si può leggere  senza com m ozione la  le t te r a , 
in cui descrive lo s la to  infelice di R om a a ’ suoi tem pi: 
« F erito  h a  il seno , il sem biante sfiorato, e com e di 
donna cui è venu ta  m eno la giovinezza per troppa 
acerb ità  d’ infortunii. I m agnifici tem pli d e lla , e te rn a  
città , g ià  fru tto  di tan ti s u d o r i , vicini a  rov inare , le 
a re  d ispogliate de’ loro adornam enti, il g ra to  profumo 
degl’ incensi m ancato  ai sagrifizi, ra ro  1’ apparire  dei 
devoti pellegrini, rarissim p  quello dei sacerdo ti, che 
gem enti e con poverissim e vesti vengono al cospetto  
del Dio vivente. L agrim evole a dire le reliquie dei 
vetusti m onum enti, so ttra tti a  sten to  alle sfrena te  cu
pidità  di tan ti, o perdute o g ià  in procinto di rov ina
re  : la  to rre  e buona p a rte  del tetto  di S. Paolo ade
gu a te  al suolo : il L a te rano  e S. M aria M aggiore 
sconciam ente g u asti ed offesi. N el popolo poi agli 
antichi guai aggiunto un iversale  spavento  : terribili e 
funesti p resag i 'dell’ avvenire in tutti. (Epist. poet. 2)

Onde m al si appone chi crede essere  il P e tra rc a  so
lam ente acconcio a  sosp irare  in molli versi d’ am o
re. Niuno più efficacem ente di lui seppe accender 
gli anim i di am or patrio  in que’ v e r s i , in cui m ale
dice agli s tran ie ri , contro cui pose invano natura
10 sehermo delle alpi e del mare, alle discordie in te
stine, e a ’ principi a cui fortuna av ea  posto in m ano
11 freno delle belle con trade , e le cui voglie divise 
guastàr del mondo la p iù  bella parte.

L ’am ore della p a tria  il P e tra rc a  congiungeva con un 
puro e profondo sentim ento religioso,da cui d eriv av a l’ira 
generosa e ì’ empito onde ne’suoi versi fulm inava co
loro che della religione abusavano  a  danno della C hie



sa  e dell’ Italia . E  questo san to  zelo del nostro  p oeta  
seppe a ssa i acconciam ente esp rim ere A lessandro  Poe- 
rio in bellissim i versi, che ci p iace qui rip o rta re  :

K eligion profonda,
Arcano senso delle cose  eterne,
Ti possedeva il petto ;
E inver, da quale umana
Sorgente uscir potea l ’ impeto e l ’ onda
Che ti rapiva d’ infinito affetto'?
Ma in te l ' am or delle beltà superne 
Movea fastidio di Babelle insana,
E 1’ alm a schiva nella carne stanca,
F isa in D io sospirava ad esser franca,

CAPO XVIII.

Opere latine del Petrarca.

Il P e tra rc a  fu , com e si è d e tto , innam orato  della 
c la ssica  an tich ità . F am iliarissim o cogli scritto ri an 
tichi, il m edio evo gli: sem brava  una lunga  barbarie . 
Gli ultim i anni della  su a  v ita  li passò  scrivendo epi
sto le a  C icerone, Seneca, Livio, O raz io , O m ero , coi 
quali, disdegnoso de’ contem poranei, v ivea sem pre  in 
isp ir ito , e m utò perfino il suo nom e di P etra cco , 
p erchè  non sen tia  di classico . E ssendo  tu tto  pieno 
di R om a an tica , la  lingua la tin a  gli sem b rav a  la  sola 
lingua nazionale. Da questa  opinione p rocedette  che 
egli lim itandosi a  scrivere  in vo lgare  g li argom enti 
di poca im portanza, si va lse  del latino nelle  cose di 
m agg io r m om ento.

L e opere la tine  del P e tra rc a  più im portanti sono 
le seguenti :

E p i s t o l a e ,  De rebus fam iliaribus, libri X X IV  ; Se- 
n ile s , libri X V II ; Variae, liber unicus ; Sine titu lo , 
liber unicus ; Epistolae metricae, libri III. In mezzo a 
tan ti studi, a  tan te  fatiche, a  tan te  distrazioni, nulla 
ebbe si caro  il P e tra rca , com e lo scrivere  agli amici, 
de’ quali la  dolce indole su a  gli p rocacciò  in ogni



tempo e in ogni luogo un g ran  num ero, e il conver
sare con loro per m ezzo di le tte re  fu sem pre per lui 
soave e g rad ito  conforto. Sono tan te  queste le tte re  
e di così sv a ria ta  erudizione , che del P e tra rc a  po- 
trebbesi ripe te re  quello che fu detto di Terenzio 
Varrone, cioè, tan to  av e r egli letto  che non s ’in ten
de come rim anessegli tem po a  scrivere  a lcuna cosa, e 
tanti essere  gli scritti suoi da p a re re  im possibile che 
tempo alcuno gli rim anesse  a leggere  gli a ltru i. H anno 
poi una g rande  im portanza cosiffatte epistole p er la  
storia le tte ra ria  e civile del secolo XIV, perchè  vi si 
specchiano 1’ animo e il c a ra tte re  del poeta e le condi
zioni di que’tempi. Le le tte re  poetiche poi sono indiriz
zate o a  g rand i personaggi, quali sono B enedetto  X II, 
Clemente VI, Re R o b erto , e il C ard inale  Colonna, o 
agl’ intimi suoi a m ic i, Lelio , S ocrate , il B occaccio , 
Guglielmo da P astrengo , R oberto di Sulm ona ec. Sono 
state ai dì nostri racco lte  e ord inate  con singo lare  
giudizio dal F racasse tti.

De R e m e d i i s  u t r i u s q u e  f o r t u n a e .  È  un dialogo or
dinato a  d im ostrare  com e debbasi sostenere  1’ avversa  
fortuna con coraggio e d ig n ità , e la  p rospera  con 
animo m oderato  e tranquillo. Gl’ in terlocutori sono 
esgeri ideali personificati : la  R agione , il G au d io , la  
S peranza , la  M estizia e il Tim ore. Il Gaudio e la  
Speranza m agnificano i beni, gli a g i, i p iaceri della  
v ita ; e la  R agione m ostra  come cotali beni sono in
gannevoli, frivoli ed instabili. L a  M estizia e il T im ore 
esagerano i m a li, le cure , le in fe rm ità , le sven tu re  
di ogni so r ta , che travag liano  gli uom ini; e la R a
gione prende a  d im ostrare  che essi non sono veri 
mali, nè senza rim edio , e se  ne può anche ricav are  
qualche vantaggio.

D e  V i t a  S o l i t a r i a  : D e  O c io  R e l i g i o s o r u m  sono due 
libri del P e tra rca , dove si espongono idee che si a t
tribuiscono in g ran  p arte  al soverchio am ore di lui 
p e r  lo stud io , e pugnano colle opinioni dell’ e tà  m o
derna intorno ai fini della vita. N el prim o si propone 
1’ Autore di m ostrare  i v a n ta g g i, le dolcezze, i p ia



ceri de lla  solitudine ; il secondo fu scritto  da l P e 
tra rc a , quando andò a  v is ita re  la  ce rto sa  di M ontrieu, 
e  lo intitolò a  quei fra ti p er m o stra r la  felicità della  
loro condizione, p a rag o n a ta  a lla  v ita  inquieta e to r 
b ida  del mondo.

D e  C o n t e m p t u  m u n d i  , detto  a ltre s ì dal P e tra rc a  
Secretum  m e u m , è un’ opera  im portan te  , perchè  ci 
p o rge  m olte notizie degli avvenim enti della  v ita  del 
p o e ta , delle sue tendenze K del suo c a ra t te re , e dei 
suoi più intim i sentim enti. È  un colloquio con S. A go
stino  , le  cui Confessioni glielo inspirarono , avendo 
ad  esem pio di lui, p reso  a rive la re  i seg re ti della  su a  
an im a , frugando ne’ più secreti nascondigli del p ro 
prio  cuore.

D e  R e b u s  m e m o r a n d i s  , libri IV. Sono fram m enti 
storici, di cui g ià  aveva  p rep ara ti i m ateriali.

D e  s u i  i p s i u s  e t  m u l t o r u m  i g n o r a n t i a .  C urioso è 
il fa tto  che diede occasione a  quest’ opera. A llorché 
il P e tra rc a  d im orava in V enezia, e ra  v isita to  da  quat
tro  g iov inastri, i quali a lla  m a tta  e rid ico la  p resun 
zione m ostravano  di ap p arten e re  a l novero di coloro 
che  lasc ia ti appena i banch i delle scuo le , leggiuc
ch iando  g l’ indici so ltan to  di qualche libercolo e le 
sc ia rad e  di qualche g azze ttà , credono di av e r semjo 
d a  vendere  e di e sse r divenuti tan ti T rism egisti. 
M ontano in c a t te d ra , e con m olta  lib ertà  trinciano , 
spaccano , pesano, m ostrando  p er tu tto  e p er tu tti un 
superbo  fastid io  e dispregio (1). Questi quattro  gio
vani erano infatuati p e r le do ttrine averro istiche  al
lo ra  in g ran  v o g a , e tenendosi g ran  filosofi, n eg a
vano  la  creazione, la  im m ortalità  dell’ anim a, la  vita 
avvenire , e d ispreg iavano  come ignoran ti tu tti quelli 
che con loro non consentivano. Il loro sapere , dice il Pe
tra rc a , e ra  vago, confuso, congiunto con una sì grande 
leggerezza, che sarebbe per avv en tu ra  valuto meglio il 
sa p e r nulla. Di s to ria  na tu ra le  però sapevano tanto , che

(1) Statim  sapiunt, statini sciunt, neminem verentur, imitan- 
tur neminem. Plin. Epist. V i l i ,  23.



vi avrebbero  saputo  dire quanti peli h a  nella te s ta  
un leone, quante penne uno sparv iero  su lla  coda (1). 
Or quando il P e tra rc a  ebbe francam ente aperto  il suo 
pensiero sulle do ttrine che essi seguivano, n ’ ebbero 
dapprim a m a ra v ig lia , e poi sdegno. Si radunarono  
per condannare  l’ audace che avea  loro cò n trad e tto ; 
e per dare  apparenza  di equità ai loro g iu d iz i, fin
sero di discuterne i m eriti e di sen tirne  le difese, e 
con g ran  sicum era sentenziarono lui essere un dab- 
ben uomo m a ignorante.
-I l P e tra rca  ne rise da princip io ; m a p o i, consi

gliato da’ suoi am ici, si difese col tra tta to  : Della p ro 
pria ignoranza e di quella di m olti altri. D apprim a 
confessa la  propria  ig n o ran za , e se ne co n so la , s i 
veram ente che sia  riconosciuto p er uomo dabbene. 
M a poi con m olta ei’udizione prova l’ ingiustizia di 
quella sentenza d e tta ta  d a lla  invidia, e fa appello alla  
posterità, da cui è certo  che s a rà  rifo rm ata . Si con
forta cogli esem pi dei più grandi uom ini, che furon 
fatti segno ai dard i satirici, come Omero, D em ostene, 
C icerone , Virgilio e tan ti a ltri. Chi vo rrà  die’ e g l i , 
lagnarsi che si scriva e si parli contro di lui, quando 
si osò p a rla re  e scrivere  contro siffatti uomini ?

C a r m e n  b u c o l i c u m  com prende dodici egloghe che 
hanno m olta im portanza, perchè  la  più p a rte  si rife
riscono agli avvenim enti della su a  v i t a , e g l’ in te r
locutori sono ta lvo lta , so tto  finti nom i, i più illustri 
personaggi di quella età. A lcune sono vere s a t i r e , 
come la se s ta  e la s e t t im a , contro i costum i della 
Corte avignonese.

I n v e c t i v a e  c o n t r a  m e d ic u m . L ’ inferm ità di Cle
mente V I  fu cagione di una fiera d isputa  tra  il no 
stro poeta e alcuni m edici ; im perocché avendo egli 
scritto al papa, m ettendo in luce la ridicola van ità  dei 
medici di quel tem po, questi gli si scag liarono  con
tro , ed egli loro rispose col libro che p o rta  il titolo 
d’ Inceetioae.

(1) Quot leo pilos in vertice, quot plumas accìpiter in cauda eto-



I t i n e r a r i u m  S y r i a c u m  m o stra  quan te  fossero le co
gnizioni geografiche del P e tra rca .

M a la  m aggiore delle sue opere la tine  fu 1’ A frica , 
che gli m eritò  la  solenne incoronazione sul C am pi
doglio. « L ’ argom ento  , dice il S e ttem b rin i, è nobi
lissim o , la  g u e rra  più bella  e più sa n ta  che abb ia  
fa tta  R om a contro lo s tran ie ro  , che p er ven t’ anni 
av ev a  co rsa  l’ I ta lia , la  seconda g u e rra  punica gui
d a ta  da A nnibaie ; e 1’ eroe di questa  g u e rra  è Sci
pione A fricano m ag g io re , il più p u ro , il più g ran d e  
dei rom ani. » È  una  poesia  sto rica , continua lo s te sso  
sc ritto re , è una  n arraz ione  di un g ran  fatto  antico.... 
C he im porta che vi siano alcune lacune, che vi s ia 
no alcune b a rb a re  paro le , alcune costruzioni sto rte , 
e alcuni erro ri di prosodia, se den tro  c’ è ta n ta  poe
sia, e tra tti  b e lliss im i, com e la m orte di S o fo n isb a , 
la  b a tta g lia  di Z am a, il raccon to  del C artag inese  che 
accom pagnò R egolo, e se le descrizioni sono ta lv o lta  
felicissim e ? »

CAPO XIX.

I l  Canzoniere di Petrarca.

A P e tra rc a  le opere latine e le fa tiche  d u ra te  per 
raccog liere  e copiare i libri la tin i e diffonderne l’ am ore 
p rocacciarono  uno de’ prim i luoghi fra  gli eruditi e 
fra  coloro che hanno ben m erita to  del m oderno in
civilim ento ; m a la  g lo ria , il nom e im m ortale g lie  lo 
h a  acqu ista to  il Canzoniere.

Il Canzoniere è s ta to  diviso in tre  parti. L a  prim a 
contiene le poesie che il P e tra rc a  scrisse  in v ita  di 
L au ra  : la  seconda quelle che furon da esso  d e tta te  
dopo la  m orte  di lei ; la  te rza  finalm ente com prende 
quelle che si versano  intorno a  vari argom enti. A lla 
seconda appartengono  i Trionfi ; di cui questo è l’ a r
gom ento. L ’ uomo dapprim a si lasc ia  v incere d a lla  
passione am orosa  ; m a poi, quando com incia a  signo-



regg iare  in lui la  ragione, vince é dom a la  p assione  
con la  castità . T ra  questi com battim enti e queste 
vittorie sopraggiunge la  m orte, che senza fa r distinzio
ne di vinti e di vincitori, li toglie tutti dal mondo. Ma 
la  m orte non h a  po tere  su c o lo ro , che colle opere 
hanno acquista to  u n a  fam a im m ortale. E ssi sop rav 
vivono a  sè m edesim i p er una lunga serie  di secoli. 
Se non che il tem po giunge a  cance llare  anche la  
m em oria di costoro, i quali non possono esser sicuri 
di v iver s e m p re , se non godendo in Dio e con Dio 
della b ea ta  eternità . Quindi l’A m ore trionfa dell’uomo: 
la C astità  trionfa di A m ore : la M orte trionfa  di am- 
bidue : la  F am a  trionfa della  M orte : il Tem po trionfa 
della F a m a ; e 1’ E te rn ità  trionfa del Tem po.

È questa, come si v e d e , più che una p o e s ia , una 
storia  dell’ uomo ne’ v ari suoi s ta t i , o un poem a di
dascalico , che porge utili am m aestram enti m orali. 
N e’ Trionfi si scorge la  m ancanza della v ita  ó del sen 
timento : si vede lo sforzo d’ im itar D ante ed anche 
1’ e tà  senile in cui furono scritti.

M a le poesie che appartengono più propriam ente 
al Canzoniere, e che furono insp ira te  dall’ am ore di 
Laura e dal sentim ento patrio , sono veram ente am 
mirevoli per isquisita  gentilezza e soav ità  di e sp re s
sioni, di num ero e di affetti.

Soggetto quasi unico di queste poesie è F a m o re , 
ma pieno di v arie tà  di concetti, d’ im m agini e di sen
timenti tra tti dalle rim em branze e da  tu tte  le più va
ghe im pressioni della  na tu ra . T utto  egli s a  vestire  
di poesia : sen te  il sospiro nell’ onda del r iv o , nei 
rami ag ita ti dallo zeffiro : vede la be ltà  di L au ra  in 
un fiore, in una  cand ida  nube : non vi fu linguaggio 
umano che sonasse così dolce in bocca di a ltri poeti. 
Sotto la  penna di lui nacquero  i modi della  n o s tra  
favella a tti a  esprim ere i palpiti più soavi dell’ affetto, 
le immagini più legg iadre  della fan tasia , che vivranno 
finché la  g raz ia  e la  gentilezza avranno  d ’ uopo fra  
noi d’ una form a e d ’ una espressione  acconcia. E 
anche quando e g l i , invece di esprim ere quello che



sen te , si avvolge nelle  nebbie del p la ton ism o , o nei 
concetti a r g u t i , nel giuoco delle  rim e o negli a ltri 
artifizi de’ provenzali, è sem pre arm onioso, sem pre e - 
legan te , sem pre te rso  di stile.

L a  poesia lirica  del P e tra rc a  è in form ata  ai p rin -  
cipii e a ’ sentim enti c r is t ia n i , ben a ltra  da lla  lirica  
de’ Greci e de’ R om ani. P uro  e casto  è 1’ am ore che 
il poeta  r itra e  nei suoi versi :

B asso desir non è eh’ ivi si senta,
Ma d’ amor, di virtude . . . .

( Son. 121 )

N essu n a  ag ita z io n e , n essu n a  inquietudine nasce  d a  
esso. O n d e , accennando agli occhi di L a u ra ,  d ice:

Pace tranquilla senza alcuno affanno 
Sim ile a quella che nel Cielo eterna  
M ove dal loro innomorato riso. (C am . Ili)

E  a p ro v ar veram ente la  purezza di. questo am ore, 
il P e tra rc a  ne novera  gli effetti :

Gentil mia donna, i’ veggio  
Nel m over di vostr’ occhi un dolce lume,
Che mi m ostra la via che al Ciel conduce

( C am . IX  )
Onde se alcun bel frutto
N asce da me, da voi vien prim a il sem e

( Cara. V i l i  )

L a u ra  g l’ inspirò a lti e nobili pensieri :
Fior di virtù, fontana di beltade,
Che ogni basso pensier dal cor mi avulse.

E  A m ore gli dice:
Salisti in qualche fama
Solo per me che il tuo intelletto alzai.

( Cans. VII )

M a quello che dà m aggiorm ente la  im pronta cri
s tia n a  a ’ versi del P e t r a r c a , è , se  non andiam o er
ra ti  , quel m odo di considerar la  m orte come il fine 
dei trav ag li della  v ita  e 1’ a iba  di un giorno migliore. 
Q uesto in più luoghi del Canzoniere è espresso , par
tico larm ente  nel Trionfo  della morie :



Quasi un dolce dormir ne’ suoi begli occhi,
Sendo lo spirto già da lei diviso,

^  Era quel che morir dicon gli sciocchi :
Morte bella parea nel suo bel viso.

La morte è fin d’ una prigione oscura  
Agli animi gentili, agli altri è noia  
Ch’ hanno posto nel fango ogni lor cura.

In fine, se poesia cristiana  e m oderna è quella , in 
cui 1’ anim a non si espande di fu o r i , m a si rip iega 
in sè s te s s a , e penetrando  nel m isterioso laberin to  
del cuore u m an o , ne discopre gli affetti e le intim e 
tendenze ; in nessun libro si sen te  m eglio 1’ a u ra  di 
essa  che nel Canzoniere.

M a se m olti e singolari sono i preg i delle liriche 
del P e tra rc a  ; non m ancano i difetti. Q uando egli non 
scrive sotto  la  ispirazione del sovrano dettatore, cioè 
am ore ; dà  nel languido e nello s te n ta to , e si vede 
come s ’ ingegna di sopperire a lla  po v ertà  del sen ti
mento con la  raffinatezza de’ concetti. R icorre p e r 
tal fine alle  an titesi r ic e rc a te , alle  m etafore a rd ite , 
a’ giuochi di parole e a simili freddure. Cosi, a  lo d a r 
Laura p rende argom ento dal lauro, e quindi da D afne, 
dall’ aura, da c iascuna sillaba  di Laureta  : la u - la u d a , 
re-rioerisci, ta,-taci. A queste arguzie  e ra  P e tra rc a  n a 
turalm ente inclinato, e le adopera anche nella  p rosa . 
A proposito di M aom etto fa un raffronto tra  M ecca e 
Moechus', a proposito di U rbano V vede un’an titesi fra  
Urbanus e Urbs. P arlando  di una  donna civetta , dice, 
che non telas illa , sed tela , non acus et specula, sed 
arcus et spicula m editatur.

N è il P e tra rc a  fu g rande soltanto  com e poeta  ero
tico. I suoi sonetti contro il lusso , 1’ avariz ia  e la  
corruzione della corte avignonese, lui m ostrano  degno 
erede della m agnanim a bile di D ante ; cui, come ab 
biamo veduto, imitò anche nell’ am ore a ll’ Ita lia , che  
voleva g rande, forte, un ita  ; e quelle canzoni, in cui 
tra tta  di pa tria , sono m odelli di poesia  nazionale, e
lo pongono fra ’ primi poeti civili d ’ Italia .



CAPO XX.

Poesie liriche religiose del secolo X I V .  —
A ltre  poesie liriche.

A  m o stra re  com e la  poesia  re lig io sa  av esse  v ita  
in  Ita lia , e come di so lita ria  e p riv a ta  si facesse p u b 
blica, è m estieri por m ente ad  un fatto  da  pochi finora 
osservato , ed è la  istituzione dei Laudesi, che risa le  
a i prim ordi del secolo XIII.

I Laudesi nella s to ria  della  poesia  re lig iosa  tengono
lo stesso  seggio che i R apsod i p resso  gli an tich i, o 
i T rovato ri p resso  i Provenzali. E ’ non v’h a  dubbio 
che in ogni tem po e in ogni luogo è facile rinvenire 
chi per sentim ento  religioso inneggi com echessia  al 
C rea to re  dell’ u n iv e rso ; m a  solo nella  T o sc a n a , e ,  
più che a l t ro v e , in F ire n z e , ci occorre  vedere  pie 
congreghe di popolani, o rd inarsi con certe  leggi e a 
tem pi prefissi a ssem b ra rs i nelle ch iese a  ca n ta re  le 
lodi di D io , della  V ergine e de’ S a n ti, facendo suc
cedere  a l can to  g rav e  e riposato  de’ salm i la  passio 
n a ta  e m elodiosa canzone nel vo lgare  eloquio dei 
F iorentini.

L e  prim e notizie che  de’ Laudesi ci sieno rim aste , 
risa lgono  a ’ principii del secolo X III, m a si vogliono 
c red ere  anco r più antiche. L e principali associazioni 
erano  quelle di Orto San M ichele , di S. M aria  No
vella , di S an ta  Croce, di Santo Spirito. Si adunavano 
ogni sabbato  in una  delle m entovate  chiese, -e quivi 
a  più voci si can tavano  laudi, o ballate sacre; e nel 
tem po m edesim o e nel luogo s tesso  ove si assem 
bravano  quésti devoti T rovato ri , si facevano ezian
dio rapp resen tazion i d ram m atiche de’ principali fatti 
della  v ita  di C risto e della  V ergine , e la  m usica e 
le  a ltre  a r ti  si univano a  q uesta  este rio re  significa
zione della com une fede e del com une sentim ento.

P arecch i furono i poeti che scrissero  poesie sacre 
in quel tem po. F r a  questi alcuni annoverano  Cate
rin a  da  Siena. E  veram ente a llo ra  che costum avasi



tra ' religiosi ra lle g ra r  pietosam ente il popolo con canti 
di laudi spirituali, e a  m inistero di religione adope- 
ravansi le a r ti;  non è inverisim ile che anche C ateri
na  abbia espresso  con la poesia 1’ a rdenza  de’suoi 
sentim enti religiosi. Il che è riferm ato  non pure da 
una sua  orazione che, rid o tta  dal Gigli a lla  v era  sua  
lezione, apparisce sc ritta  in rim a, m a anco ra  da m olti 
luoghi delle sue opere , a cui non m anca l’ im peto 
dell’ affetto e lo splendore delle immagini.

G rande im portanza ebbe questa  m irabile donna 
non solo nelle vicende religiose e politiche di que’tem- 
pi, m a anco ra  nelle lettere. .M o lti, in vero , le con
cedono il vanto del bello e pulito s c r iv e re , e la 
pongono tra  gli scritto ri di quel secolo più seg n a
lati per forbitezza ed eleganza di dettato . E , p er o- 
m ettere le lodi del C o rb ine lli, del Maffei e di a l t r i , 
Celso C ittadini nella  su a  Orazione in  lode della T o
scana favella , così p arla  di lei: « Chi m ai tan to  quanto 
S. C aterina fece il nostro  idiom a risp lendere  ?» E Gi
rolam o G igli, volendo co n trasta re  a F irenze  il p ri
mato della  lingua, c redette  di non po ter meglio ve
nire a  capo de’ suoi in tend im enti, che m ettendo in 
m aggior luce i m eriti le tte ra ri della Santa, e valen
dosi delle opere di essa. L a  quale veram ente a  tan ta  
nobiltà e ricchezza arrecò  la  lingua sanese da pie
g arla  a  significare a lti pensieri e a colorire gentilissim i 
affetti.

M a , checché voglia pensarsi di queste cose , non 
può rich iam arsi in dubbio che le le tte re  e le a ltre  
opere di C aterina per sem plicità, p er calore di affetto, 
e per isquisita eleganza possono proporsi in modello, e 
crebbero il lustro  di quel sodalizio , che g ià  avea  
dato a ll’ Ita lia  a ltri quattro  scritto ri di alto  grido, che 
furono Jacopo P assavan ti, G iordano da R ivalta , Do
menico C avalca e Bartolom eo da S. Concordio.

Non m ancano a ltresi di coloro , che concedono il 
serto poetico al purgatissim o p rosato re  italiano F ra  
Domenico C a v a lc a , del quale abbiam o alle  stam pe 
alcune serventesi, e parecch i sonetti di sacro  a rg o - 
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m e n to , e al D o m in i, C ard inale  A rcivescovo di R a -  
gugi , au to re  di alcuno sac re  c a n z o n i, che diede in 
luce A nton M aria  B iscioni. M a intorno a  questi non 
è uopo in tra tten erc i più lungam ente: im perocché, seb 
bene per la forbitezza e la  e leganza  della  lingua en tri
no a ssa i innanzi al plebeo e rozzo Jacopone da T od i, 
gli rim angono a  g ran  pezza addietro  per 1’ affetto e la  
v igo ria  dello stile. Chè la  v era  poesia non consiste in 
u n a  piacevol serie  di num eri bene tr a  loro arm oniz
zati, o nella  castiga tezza  della  lingua, m a nella  no
b iltà  de’ concetti e ne’ generosi affetti che com m uo
vono il cuore , e a  sublim i contem plazioni so llevano  
la  m ente.

Di parecch i a ltri poeti lirici di questa  e tà  h a  fa tto  
menzione il Prof. C arducci nell’erudito  discorso m esso 
innanzi a lla  racco lta  delle R im e di Cino da P isto ia  e di 
altri del Seeolo X I V .  E  a  noi sem bra  che sieno de
gni d ’ e sse r qui partico larm ente  r ic o rd a ti , il G iotto, 
B osone da  Gubbio, F rancesch ino  degli Albizzi, Sen- 
nuccio del B ene, e Fazio degli U berti.

Giotto, celebre pittore, contem poraneo ed am ico di 
D an te , m ostrando  col suo esem pio una  m irab ile  a l
leanza , d ivenuta oggi a ssa i r a r a ,  fra  le a rti so re lle , 
non senza lode poetava. F rancesch ino  degli Albizzi 
e Sennuccio del Bene furono dal P e tra rc a  nei T rionfi 
annovera ti t r a ’ fam osi , de’ quali am ore trionfò , in
siem e con D ante, Cino e i due Guidi. Infine fra ’ lirici 
del Secolo XIV vuoisi annoverare  anche F azio  degli 
U berti, l ’au to re  del D ittam ondo, il nipote del celebre 
v incitore di M ontaperti. V arie poesie si hanno di lui 
am orose  e politiche; delle quali le prim e sono am m ire
voli p er nerbo ed im peto lirico, e le seconde p er af
fetto  e bellezza d’ im m agini. E d  è partico larm ente  de
g n a  della  n o s tra  attenzione una  canzone, edita la  p ri
m a volta dal Carducci; nella  quale in troduce la  g rande 
om bra  di R om a a dom andare che l’Ita lia  soggiaccia  
a  un solo re che al suo voler consenta.



Giovanni Boccaccio

N acque 'G iovanni Boccaccio nel 1313 in P a rig i, ove 
suo padre Boccaccio di Chellino, che vi faceva p ro 
fessione di m ercante , s ’invaghì di una  giovane, d e lla  
quale ignorasi il nome, e si crede che m orisse poco 
dopo il nascim ento del figliuolo. Ma, come i m aggiori 
di Boccaccio furono originarli d iC erta ldo  in V al d’E lsa , 
e di là  si tram utarono  in F iren ze , così il nostro no
velliere si dice C erta ldese  e cittadino di F irenze. Il 
padre , che e ra  dedito a lla  m e rc a tu ra , per cupidità  
di guadagno, il tolse a ssa i presto  dalla  scuola, e lo 
acconciò con un m erca tan te  ; di poi si pose in cuore  
di farne un giureconsulto  ; m a l’ indole del figliuolo 
noi consentiva. Egli prediligeva gli s tu d ii , e fin dai 
teneri anni era  da’ suoi com pagni chiam ato  poeta.

Con tali disposizioni non è m erav ig lia , se a lla  vi
s ta  del sepolcro di Virgilio in N a p o li, come n a rra  
Filippo Villani, al contem plare quanto fu lg o re  span- 
devasi da poca cenere, deliberò di darsi in teram ente 
alle m u s e , quasi per em ular la  g loria  di quell’ illu
stre  M antovano. E questo g ran d e  fervore negli studii 
si accrebbe m aggiorm ente in lui non solo per l’am ore 
onde fu preso della principessa  M aria figlia na tu ra le  
del re  R o b e rto , e che vie più il sospinse a  procac
ciarsi fam a e gloria dalle le tte re ; m a ancora per av er 
assistito  in N apoli al pubblico sperim ento le tte ra rio  » 
che volle dare  il P e tra rc a  a lla  p resenza  dello stesso  
R o b erto , innanzi di essere  incoronato sul Cam pido
glio. D ante fu la  prim a sua  gu ida negli studi delle 
lettere -italiane, e 1’ assidua  le ttu ra  e il g rande am ore 
della D ivina Commedia gli fece poi tesserne  in te rza  
rima gli argom enti, che son da c redere  il suo prim o 
componimento poetico.

Lungo tem po egli dim orò in N apoli ; ed è v e ra 
mente cagione di dolore il pensare , che non sem pre 
vi serbò quella dignità, di cui po teva esserg li esem-



pio il suo D ante, che egli avea  in singolare  v e n e ra 
zione. Dopo la m orte  di re  R oberto e del giovane 
A ndrea, forse ucciso per opera della  indegna m oglie, 
che  fu la. reg ina  G iovanna, la  co rte  napo le tan a  e ra  
d ivenuta  infam e p e r sozze lascivie, per coperte  invi
die, p er b asse  am bizioni, per astuzie  e tradim enti. E 
pu re  il Boccaccio non aveva a  disdegno di u sarv i 
a ssa i fam iliarm ente, e di ricevere favori da una  donna 
non solo di laidi costum i, m a an co ra  m acch ia ta  del 
sangue di suo m arito. Già la  tem p esta  rum oregg iava  
sul capo della sce lle ra ta  reg ina  ; già il re  d’ U nghe
ria  si avv icinava col suo esercito  p e r vendicare  l’in
felice fratello  ; g ià  da lla  reg g ia  di N apoli si udivano 
le  g rida  de’ vincitori e i lam enti de’ v in ti; e G iovanna, 
le dam e e i baron i, m ostrando di non cu ra re  la  u l- 
trice  ira  divina, e insultando a lla  sven tu ra  de’ popoli, 
sedevano in C orte di am ore. E il nostro  Boccaccio 
in mezzo a quegli adu lato ri e a  que’ribaldi lie tam ente  
novellava.

M a questi difetti egli seppe com pensare  con m olti 
pregi, e poi cance llare  con un nobile pentim ento.

Diedesi a stu d ia r la  filosofia sotto A ndalò del N e
gro  genovese, ed, iniziatosi nelle g reche  le tte re  sotto  
la  gu ida di B arlaam o, m onaco basiliano, to lse  a  leg 
g e re  Omero, a l cui studio a tte se  anche dopo la  p a r
ten za  di B arlaam o, so tto  un a ltro  g re c is ta , Leonzio 
P ila to , nato in C alabria  ed educato  in G re c ia , cui 
egli fece venire a  sue spese da  V enezia. P e ’ suoi 
conforti ordinarono i fiorentini, che Leonzio pubblica
m ente in segnasse  la  lingua e la  g reca  le tte ra tu ra . E 
devesi a  Boccaccio , se  in F irenze rifiorì lo studio 
del greco prim a che per la cadu ta  di C ostantinopoli 
esu lassero  in Ita lia  i più dotti greci.

Il Boccaccio fu a ssa i benem erito  della c lass ica  fi
lologia , p er non avere insiem e col P e tra rc a  perdo 
nato  a  spese, nè a  fa tiche affin di ritro v a re  e ris to 
ra re  i codici antichi ; anzi per q u e s to , vendu ta  una 
p a r te  del re taggio  paterno , si ridusse  a v ivere assa i 
più so ttilm ente  di prim a.



Im m une dalle g re tte  invidiuzze, aveva una g rande  
riverenza  p er l’ A lig h ie ri, che egli ch iam ava poeta  
unico. Onde confortò i suoi concittadini, che vo lesser 
rip a ra re , benché ta r d i , i loro to r t i , ridom andando a 
R avenna le o ssa  di lui. E  non è a  dire quanto vo
lentieri acce ttasse  l’ incarico affidatogli il 1373 dalla  
signoria di F ire n z e , di sp iegare  al popolo ogni do
m enica in Santa M aria del F iore  il sacro  poem a. 
Scrisse la  v ita  di D ante, e cominciò il com m ento del- 
l’ inferno della D ivina Commedia, che g iunge al XVII 
canto.

In quella che dava opera  a  scrivere  sul divino 
p o em a , fu preso  da g rave  dolore a ll’ annunzio della  
m orte del P e tra rca , col quale avea  stre tto  cald issim a 
am icizia in F irenze il 1351, 1’ anno dopo che da N a
poli s ’ è ra  ridotto  in quella c ittà  per la  m orte del 
padre. Indarno cercò la  solitudine e i p iaceri della  
cam pagna per trovare  un conforto a ll’'am aro cordo
glio. A lquanti m esi dopo la  m orte di quel suo am icis
simo e fido consigliere e con fo rta to re , m orì in C er- 
taldo, il di 21 decem bre 1375.

Innanzi di m orire, egli sen tì g ran d e  pentim ento dei 
p assa ti trascorsi. E  forse avrebbe dato  alle  fiamme 
tutte le sue carte , se  non si fosse opposto il P e tra r 
ca ; il quale in una le tte ra  a ssa i eloquente lo svolse 
dal proposito di d istruggere  il fru tto  di tan ti studii ; 
facesse pure senno m utando v ita  e costum i : essere  
ciò da uomo savio e cristiano; non si lasc iasse  però 
troppo sopraffare dalla  fan tasia  ; aver egli r ifra tto  
sozze p assion i non con l’ intendim ento di lodarle , 
ma affinchè a ltri m osso dalla  loro tu rp itu d in e , le 
avesse, in abbominio. Vi ebbe perfino chi opinò avere 
il Boccaccio il 1361 vestito  1’ abito de’ m onaci certo
sini , forse per g ra titud ine  verso il B eato P ietro  dei 
P e tro n i, c h e , vicino a  m o rire , aveagli m andato  di
cendo , rinsav isse  pure una volta e si pen tisse  dei 
suoi traviam enti.

T rasferitosi in F irenze il 1350 p er la  m orte  del pa
dre, serv ì lealm ente la  pa tria , in servigio della quale



fu adoperato  in m olte am bascerie. Sapendo di m eri
ta re  la  g lo ria , non fu am bizioso ; odiò le g a re  civili, 
e, tenero  della l ib e r tà , ebbe in abborrim ento  la  po
p o la re  licenza che a quella è contraria . Sostenne con 
rasseg n az io n e  i m ali del corpo e le stre ttezze  della  
povertà , a  cui e rasi ridotto  p er cagione degli studii, 
in tan to  che non disdegnò un tenue legato  del P e 
tra rc a  p er com perarsi una  veste  da inverno.

CAPO. XXII.

Opere m inori di G iovanni Boccaccio.

Le opere m inori di Giovanni- Boccaccio si possono 
dividere in due classi. A lla prim a appartengono le 
opere  latine, a lla  seconda le italiane, delle quali a l
cune sono in verso  ed a ltre  in prosa.

T ra  le opere latine tiene il prim o luogo il T ra tta to  
de lla  Genealogia degli D ei, dove 1’ au to re  racco lse  
tu tto  quello che con lunghi studi gli e ra  venuto fatto  
di raccog liere  de lla  m itologia degli antichi. Q uesto 
libro certam en te  dopo le recen ti ricerche  e investi
gazioni sto riche  e dopo gli studi di m itologia com 
p a ra ta  fatti a ’ di n o s tr i, non ha  più nessuna im por
ta n z a ;  m a a ’ tem pi del Boccaccio la  erudizione che 
co n tien e , dovea parere  porten tosa . F u  scritto  a  ri
ch iesta  di Ugo, re  di Cipro e di G erusalem m e, a cui 
fu intitolato. U na delle prim e edizioni h a  il seguen te  
titolo : Genealogiae D eorum  gentilium  Johannis B o c
cata de Certaldo ad Ugonem inelytum  H ierusalem  et 
Cypri regem ;  e a lla  fine del volum e si leg g e : Vene- 
tiis, im pressum  anno salutis 1472.

Lo stesso  può dirsi dell’ a ltro  tra tta to  sulle m on
tagne, boschi, fontane, laghi, fiumi, palud i, e su ’ d i
versi nomi del m a re : De m ontibus, sy lv is , fo n tib u s , 
flum inibus, stagnis seu paludibus, de diversis nom ini- 
bus maris. Q uest’ opera potè a llo ra  to rn a r utile allo 
studio della geografia  an tic a , le cui nozioni non e-



rano  meno confuse che quelle della  m itologia. Vi si 
discorre per ordine alfabetico di tu tto  ciò che r ig u a rd a  
le m ontagne, i boschi, le fontane, i fium i, e di essi 
riferiscesi il nom e e le variazioni a  cui furono sog
getti appresso  i vari popoli e i diversi autori.

Due a ltri scritti latini del Boccaccio sono storici : 
il primo discorre gli avvenim enti degli uomini e delle 
donne illustri (D e casibus virorum  et foem inarum  il- 
lustrium), e com incia da A dam o ed È v a , e viene sino 
ai personaggi dell’ e tà  sua. Il secondo è intitolato 
Delle donne preclare (D e  claris mulieribus), e com in
ciando da È va discende sino alla  reg ina  G iovanna. 
L’ una e 1’ a ltra  sc rittu ra  si assom igliano al libro del 
P e tra rca  che porta  il titolo R eru m  M em orandarum , 
m a a questo so ttostanno  a g ran  pezza p er p u rità  ed 
eleganza di dettato .

Cotal differenza scorgesi ancora più ne’ versi che 
nella prosa. Il Boccaccio scrisse  sei eg loghe, alcune 
delle quali sono assa i lunghe, e tra ttan o  quasi tu tte  
di cose, che partico larm ente  a  lui si riferiscono, o di 
alcuni fatti di quel tempo. Il che congiunto con la du
rezza e 1’ oscurità  dello s t i l e , ne rende il più delle 
volte difficile 1’ intelligenza non meno che poco di
lettevole la  lettura.

Veniamo o ra  alle opere ita liane in v e rs i: rispetto  
alle quali è da  no tare  ch e , sebbene la  poesia  del B oc
caccio non sia  quella che tan to  piace nel Canzoniere 
e tanto si am m ira nella  D ivina Commedia; nondim eno 
è da ripu tarsi troppo rig ida , anzi ing iusta  la  sen tenza 
del S a lv ia ti, cioè, che verso che avesse verso nel verso 
non fece  m a i, o così radi che nella moltitudine de'loro  
contrari nuotano come 'affogati. Certo è che la poesia 
fu la principale su a  cura: studium  fu i t  alma p o e s is , e 
parecchie delle sue opere poetiche sono da avere  in 
pregio. F ra  le quali m eritano special m enzione i due 
poemi che scrisse  in o ttav a  r im a , m etro  che se non 
fu dal Boccaccio ritrovato , cominciò ad  avere da lui 
perfezione e splendore.

Il prirho di questi è la  Teseide. Il poem a è d iv isa



in dodici libri. T eseo, dal quale p rende il nom e, non 
n ’ è il soggetto  p rinc ipale  le sue im prese ne sono 
so ltan to  un lungo episodio. L ’ argom ento  è 1’ am ore 
di due giovani tebani, A rc ita  e Polem one, p er Em i
l ia , u n a  delle am azzoni. L e im prese di queste g u er
rie re  contro T e s e o , il trionfo di questo e r o e , il suo 
am ore per la  loro reg in a  Ippo lita , le sue nozze con 
le i, e le feste onde sono celebra te  ne lla  S cizia , oc
cupano il prim o libro. H a a llo ra  term ine un’ a ltra  
g u e r ra , quella dei Tebani. C reonte nega  la  sepo ltu ra  
ai m orti in quell’ assedio . Le vedove o le m adri di 
coloro a cui C reonte rifiuta-gli ultim i onori, im plorano 
contro quel tiranno il soccorso  di T eseo, eh ’ e ra  to r
n ato  in Atene. T eseo va  a  T eb e , sconfigge C reonte 
in  una  g io rn a ta , e lo uccide di su a  m ano. I m orti 
hanno  sep o ltu ra : i feriti son fatti p rig ion ieri, m a tr a t 
ta ti con m itezza : fra  questi sono A rcita  e Polem one, 
del sangue rea le  di Tebe. R inchiusi entram bi in una 
prigione accosto  a ’ giardini di T e se o , veggono un 
giorno una  g iovane am azzone del seguito  della re 
gina, e se ne invaghiscono. E il B occaccio prende a 
r i tra rre  n e lla  Teseide le riv a lità , le ge losie , le con tese 
de’ due giovani am anti, la  sfo rtuna ta  fine di A rc ita  e 
le liete nozze di Polem one con Em ilia.

In questo poem a, dove pure sono luoghi am m ire
voli, partico larm ente  dove si esprim ono con v e rità  e 
con calore gli affetti, a ssa i spesso  app arisce  1’ artifi
zio e la  pom pa dell’ erudizione. L usso  di descrizioni 
di assed ii e di b a ttag lie  : d iscorsi am pollosi. Insom - 
m a vi si rive la  più 1’ erudito  e il cu ltore della  form a 
c lassica , che 1’ uomo e la  na tu ra .

Il secondo poem a del Boccaccio è il F ilostra to , 
cioè Abbattuto da Am ore. I t i  esso si n a rran o  le av 
ven tu re  e gli am ori di Troilo, figliuolo di P riam o, e 
di G riseida, figlia di C alcante. I due am anti dapprim a 
sono felici ; m a poi sono divisi : G riseida è restitu ita  
nel cam po de’ G reci, dove Diom ede se  ne innam ora. 
T ro ilo , ag ita to  dalle furie della g e lo s ia , esce fuori 
delle  m ura  di T ro ia , si g e tta  in m ezzo ai nemici e



ne fa una grande strage, e poi cacciandosi dove più 
fera arde la mischia, è morto da Achille.

« Codesto amore, dice il Bartoli , è preso proprio 
alle sue origini, è scrutato, analizzato, svolto ne’suoi 
casi molteplici, nella felicità e nel dolore, nell’ebbrezza 
e hella disperazione. » Tutto è vero, tutto è sentito 
dal poeta, eh’ è il vero Troilo.

Il F ilostrato, secondo il Le Clerc, non è altro che 
un developpement de l’episode de Troìlus et Briséida 
ou Criséida dans le poéme fran<jais de la Guerre de 
Troie par Benolt de Sainte More. (1) Ma il Bartoli , 
nell’ opera I  Precursori del Boccaccio, dim ostra che 
uno studio più accurato sul Filostrato e sulla Guerra 
Trojana di Saint More h a  chiarito falsa quell’ asser
zione.

Oltre a questi due p o em i,.il Boccaccio ha  scritto 
altre opere poetiche.

L ’ Amorosa Visione è una poesia in terza rima. In 
essa il poeta finge di essere introdotto da una donna 
in un tempio, diviso in cinque compartimenti. Nel 1° 
vede il trionfo della Sapienza, nel 2° quello della 
Gloria, nel 3° quello della Ricchezza, infine nelle ul
time due parti il trionfo dell’ Amore e quello della 
Fortuna. Tutte queste divinità sono sedute su di troni 
fregiati de’ loro attributi, e circondati da famosi per
sonaggi insigni e levati in fama dai loro favori. Intor
no alla sapienza sono istoriati da man destra i filo
sofi, da sinistra i poeti e gli storici, tutti greci e latini. 
Di moderni v’ è solo Dante, e come splendidamente 
allogato ! Egli s ta  nel bel mezzo di tutti , anzi nel 
mezzo al coro delle scienze.

Questo poema riesce ad un grande acrostico, ad 
imitazione dei Provenzali ; imperocché pigliando la  
prima lettera del primo verso di ciascuna terzina, si 
formano due sonetti ed una canzone, che il poeta in
titola alla sua donna, e in cui i loro due nomi trovansi 
nascosti.

(1) Hist. Littér.
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Il N in fa le  Fiesolano è scritto  in o ttav a  rim a. In 
esso  fìnge il Boccaccio che ne’ secoli più r e m o ti , 
p rim a che F ieso le fosse ed ifica ta , il colle su cui è 
posta , fosse coperto di selve, ove D iana av ea  delle 
ninfe dedite a lla  caccia  e sacre  a lla  verginità. U na 
di esse  a  nom e M ensola è am ata  dal più leggiadro  
e gentile  de’ pasto ri di que’ luoghi, a  nem e Africo; il 
quale credendosi un giorno m al corrisposto  dalla  ninfa 
f ie so la n a ,s i dà vo lontariam ente  la  m orte : e M ensola 
è convertita  in fiume da Diana.

L ’ Am eto  è una delle prim e poesie p asto ra li della 
n o s tra  le tte ra tu ra . S ette  giovani ninfe n arrano  i loro 
am ori, e c iascuna aggiunge al suo racconto  una  spe
cie di egloga can ta ta . Ameto presiede a quella leg 
g ia d ra  b riga ta . Egli che p rim a e ra  un roz^o caccia
to re  e d ’ a ltra  b ram a  non e ra  acceso , che di ritrarsi- 
a lla  p ropria  ca sa  ricco di p r e d a , al vedere e udire 
L ia ,  legg iadrissim a ninfa della fo re s ta , se ne inva
ghisce. È , affin di p ia c e r le , sveste  la  su a  prim itiva 
rozzezza. Di questi 1’ au to re  ritrae  gli am ori , e , a 
ren d ere  più v ag a  la  narrazione, la  com pose di versi 
e di prosa, im itando Petronio e Boezio, come di lui 
si fecer poscia im itatori il Bembo negli A s o la n i , il 
S annazzaro  nell’ A rcadia  , e il M en z in in e ll’ Accade
m ia Tusculana.

P assiam o alle opere in prosa. Il Filocopo, o Am ator  
della fa tica  , è un rom anzo , in cui si n a rran o  gli 
am ori di F lorio  e di B iancafiore. Un voto a  S. Gia
como di G allizia conduce Quinto Lelio A fricano nelle 
S p a g n e , ove m uore com battendo contro F e lic e , re 
m aom ettano  di M arm orina. L a m oglie del vinto , a 
nom e Giulia T opazia, cade in potere del vincitore e 
m uore nella  corte dando a lla  luce B iancafiore, il di 
m edesim o che nasce  Florio , figlio del re. E ducati insie
me, si am ano, e cresce  con gli anni il loro am ore. Ma 
Felice  avendo a disdegno la o scurità  de’natali di Bian
cafiore, benché d iscendesse dagli Scipioni e d à ’Giulii, 
m an d a  il figlio in una  vicina c ittà  so tto  specie di 
p rovvedere  così a lla  m igliore educazione di lu i, ma



col vero intendim ento di spegnere  quella fiam m a onde 
s ’era acceso. Ma tu tto  fu v a n o ; la lontananza a c 
crebbe piu ttosto quell’ ardore. Onde il padre  , m osso 
ad ira , condanna l’ innocente donzella alle fiam m e , 
accusandola calunniosam ente di averg li appresta to  
il veleno. M a lo sconosciuto am ante  giunse a sa lv a rla  
con un singolare com battim ento. E  perseverando il 
giovane ad a m a r la , il re  im placato la  vende ad  un 
m ercadante , e questi al signore di A lessan d ria  che 
la  chiude in una  torre . M a ch e?  N ulla sfugge a l-  
l ’ amore di F lorio  , il quale con eletto drappello  di 
pochi amici dopo lunghi pericoli e disagi la  sa lva . 
Ma col fuoco debbono am endue esp iare  brevi diletti. 
Sono porten tosam ente salvati, e scopertosi esser egli 
nipote del signore di A lessandria , passano  dal rogo, 
a  splendidissime nozze. Tornando nel patrio  regno 
sono accolti in Rom a dai paren ti di B iancafiore , e 
convertiti a lla  fede ; il quale esem pio fu dal loro re 
gno seguitato .

Lo stile  di questo rom anzo è pom poso, freddo, re t-  
torico. Vi si m anifestano in singoiar modo le due ten 
denze del Boccaccio, il sensualism o e il classicism o 
pagano. A lla sto ria  rom anzesca si dà un colorito an ti
co. Dio è G iove, Lucifero è Pluto : s ’ invocano Giu
none e la  santa Dea madre del volante fanciu llo , che
10 m anda ad accendere nuovo desiderio  nel cuore 
d e ’ giovani : rivivono le naiadi e le d r ia d i, e M arte 
discende dal Cielo a rian im are la  b a ttag lia . Al tra 
monto i disiosi cavalli del sole caldi per lo diurno a f
fanno si bagnano, nelle m arine aeque di occidente. Il 
mattino l' A urora  ha rim ossi i notturni fu o ch i, e Febo 
ha già rasciutte le brinose erbe.

Il Le Clerc (1) sostiene che il Filocopo è una im i-  
tation fa ib le et diffuse d  une des compositions les p lus  
gracieuses des trouvères, F lore et Blanchefleure. M a
11 Du M eril ha d im ostrato che le varie  ram ificazioni

(1) Discoura sur l ’etat des Lettres au X IV  s ied e  nella Hist. 
Li t ter.



della  s to ria  di FLoire e Blanchefteur  nelle le tte ra tu re  
di F ran c ia  , G e rm a n ia , Spagna e Ita lia  debbono ri
sa lire  ad  una  fonte com une, eh ’ è un„rorpanzo bizan
tino , e che al Boccaccio forse pervenne d ire ttam en te  
dall’ oriente la -fo n te  prim itiva della  tra d iz io n e , p er 
mezzo di Leonzio P ilato. (1)

L ’ Urbano è il più breve rom anzo del Boccaccio. 
F ederico  B arb a ro ssa  h a ,  senza  che si dia a  cono
scere  , da u n a  giovane con tad ina un fanciullo ch ia 
m ato  U rbano, il quale è allevato  da  un a lb e rg a to re , 
che lo tiene in luogo di figliuolo. Ciò non o stan te  , 
p e r una* serie di avvenim enti o ttiene p er m oglie la 
figlia del Soldano di B abilonia. Sottoposto in seguito  
a  grandi sv e n tu re , r ito rn a  in I ta l ia ,  dove l’ im pera
to re  lo riconosce p er suo figliuolo.
. Il Corbaccio , ovvero il Laberinto d' amore, è una 
a m a ra  invettiva contro una  vedova, che e ra  s ta ta  g ià 
am a ta  dal Boccaccio, e che poi e rasi fatto  giuoco del 
suo am ore. N el suo sdegno egli scrisse  questa  sa tira , 
in cui p rende di m ira  non solo colei che  1’ aveva  of
feso , m a tu tte  le donne , di cui e ra  s ta to  si fervido 
difensore. Im m agina di essere  tra sp o rta to  in sogno 
in un palagio , delizioso in su ll’ e n t r a ta , m a che in 
breve diviene un laberin to  oscuro, ingom bro di rovi 
e di spine. Quivi vede ap p arire  uno spettro , ch ’ egli 
riconosce pel m arito  di quella  donna; il quale, a  ve
derlo  inoltrato  in sen tieri pericolosi che lo condur
ranno  senza fallo in rovina, p rende a  com piangerlo; 
e , p e r darg li m ano ad  uscire  di c o là , scag lia  i più 
acuti s tra li contro le donne in g e n e ra le , e partico
la rm en te  contro  quella che fu sua.

Un altro  rom anzo del B occaccio, scritto  con istile 
più n atu ra le , o, se vuoisi, m eno am polloso, s ’ intitola 
Fiam m etta, so tto  il qual nom e credesi che si nasconda 
M aria, la  figlia na tu ra le  di re  R oberto. L a  quale narra 
i suoi am ori con P a n filo , il dolore che ella  provò

(1) V. B a r t o l i ,  I P recu rso r i d i B occaccio , dove si cita:Floi- 
re et Blanceflor, Poèm es du XIII siècle, Paris, Jannet, 1856.



quando Panfilo fu costretto  a  lasc iarla , le a lternative 
di speranza e di tim ore, secondo le liete o infauste 
notizie che ne riceve, la  sua  tristezza  quando lo crede 
infedele, la  sua  gioia ad ogni lieve apparenza  di r i
torno. In alcune edizioni questa  sc rittu ra  po rta  il ti
tolo di Elegia.

Scrisse an co ra  il Boccaccio la  Vita di D ante , che 
fu sem pre da  lui am m irato, e da cui si può dire che 
ebbe i primi am m aestram enti e le prim e inspirazioni. 
Tocca dell’ ingegno, del ca ra tte re , de’ costum i, degli 
infortuni, e partico larm ente  degli am ori del divino 
poeta ; e assa i com m ovente è 1’ apostrofe che fa ai 
Fiorentini p er la  loro ingratitudine verso la  m em oria 
di quel grande.

Il Commento a D ante scritto  negli ultimi anni della 
sua vita, non va o ltre  al canto XVII.

Non si vuole om ettere  infine di fa r  menzione della 
Lettera a P ino de’ Rossi per confortarlo a sostenere  
con forte animo i dolori dell’ esilio. E ssa  può consi
derarsi come un vero com ponim ento oratorio.

CAPO XXIII.

I l  Decamerone di Boccaccio

Ai tempi del Boccaccio incom inciarono ad  apparire  
i primi segni di quel periodo della s to ria  ita liana, che 
va sotto il nome di Rinascim ento, e che recò con sè 
una g rande m utazione negli anim i e nei costumi. E tà  
erudita, colta, e legan te  fu quella, m a sce ttica  e cor
ro tta . Al m isticism o successe il m aterialism o, alla  fede 
sincera  e sicu ra  so tten trò  lo scetticism o ; alle p re 
occupazioni per la  v ita  oltrem ondana il p iacere e il g o 
dim ento della v ita  presènte.

Questo m utam ento si specchiò nella le tte ra tifra  di 
q u e l tempo , e partico larm ente  nel D ecam erone. Le 
visioni e le leggende dettero  luogo alle  novelle e ai 
racco n ti delle avventure galan ti e b izzarre  : non è



più 1’ affetto e il sentim ento  m orale e religioso che 
predom ina nelle sc rittu re  d ’ a llo ra , m a f’ am ore e il 
culto della  erudizione e della  bellezza della  form a e
il desiderio  di p iacere. Lo scritto re  non si rive la  
com e uomo e com e cittadino; non piglia p a rte  a  n e s
suna^ delle quietioni relig iose e politiche che sono s ta te  
in tu tti i tem pi il torm ento delle anim e generose  : 
egli non si dà pensiero se non di ap p arire  erudito  e 
spertissim o negli artifizi della  form a.

Questo m utam ento che com incia a  m an ifestarsi ne lla  
società , e quindi nella  le tte ra tu ra , si rende  più c h ia 
ro, sol che si paragoni la Commedia  di D ante col De- 
camerone. Il sacro  poem a è inform ato a  nobilissim i 
intendim enti m orali, religiosi e politici, e il Decame- 
rone  m ira  a  p iacere  e a d ilettare. N ell’uno è il senso 
m orale  e religioso che predom ina , e nell’ a ltro  è 
1’ a r te  p agana colla pom pa della  elocuzione, col giro 
del periodo e le artifiziose trasposizioni. N ell’ uno si 
rap p re sen ta  il mondo avvenire , e nell’ a ltro  la  v ita  
rea le  e presen te , che si g u a rd a  dal lato  più allegro , 
più sensibile, più comico. N ell’ uno il fine dell’uomo 
è la  beatitudine di un’ a ltra  v ita  : ne ll’ a ltro  è la  fe
licità  te rre n a  e il piacere. N ell’ uno si descrivono e 
si n arrano  le colpe e le iniquità degli uomini col sen
tim ento dell’ o rro re  o della  p ie tà  ; nell’ a ltro  si r i
traggono  le più basse  e ignobili passioni con un senso 
di com piacenza. N ell’ uno 1’ uomo caduto  nella  colpa 
si espia col dolore e col pentim ento e riso rge  a virtù, 
e nell’ a ltro  m ira  a so llazzarsi anche in mezzo alle 
pubbliche sventure. N ell’ uno la  fam iglia è p reg iata  
e ten u ta  nel suo onore, e nell’a ltro  la fedeltà  conju- 
ga le  è m essa  in dispregio e in ridicolo. N ella  Divina 
Commedia  1’ am ore è puro e casto , e nel Decamerone 
è concupiscenza ed ebbrezza di sensi. N ell’ una la 
donna è B eatrice  che scorge e guida al P arad iso , e 
nell’ àltro  è la  donna p ag an a  , che ride e si dà bel 
tem po.

Il D ecam erone, insom m a, rispetto  alle  idee, a ’sen- 
tim enti e al fine a  cui m ira, può dirsi una  continua*



—  I l i  —

zione e un am pliam ento del fab liau  francese. « Il 
Flabiau francese, dice il B artoli, e ra  un com poni
mento poetico, generalm ente non lungo, nel quale sì 
raccontano fatti svariatissim i, che hanno sem pre qual
che cosa del comico, del satirico, del bizzarro. » (1)

Ma se il Boccaccio può dirsi erede dello spirito  
che informò le novelle francesi de’ secoli X II e X III, 
non se ne può certam ente inferire, che abbia im ita to
o copiato i francesi. E  pure alcuni scritto ri della F ra n 
cia, anche autorevoli, non hanno dubitato  di asserire , 
che l’ Ita lia  f u  spesso V eco de’ trovieri, è che il B o c
caccio riprodusse i loro racconti rimati. (2) Non v’ha  
dubbio, che dopo gli studi com parativi di le tte ra tu ra  
leggendaria fatti ai dì nostri si sono trovati molti r i
scontri tra  le novelle del D ecam erone e i fabliaux]  m a 
d a  tali som iglianze non si può a rgom entare  che i fa
bliaux sieno sta ti la fonte delle novelle del C erta ldase. 
Imperocché queste som iglianze potrebbero  benissim o 
procedere da racconti viventi nelle tradizioni orali del 
popolo francese e del popolo italiano, o da quella uni
formità di pensiero che e ra  in E uropa nel medio evo, 
e ne form ava il precipuo cara tte re .

Ma anche quando il Boccaccio avesse  veram ente  
attinto da 'fa b lia u x  francesi, sarebbe sem pre fa lsa  la  
conchiusione che se ne vuol tra rre , partico larm ente  da  
L e  Grand d’ A u s s i, che accusò il Boccaccio di e s 
sersi arricchito  co’ furti fatti ai poeti francesi, e sa 
rebbe senza fondam ento la  burbanza orgogliosa del 
Sig. Gautier. (3) Im perocché il fab liau , come bene o s 

ti) V. B a r t o l i ,  I  Precursori del Boccaccio, e alcune delle 
tue fonti,, Firenze, Sansoni. 1876.

(2) L e  C l e r o ,  nel suo studio su 'Fabliaux, inserito nel voi. X X III 
della Hist. Littér. Le stesse  cose furori dette prima da Fau- 
chet, Caylus, Le Grand d’ H aussi ed altri. V. Bartoli, op. cit.

(3) 11 Gautier nel libro Les Epopèe$ Frangaises dice : « D alla  
nostra letteratura, dalla nostra arte sono derivate veram ente  
tu tte  le letterature, tutte le arti del mondo occidentale, del mon
do incivilito': invano 1’ Italia, piena d’ orgoglio quasi ridicolo , 
si riguarda come 1’ ava venerabile della nostra civiltà, come la 
m aestra e 1’ educatrice di tutte le intelligenze di Europa.... Al-



se rv a  il B arto li, è tu tto  quello che può im m aginarsi 
d i più ruvido, di più b asso  e triv iale. N on eleganza, 
non delicatezza di form e : n essu n a  individuazione di 
c a ra tte ri, nessun  m ovim ento dram m atico . Al co n tra 
rio  nelle novelle del D ecam erone a ssa i squisito  e m i
rab ile  è il m ag istero  dell’ arte .

O r di quest’ opera, a cui deve il B occaccio la  im 
m o rta lità  del suo ' nom e, conviene che qui tocchiam o 
un  m otto, m ostrandone le fonti, 1’ o r ig in e , i p reg i e 
i difetti.

I soggetti delle novelle del D ecam erone non sono 
un ’ invenzione del B occaccio : egli p a rte  li tra s se  da 
quelle ste sse  trad izion i orali, a  cui a ttin sero  gli au 
to ri de’ fabliaux, p a rte  dagli scritto ri classici, e parte  
an co ra  dalla  s to ria  del suo tem po e dalle avventure  
accad u te  o a  lui stesso , m a  rap p re sen ta to  sotto  a l
tro , nom e, o a  persone di su a  conoscenza.

Q uesta è poi 1’ o rd itu ra  dell’ opera. U na b rig a ta  di 
s e tte  nobili donne e di tre  giovani nel tem po che in
fieriva in F irenze  una  terrib ile  pestilenza (1348), per 
so ttra rs i al pericolo del contagio, si riducono in un ’a
m ena cam pagna. Ivi r t r a  gli a ltri ordinam enti fatti 
in torno a lla  m an iera  del v ivere in quel loro soggior
no, vi fu quello che ogni di si n a rra sse  una novella 
d a  ciascuno secondo 1’ argom ento  proposto da chi, in 
quel giorno, della som m a delle cose avesse  il governo. 
E , poiché la  lie ta  b rig a ta  si com poneva di dieci perso
ne, e c iascuna e ra  ten u ta  a  novellare ne’dieci g iorni che 
co là  dim orarono; il libro da una paro la  g reca , che signi
fica appunto dieci giorni (Ssxa TiJAspa), si denom ina De
camerone, o libro delle dieci g iornate . Com inciano le no
velle da una pau ro sa  e sublim e descrizione della pesti
len za  di F irenze, descrizione che, sebbene abbia del 
re tto rico  , fa un solenne e spiccato con trasto  con la 
gaiezza e la  libertà  dei giovani novellatori, ne lla  stessa

lorchè gli altri popoli balbettavano ancora i loro danti primi
tivi, noi, F rancesi, avevam o già un’ Iliade nella  nostra Chan- 
son de R oland. V. B a r t o l i ,  op. cit.



guisa che a  un lieto dipinto danno risalto  le tinte 
risentite e fosche.

Andrem m o troppo p er le lunghe, se volessim p enu
m erare  tutti i pregi del D ecam erone. Il Boccaccio 
recò con esso alla  m aggiore perfezione la  novella 
antica. Que’ personaggi in c e r ti , fan tastic i e a s tra tti 
de’ racconti francesi, come osserva  il V illa r i, diven
gono a  un tra tto  personaggi rea li nel D ecam ero n e , 
e se ne determ ina la  nasc ita  , la  p a tria  , la  v ita  , il 
nome, m entre vissero solo nella  fan tasia  del popolo: 
sotto la  sua  penna un mondo di sogni e di fantasm i 
si trasfo rm a nel mondo reale . Ogni novella è un’ a- 
zione dram m atica : ogni figura è una  persona viva e 
parlan te : ogni cosa v’ è dipinta con tra tti di pennello 
franchi e decisi : ogni m an iera  di passioni è m ira
bilmente r itra tta . Il Boccaccio trovò la  n o stra  favella 
semplice, sch ie tta  e na tu ra le , se vi piace, nelle cro 
nache , nelle novelle , nelle leggende , m a priva di 
quella dovizia di num eri, d ’ inflessioni, di modi, a lla  
quale-dopo di lui fu condotta. Onde si propose di darle  
un altro  andam ento più nobile e un altro  giro di pe
riodo più m aestoso. E, benché ne avesse sfo rzata  l’ in
dole, non può negarsi che non 1’ abbia van tag g ia ta , 
facendole p ig liar certe  forme efficaci ed usi singolari 
e nuovi trage tti, con un garbo ed una forza che non 
ha in a ltri scrittori.

M a questi singolari pregi sono contrappesati da a l
cuni difetti. I quali si possono rid u rre  a due. L ’ uno 
è la m ancanza di nobili intendim enti m orali, religiosi e 
politici. M uovere la  c u r io s ità , d ile tta re  , porgere a l
cuna scintilla d i refrigerio a ehi è innamorato, a sso 
pire i dolori della vita, ridere  con racconti laidi ed o- 
s c e n i, ecco dove riescono le novelle del Decam ero- 
n.e* — E  che? dicono alcuni: i migliori poeti non  hanno 
riso del m ale? non hartno rappreseq ta to  i costum i cor
rotti dei loro tem pi ? — Sì, è vero: m a a ltro  è ridere  
per ridere, ed a ltro  è ridere  con la  nobile intenzione 
di correggere : altro  è rapp resen tare  i vizi , le p as
sioni col sentim ento dell’ o rrore  e della  p ietà, ed al- 
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tro  è il rapp resen ta rli p er com piacersene. Chi più vi
vam ente  di D ante h a  descritto  la  corruzione de’suoi 
tem pi?  m a quanto d iversam ente dal B occaccio?

L 'a ltro  difetto delle opere del nostro novelliere è l’a r
tifizio della form a, il quale pare  che da due cause p a rti
co larm ente si debba riconoscere. L ’una è 1’ am m irazio
ne  eh ’ egli sentiva p er la  nobiltà  e la  m agnificenza del 
periodo latino, cui gli piacque tra sp o rta re  nella  n o s tra  
favella, ragg irando  quelle forme che in lei erano sch ie t
te  e belle di n a tia  sem plicità. L ’ a ltra  è lo scopo di 
p iacere  e d ile tta re , a  conseguire il quale rico rse  ai 
più ricerca ti artifizi della  form a. L a  quale il più delle 
volte riesce sch e le trita  , e petrificando , per d ir così, 
i m ovim enti dell’ anim a, toglie ogni evidenza ed effi
cacia  a l  p a rla re  de’ personaggi che sono ag ita ti dalle  
passioni. I quali non ti commuovono Come la F ran cesca  
da  Rimini e il Conte Ugolino di Dante; appunto perchè  
non parlano  con la  s te ssa  loro na tu ra lezza  e sem 
plicità.

Che questo vizio poi n ascesse  nel B occaccio p e r  
elezione, apparisce  da ciò, che quando egli h a  scritto  
ciò che sen tiva  e h a  seguito più la  n a tu ra  che l’a rte ; 
h a  adoperato  una  locuzione sem plice e sch ie tta  e uno 
stile  meno affettato , più rapido e sano.

CAPO XXIV.

Poesia dram m atica nel secolo X I V .  — 
Albertino M ussato.

Le rappresentazioni sac re  e m isteri continuarono 
in Ita lia  nel secolo XIV. Il che s i  raccoglie  da un 
luogo di G iovanni Villani nella  su a  c ronaca  ( lib. 
8.° cap. X  ). F acendo  tra  loro a g a ra  i quartieri di 
F irenze  nel 1304 per festegg iar solennem ente il p ri
mo di m aggio ; quelli del borgo S. F riano  m an d a - 
ron  per la  te rra  un bando che diceva : Chi volesse- 
novelle dell’ a ltro  mondo, dovesse tro v arsi il di C alen



di m aggio in sul ponte a lla  C a rra ia  e d’ intorno a l-  
l’ Arno. E  a  ta l fine ordinarono palchi nel f iu m e , 
sopra barche e navicelli, e vi ersero  un cotale loro 
edilìzio che desse im m agine dell’ inferno, con fuochi, 
to rtu re  e m artori d iversi, con figure di uomini in sem 
bian ti di demoni e di anim e ignude. Quello sp e tta 
colo, come è noto , riusc ì a  tristissim o fine ; perocché 
m al reggendo il ponte al peso di ta n ta  m oltitud ine, 
colla gente ehe v’ e ra  su, rovinò, s ì che m olti anne
garono, e molti ne rim asero  m al conci.

G rande era  la  im portanza di questi dram m i in quei 
tempi; im perocché, come dicemmo altrove, fedelm ente 
specchiavano i sentim enti, gli affetti, le opinioni, la  
fede di quella età. E , se  g l’ ingegni d’allora, innam orati 
della c lassica  a n tic h ità , non si fossero im puntati a  
voler re s ta u ra re  il dram m a antico, m a in quello scam 
bio avessero  fatto  opera  di svolgere e recare  in a tto  le  
ricche  v irtua lità  che in que’ rozzi m isteri si acchiu
devano; l’ Ita lia  fin dal secolo XIV avrebbe avuto il 
suo tea tro  nazionale.

E veram ente vi fu in questo secolo un forte ingegno 
che col suo esempio avrebbe fatto g randem ente progre
dire la  poesia dram m atica in Italia , se nel suo dram m a 
non avesse anteposto al vivente idiom a nazionale la 
lingua latina. Questi è A lbertino M ussato da P adova, 
contem poraneo di D ante, il quale scrisse  la  sto ria  della  ‘ 
fam osa d iscesa di A rrigo VII in Italia , e che ricevette  
la corona poetica. Il dram m a, di cui qui si fa m otto, è 
Ezzelino da Rom ano, argom ento di g rande im portan
za per un Padovano.

E, per d ire a lcuna cosa dell’ ord itura  di esso , nel 
primo a tto  A deleita , ch iam ati a  sé i due figli E zze
lino ed A lberigo , p a le sa  loro il modo arcano  onde 
furono in g e n e ra ti le  che fino allo ra  non aveva osato  
di m anifestare a  persona. R ivela che un dem onio 
aveala di no tte  a ssa lita , e che di quello s tran o  com
mercio erano nati, p rim a Ezzelino, poscia A lberigo. 
Costui a  quelle rivelazioni si a tte risce  , e la m adre 
alle orribili rim em branze cade' svenuta. Ezzelino, al



c o n tra r io , esu lta  della su a  origine ; com incia a s ti
m arsi da più degli a ltri ; sen te  di essere  un num e , 
destinato  a punire le scelleraggini della te rra . O nde, 
rido ttosi ne lla  s tan za  più rom ita  del castello , si p ro 
s tra , e p rega  il pad re  Lucifero che voglia insp irarlo  
e aiu tarlo  con la  sua  po tenza in im prese che lo m ostrino 
v eram en te  degno figliuolo dell’ im peradore di Averno.
Il secondo e terzo a tto  rapp resen tano  le conquiste e 
la  p rosperità  del tiranno. N el quarto se ne racco n ta  
la  m orte , e nel quinto 1’ esterm inio di tu tta  la  fam i
g lia  degli Ezzelini.

L ’ Ezzelino  del M ussato , che si crede figliuolo del 
demonio, e con 1 aiuto di esso compie quelle orrende 
cose che sappiam o, h a  una  ce rta  sim iglianza , come 
ognun vede, col F au sto , che rap p resen tasi da V olfan- 
go G oethe, accom pagnato  , a iu ta to  e to rm entato  dal 
diavolo a  cui vende per pa tto  1’ anim a sua.

B enché questo d ram m a com prendesse tu tta  quan ta  
la  s to ria  del tiranno, nondim eno quel singolare  ingegno 
seppe in g ra n d i , m a sem plici tra tti  delineare  tu tto  
quel vastissim o quadro. L a  p rim a s c e n a , com e dice- 
Em iliani Giudici, r itrae  della sublim ità di E schilo , e 
la  invocazione del diavolo p are  concepita dal Milton.

CAPO XXV.

Opere didascaliche del secolo X I V .  — Poesia dida
scalica d i Dante. — L  A cerba d i Cecco d ’Ascoli.

N el secolo X IV si andava ogni dì più perfezionan
do la  poesia d idascalica , che abbellisce col riso della 
fan tas ia  e co’ fiori poetici i principii della scienza e
i p recetti dell’ arte . A nche in questo tiene il prim ato  
D ante. N iuno è tr a  gli antichi e i m oderni che lo su 
p e ri nel m agistero  di addolcire l’au s te rità  della scien
z a  con poetiche fan tasie  : niuno sa, com e l u i , con
tem p erare  insiem e con m araviglioso  accordo le  due 
n a tu re  tan to  diverse fra  loro , della poesia  e della



scienza; sicché, conservando ciascuna l’ indole pro
pria, si aiutino a vicenda, e facciano sì che nè 1’ a- 
struseria del soggetto infastidisca, nè i troppo orna
menti ne scemino il vigore scientifico. I concetti più 
ardui di fisica, di astronomia, e particolarmente di e- 
tica e di filosofia *si svolgono nel divino poema ; e 
prette e rigorose'talvolta ne sono le definizioni, con
venienti gli aggiunti, acconcio e lucido 1’ ordine. Onde 
sotto questo rispetto può dirsi che il P arad iso  sia la 
cantica dove Dante raccolse tutte quante le sue forze, 
e versò le maggiori dovizie della sua fantasia.

Le bellezze poetiche della parte dottrinale della D i
vina Com m edia derivano in gran parte dalle oppor
tune allegorie, da’ traslati, dalle similitudini e da’para- 
goni trovati con grande accorgimento , insomma da 
tutto ciò che riesce a dar forma sensibile alte cose 
astratte.

Così, per recarne degli esempi, nessun poeta mai 
trovò modi più acconci e graziosi di quelli con cui 
Dante espresse questa verità, cioè, che 1’ anima uma
na, naturalm ente portata a cercare il sommo bene , 
s’ inganna spesso per via, e in quelle cose si perde, 
le quali non bastano ad appagarla. Questa dottrina, 
da altri più e più volte insegnata, sotto la penna di 
Dante piglia una novità m aravigliosa mercè la  natia 
purezza delle parole, la soavità del numero e la inef
fabile gentilezza del concetto :

E sce di mano a Lui ohe la vagheggia  
Prim a ohe sia, a guisa di fanciulla 
Che piangendo e ridendo pargoleggia,

L ’ anima sem plicetta che sa nulla,
Salvo che, m ossa da lieto fattore,
Volentier torna a ciò che la trastulla.

Di piccol bene in pria sento sapore,
Quivi s ’ inganna, e dietro ad esso corre,
Se guida o fren non torce il suo amore.

Anche nella prosa Dante era uso di esprimere con 
immagini i concetti dottrinali. Ecco in qual modo nel 
Convito ha espresso lo stesso concetto. « E siccome 
pellegrino che va per una via per la quale mai non



fu, che ogni casa che da lungi v ed e , crede che sia 
1’ albergo, e non trovando ciò essere, dirizza credenza 
all’ altra-, e cosi di casa in casa , tanto che all’ al- 
1’ albergo viene ; cosi l’anima n o s tra , incontanente 
che nel nuovo e mai non fatto capammo di nostra 
vita entra, dirizza gli occhi al termine del suo som
mo bene, e però qualunque cosa vede, che paia avere 
in sè alcun bene , crede che sia esso. E perchè la 
sua conoscenza prima è imperfetta , per non essere 
sperta  nè dottrinata, piccoli beni le paiono grandi, e 
però quelli comincia prim a a desiderare « ( Conv. 
T ratt. IV. ) ».

Quanti non hanno dimostrato, il vivere in corte es
sere sottoposto a’ travagli e a’ pericoli della invidia? 
Ma Dante rende sensibilissima questa verità con quella 
figura m essa in bocca del segretario di Federigo II : 

La meretrice che mai dall’ ospizio  
Di Cesare non torse gli occhi putti,
Morte comune e delle corti vizio.

A voler dare un’ idea della essenza divina, da fi
losofo insieme e teologo argom entandola dal m ira
bile spettacolo dell’ universo, vede nel F atto r Supre
mo 1’ esemplare perfetto e la idea archetipa di tu tti 
gli esseri creati , eh’ è il Verbo , che ordinò e legò 
insieme tu tta  la serie di tante sue opere maraviglio- 
se. E spressa così questa idea, sarebbe s ta ta  chiaris
sima; jna Dante volle eziandio avvicinarla ai sensi , 
e trova nella forma del libro o volume che legato 
si squaderna, l’immagine che torna a capello :

N el suo profondo vidi che s ’ interna 
Legato con amore in un volume 
Ciò che per 1’ universo si squaderna.

Altrove giunse perfino a rappresentare con imma
gine sensibile il mistero della Triade :

Nella profonda e chiara sussistenza  
Dell’ alto lume parvemi tre giri 
Di tre colori e d’ una contenenza,

E 1’ un dall’ altro com e Iri da Iri 
Parve riflesso, e il terzo parea foco.
Che quinci e quindi egualm ente si spiri.



Parecchi tentarono nel Trecento l’opera stessa di 
Dante. Di alcuni di essi faremo menzione più innanzi; 
m a qui non vogliamo tacere di Cecco d’ A scoli, fa
moso scienziato e astrologo in que’ tem pi, il quale 
fu in voce di mago- e di negromante.

Nacque egli nel 1257, o in quel torno : il suo vero 
nome fu Francesco, figliuolo di Maestro Simone Sta
bili. Fin da’ primi anni diede opera alle lettere, alle 
matematiche e a tutte le arti che allora si dicevano 
del Trivio e del Quadrivio. Onde ben presto salì in 
fama di uomo dottissimo , e fu invitato a insegnare 
astrologia in Bologna. Intorno a lui molte favole si 
raccontarono : fra le altre vi fu anche questa , che 
si fosse profferto di condurre il m are adriatico sotto 
le mura di Ascoli.

E ra  di quelli, dice uno sc ritto re , i quali non pos
sono nè supporre nè patire che di là dall’ orizzonte 
della loro cattedra si veda luce. Odiò Dante e Gui
do Cavalcanti per invidia, ed anche perchè aveva 
in dispetto i Toscani tutti per odio a Dino del Garbo 
suo emulo. Egli che, professando 1’ astrologia giudi
ziaria , sottometteva tutto alla influenza degli astri , 
osò accusar Dante di fatalismo, perchè della Fortuna 
degli Etnici avea fatto una Intelligenza sottomessa 
alla  Provvidenza. E g li , eh’ era tenuto come eretico, 
nel principio della sua A cerba  taccia di poca orto
dossia l’autore del P arad iso . Egli eh’ era sorvegliato 
dal Tribunale della Inquisizione, gridava, che a tener 
T empio sopra la terra  è un fare nuovo dispiacere 
alla croce (A cerba , III, III.) E l’ Inquisitore de’ pate
rini in Firenze non fu sordo a questi consigli, abbando
nandolo al braccio secolare. Onde fu condannato al 
fuoco, e la sentenza fu eseguita nel 1327 in Firenze.

Se non fossero stati i suoi versacci e 1’ odio invi
dioso verso Dante e Cavalcanti, ora sarebbero avute 
in maggior pregio le sue divinazioni in fatto di scienza 
astronomica e di meteorologia.

Il suo poema didascalico in terza rim a è intitolato 
A cerba, o perchè versandosi intorno alla fis ica , alla



storia naturale, alla filosofìa morale e all’astrologia, è 
quasi un cumulo, aeervus, di più cose, o perchè volle 
così indicare la imperfezione della sua opera, chia
mandola aeerba, tanto più che in alcuni testi a penna 
questo libro s’ intitola: L iber acerbae aetatis.

L’ A cerba  è divisa in cinque libri , che in alcune 
edizioni sono ridotti a quattro , in terza rima. Essa 
è un fastidioso trattato  enciclopedico : le dottrine 
scientifiche vi si espongono senza ornamenti che tem 
perano 1’ avidità del soggetto : sì che si vede chiaro 
che 1’ autore nacque in ira alle muse, da cui non ebbe 
l’ ingegno e 1’ arte di vestire d’ immagini poetiche i 
severi argomenti della scienza.

CAPO XXVI.

A ltre  opere didascaliche. — Z ’Istruzione Epistolare del  
bolognese G iovanni de’ B u onan drei. — S critto ri a -  
scetiei.

F ra  gli scrittori didascalici del Secolo XIV è da porre 
il bolognese Giovanni de’ Buonandrei, che talvolta per 
pulitezza ed eleganza di lingua vince il Guinicelli, 
Ser Onesto e il Semprebene. E ra  egli professore di 
rettorica nella sua patria fin dall’ anno 1312, e alla 
sua morte che avvenne nel 1321, lasciò, oltre ad al
cune Rime, la Istruzione p e r  iscriver lettere. Incomin
cia : B rieve In troductione a dittare. La quale intro
duzione è preceduta dalla seguente curiosa ottava : 

Di Bologna natio questo autore ,
Nella città studiando dov’ è nato,
Con allegrezza e m aestral amore 
A ’ giovani scolar questo Trattato  
Brevem ente com pose, il cui tenore 
Concede a chi 1’ avrà ben studiato;
E saprà quel che 1’ epistola addimanda,
E sufficientemente in lei si spanda.

Ma coloro che in quel tempo nelle opere insegna
tive superarono tutti per vivace e schietta proprietà



di vocaboli e molti significativi e spiccati e per lu
cidezza di ordina furono gli autori di opere spirituali.

Chi volesse venir notando tutti i componimenti dì 
questo genere , farebbe opera assai lunga e sover
chia. A noi basta considerare che fra quanti al
lora se ne dettarono, sono degni di essere più atte
samente studiati i trattati del Cavalca da Vico P i
sano, gli A m m aestram enti deg li an tich i che Bartolo
meo da S. Concordio seppe per tal guisa disporre da 
compilarne' quasi un tratto  di moral filosofia; lo Spec
chio della  vera pen iten za  del Passavanti ; il volga
rizzamento della Città d i D io  di S. Agostino, i M o 
ra li di S. Gregorio, voltati in italiano da Zanobi da 
Strada, il trattato  di agricoltura di Piero de’Crecenzi; 
nel quale ultimo ci accade d’ incontrare molte buone 
voci e modi atti ad esprimere gli affari della villa e 
i lavori della terra, ed anche le cose della medicina, 
dell’ astrologia e di altre discipline..

Tutti questi sc r itto ri, parchi nelle parole e sobri 
negli ornamenti che non si dànno pensiero di andare 
qua e là accattando, usano ne’lavori didascalici vocile 
forme assai schiette e significative, e una certa fran
chezza e vivacità che è tutto natura e niente artifi
zio. Sicché leggendoli, come parve al Gozzi, non pure 
impari a scrivere, ma ajicora a dipingere la  propria 
anima in carta,

L a maggior parte di essi non componevano le loro 
opere per far pompa d’ingegno e di dottrina, m a ac
cesi di carità cristiana si studiavano di far prò a ’ pros
simi colle loro scritture, e però adoperavano in esse 
la lingua che allora da tutti si parlava, e che avea 
1’ efficacia , 1’ evidenza , la  caldezza, che non ha nè 
può avere il linguaggio appreso da’ libri.

Onde le loro opere, messe a riscontro con quelle 
del Bartoli , del Pallavicino e di altri de’ tempi po
steriori, sono come le pitture del Masaccio, del Pe
rugino e di Raffaello paragonate con quelle del Bron
zino, di Paolo Veronese, dello Spagnoletto e di altri



di questa schiera ; i quali, per voler troppo spingere 
innanzi 1’ arte, la deviarono.

Or, messe innanzi cotali cose, ognun vede, quanto 
s ’ingannano coloro che dicono, essere la nostra favella 
poco acconcia alle speculazioni metafisiche; dovechè, 
lasciando stare  le opere di molti scrittori del Cin
quecento , che usarono voci e modi appropriatissimi 
alle moderne speculazioni; i lavori scientifici de’ pri
mi due seco li, fra cui primeggia il Convito possono 
offrircene una copiosa miniera. Che se la nostra lin
gua manca di voci astra tte  e acconce ad esprimere 
le astruserie della filosofia germanica , a noi pare 
che c iò , lungi dall’ essere indizio della povertà del 
nostro idioma , argomenti piuttosto la  vanità degli 
sfo rz i, onde alcuni brigano d’ introdurre fra noi una 
filosofia che non può essere espressa se non barba
ramente. E se a noi m ancassero altri argomenti per 
dim ostrare che l’ Italia ha una filosofia propria e na
zionale, sa reb b e 'a l certo bastevole questo, c h e la  no
stra  lingua, ricca di modi e di voci filosofiche, si por
ge indocile a  quelle nebulosità d’oltralpe. Tanto è in
tim a la congiunzione tra  la parola e il pensiero !

CAPO XXVI.

Opere storiche del secolo X I V . — D ino C om pagni. — 
G iovanni, M atteo e F ilippo V illani.

La storia nel Secolo XIV assum eva forme più no
bili e dignitose. Al M alespini succedeva di tem po , 
m a entrava assai innanzi per merito Dino Compa
gni , scrittore assai più caldo ed efficace.

Nobile di natali, di cuore fu popolano il Compagni; 
e giovanissimo ancora difese con la gagliardia della 
sua  eloquenza i diritti del popolo contro lo smodato 
orgoglio de’ grandi. Onde con singolare zelo si diede 
a  propugnare i nuovi ordini di Giano della Bella, e, 
come ebbe sentore della congiura ordita contro di



lui, gliela discoperse, senza poterlo cam par dall’ esi
lio. Priore nell’ anno in cui a Campaldino 1’ oste di 
Arezzo e de’ Ghibellini fu rotta, gonfaloniere di giu
stizia a ’ tempi di Giano , priore nel 1301 , provvide 
sempre al pubblico bene , senza curar pericoli , nè 
difficoltà. Quando si aspettava in Firenze come pa
ciere Carlo di Valois, egli , prevedendo i mali delle 
civili discordie, radunò molti cittadini della  eittà p a r 
tita  nella chiesa di S. Giovanni per placare gli ani
mi inferociti.

Come Dante, egli non fu nè ghibellino, nè guelfo; 
ma si fece parte da sè stesso; come Dante, ebbe un 
veemente e gagliardo amore per la  rettitudine e per 
tutto ciò che è nobile e generoso, e si accese di santa 
ira contro le viltà e le codardie .•come D ante , con 
una parola ardita e franca fulminò le discordie di 
que che un m uro ed una .fossa serra. Come Dante di
pinge torm entati nell’ Inferno malvagi cittadini, Dino 
ne narra  la infausta fine , mettendo negli animi un 
salutare terrore. Entrambi sperarono nella venuta di 
Arrigo di Lussemburgo , e si persuasero che la no
stra nazione non acquisterebbe mai potenza e libertà, 
fino a che non raccogliesse le sparse sue membra.

Nella sua cronaca Dino comprende le cose di F i
renze che vide egli stesso,*e delle quali fu gran parte, 
dall’ anno 1280 al 1312; opera breve si, ma ricca di 
casi assai memorabili. Il fatto della fanciulla degli 
Amidei repudiata da Buondelmonte, la discordia che 
conseguitò de’Ghibellini e de’ Guelfi, la disfatta de’pri- 
mi alla battaglia di Campaldino, la dominazione de’se- 
condi, che poi si partirono in Bianchi e in Neri , il 
prevaler di questi e 1’ esilio di quelli , la venuta di 
Carlo di Valois, la difesa di Arrigo di Lussemburgo, 
ecco i solenni avvenimenti che Dino Compagni toglie 
a narrare nella sua cronaca.

E, per toccare anche della forma di questo lavoro, 
esso è di tanta forza ed efficacia, che rende imma
gine di un dramma pieno di vita e di affetto. Lo stila



è denso , vigoroso , rapido , efficace non per finezze 
di arte, m a per abbondanza di affetto. (1).

Inferiore a Dino Compagni per robustezza di stile, 
m a assai innanzi per m aggiore ampiezza di lingua e 
varietà di m ateria fu Giovanni Villani. Egli nacque 
in Firenze intorno al 13 0 0  ; fu m ercatante , e tenne 
pubblici ufficii nella sua patria. Viaggiò nella F rancia, 
e in occasione del Giubileo del 13Ó0 andò in Roma, 
dove reggendo le g ra n d i e antiehe cose d i quella c ittà , 

' e leggendo le storie e i  g rav i fa tti de' R o m a n i, e a l
tresi, considerando che... F irenze, fig liuola d i R om a  ,
era nel suo montare. siccome Roma nel suo calare,
gli nacque il pensiero di descrivere i cominciamenti 
e i fatti della sua patria.

L a cronaca fiorentina del Villani può dividersi in 
due parti; la prim a comincia dalla torre di Babele , 
e va fino al 1333; la seconda incomincia da questo, 
e perviene fino all’ anno 1 3 4 7 , in cui m op 1’ autore.

(1) Dell’ autenticità di quest’ opera, che porta l’ impronta del- 
1’ età in cui fu scritta e del suo autore, hanno dubitato ai dì 
nostri il Fanfani, il Grion , lo Scheffer ed altri. Gli argom enti 
principali, su cui si fondano co sto ro , si riducono a due : 1. le  
inesattezze storiche e gli anacronismi che pur si trovano nelle 
altre cronache di quel tempo : 2. i vocaboli e i modi di dire che  
non sono de’ primi anni del seffolo XIV.

Ma quanta importanza debbasi dare al primo di questi due 
argom enti, potremo meglio giudicare, dopo che sarà pubblicato

• il lavoro del Prof. Del Lungo sopra questo soggetto. L’ altro 
argom ento poi, tratto dalla lingua della Cronaca, non pare che  
sia  tale da avvalorare i dubbi sull’autenticità di essa. Im perocché 
parecchi di que’ vocaboli e modi di dire , che con m olta sicu
rezza affermavasi essere p o st^ io r i a l  T recen to , mi riuscì di 
provare nel Nuoco Istitutore di Salerno (Anno VII, 1875) che  
appartengono veramente a’ primi anni del Seco lo  XIV. Rim a
ne solo qualche vocabolo, di cui non Si trovano esempi negli 
altri scrittori di quel tempo : m a questo non pare che sia  una 
prova sufficiente contro 1’ autenticità della Cronaca, fino a  che  
non si risponda a queste domande : Siete voi sicuri che le pa
role, da voi credute posteriori al T recento, non si trovano in 
altre scritture di quella età che voi non avete letto ? S iete certi 
che il Compagni non le attinse dal linguaggio parlato d’allora? 
N on poteva adoperarle egli il pr im o , o dar loro nuovi a tteg
giam enti ?



I v ia g g i  che fece il Villani non pure in I ta lia , m a  
ancora in F ranc ia , le notizie che potè quindi acqui
sta re  di que’ lontani paesi, furon cagione che le sue 
cronache, da lui intitolate Istorie fioren tine, compren
dessero fatti avvenuti per tu tta Europa. Ma quello 
che dà maggiore importanza all’ opera del Villani , 
è , che egli non istà contento a raccontar soltanto 
assedii , battaglie , e guerre ; ma , toccando ancora 
delle rendite di Firenze , delle sue spese , degli sti
pendi de’ pubblici ufficiali , del denaro impiegato ih 
pubbliche feste o in assoldar genti d’ arme e , di
scorrendo altresì delle vettovaglie e de’ loro p rezz i, 
e de’ mestieri in che i popolani di Firenze si esei’- 
citavano, diede principio a quella disciplina, che ad- 
dimandasi statistica, e  che è il fondamento della pub
blica econom ia.

In tanta copia di notizie da una parte , e in tanto 
difetto di critica dall’ altra , non ci dee far m eravi
glia , se la narrazione del Villani riesca spesso in
gombra di favole e di errori, massimamente, quando 
trattasi di fatti antichi e non italiani; ma quando vie
ne a ’ suoi tempi, e si restringe alle cose d’ Italia, il 
suo racconto è così veridico ed accurato da meri
tarsi da Remigio Fiorentino il titolo di oracolo d i 
verità.

Per quello poi che si attiene alla lingua e allo, stile, 
la cronaca del V illan i, sebbene non di rado pecchi 
nella sintassi e abbondi di francesismi, nondimeno è 
di tanto pregio, che il Salviati non dubitò affermare 
che sopra d i essa è da p o rre  il fondam ento  della  p u 
rità  d e’ vocaboli e de’ m odi d i dire. « La legatura , 
egli dice, delle voci vi è semplice e naturale, niuna 
cosa di soverchio , niuna per ripieno , nulla di sfor
zato , niente di artifiziato vi può scoprire il lettore ; 
non pertanto in quella semplicità si vede una cotal 
leggiadria e bellezza, simile a quella che noi veggia- 
rno in v ag o , ma non lisciato viso di nobil donna o 
donzella ».

Matteo Villani fu uno de’ fratelli di Giovanni e fu



altresì il continuatore della sua storia. Egli si fa dalla 
descrizione di quella pestilenza che tolse la vita al 
fratei suo, e la conduce infino al 1363, nel qual anno 
m orì egli pure di contagio. Nella sua opera si am 
m ira , oltre alla sceltezza e alla proprietà de’ voca
boli, una certa evidenza e g ra v ità , e per la varietà 
degli accidenti e il candore della narrazione è gu
stosissima. La sua s to r ia , poiché n arra  unicamente 
i fatti dei suoi tempi, è scevra di favole, e abbraccia 
tu tta  1’ Europa.

La serie de’ cronisti di questo secolo si chiude con 
Filippo V illani, il quale continuò la cronaca di sua 
padre Matteo dall’ anno della sua morte infino alla 
pace che si fermò tra ’ Fiorentini e Pisani l’anno se
guente. Ed ancor egli , sebbene inferiore agli altri 
due Villani per meriti, fa candide narrazioni e d iletta 
con la varietà delle cose che racconta. Ma nelle Vite 
ch’ egli ha  scritto d ’illu stri f io ren tin i, m anca quel co
lorito e quel particolareggiare che sono la principal 
dote delle biografie.

CAPO XXVII.

Si continua delle opere storiche del Secolo XIV. —
I Com m entari di Gino Capponi. — Viaggi. — Le Vite  
d e’ P a d r i  del Cavalca. — I  F ioretti d i S. F ran ce
s c o .— Traduzioni dal latino.

Nè voglionsi qui omettere i Com m entarli d e ll’acqui
sto d i P isa  e il Tum ulto d e’ C iom pi di Gino Capponi. 
Il quale, nato intorno alla m età del Secolo XIV, e 
morto nel 1421, venne in grande rinomanza appresso 
a ’ suoi concittadini non solo per gli onorevoli uffici 
esercitati in patria, ma ancora per avere avuto gran 
parte  nell’ acquisto di Lucca e di Pisa, a favore de’Fio- 
rentini, come egli stesso narra  ne’ Commentari. Nel 
Tum ulto de’ Ciom pi poi n arra  quel rivolgimento, che, 
sebbene abbia avuto buoni principi, per aver posto un



freno alla insolenza dei grandi, e riv en d ica to  al po
polo i suoi diritti, riuscì a mal fine per il dissennato 
im perversar della plebe.

Nè possiamo interamente passarci di Leonardo F re
scobaldi, di Simone Sigoli e di Giorgio Gucci, tutti e tre 
fiorentini, che scrissero i loro viaggi in T erra Santa 
in servigio del popolo ; al quale certamente doveva 
esser caro poter leggere quelle narrazioni, come leg
gevano le cronache e le leggende intorno al foco 
de’ casolari paterni.

Come tutti gli scrittori ascetici e popolari di quel 
secolo, sono i tre viaggiatori degni di molta consi
derazione. Riescono per fermo ammirevoli per quel na
tivo candore e schiettezza di stile, per quella incom
parabile atticità, per quella fede , che tanto piace a  
chi ama e sente il bello. Solam ente, a leggere quei 
prodigi sì nuovi, sì continui, sì sfolgoranti che trop
po spesso e’ narrano  , dobbiam perdonare ai tempi 
in cui scrissero. Imperocché non solo . raccontarono 
quanto i pellegrini ebbero veduto , m a tutte le cose 
altresì a loro dette come verissime dagli abitanti della 
Palestina , alle cui vere tradizioni la ignoranza , la  
pietà e lo zelo male inteso aggiunsero altre che non 
possono resistere alla critica moderna.

F ra  le opere storiche del Secolo XIV voglionsi anno
verare le leggende voltate dal latino nella nostra favella. 
Ebbero queste origine, come innanzi si è detto, fin dac
ché il _cristianesimo cominciò ad atteggiare a sé le let
terature dei popoli moderni, e a informarle de’suoi pen
sieri e de’suoi affetti. Si raccolsero allora le memorie dei 
martiri e de’santi, rifatte e abbellite dalla fantasia d’un. 
popolo giovane che preferisce sempre il maraviglioso 
anche più inverisimile alla nudità del vero. E cosi 
raccontaronsi le penitenze de’ monaci del terzo e 
quarto secolo e le persecuzioni de’ primi difensori 
della fede. Sorte le lingue romanze, furono in quelle 
trasportate, e particolarm ente nel nostro volgare , a 
cu i, conservando le ingenue grazie e la natia sem -



plicità , grandem ente giovarono, crescendogli forza, 
leggiadria e ricchezza.

C ertam ente, a voler dirittam ente giudicare di ta l 
fa tta  scritture, bisogna che ci riconduciamo a quella 
età. Cosi facendo , ci sa rà  dato di vedere in quelle 
finzioni rappresentati i bisogni, le soavi speranze, gli 
alti desiderii del volgo, il conforto di tante creature 
condannate a duro servaggio, lo spavento dei tiranni 
che vi si ritraggono co’ più tetri colori ; in somma , 
sem pre un certo che di sublifhe, la P rovvidenza, la 
vittoria della virtù, la punizione del vizio.

F ra  tutte le versioni di leggende del Secolo XIV 
debbonsi porre in primo luogo quelle delle Vite dei 
P a d r i di F ra  Domenico Cavalca da Vico Pisano, del- 
1’ ordine de’ Predicatori , autore di non poche opere 
ascetiche, ammirevoli per lingua e stile italiano, e a s
sai commendate dal Giordani.

L e Vite de P a d r i  non solamente sono ammirevoli, 
perchè congiungono di quando in quando la  vivacità 
delle descrizióni col calore dell’ affetto,, e la sempli
cità dello stile con una tem perata eloquenza che nulla 
ha  di artifizio, m a è tu tta  naturale e spontanea; m a 
ancora, perchè vi si pongono in atto  le persone e con 
mirabile evidenza se ne ritraggono gli affetti e le pas
sioni. Onde possono veram ente proporsi in modello di 
quello incorrotto stile che senza lisci e rettorici leno- 
cinii veram ente am m aestra, persuade e commuove.

In tutte le altre prose di quel tempo o domina sol
tanto 1’ affetto , la natura e non l’’arte  , o questa si 
rivela troppo con gran discapito dell’ arte  stessa , 
che tutto fa, e nulla si scopre; nel C avalca, invece, 
1’ affetto, la natura dànno colore e spontaneità al det
tato  ; m a non m anca 1’ arte , la quale appunto per
chè si cela, è più perfetta, e piace più.

Da ultimo, in alcuni luoghi delle prose del Caval
ca è tanto splendore d’ immagini, tanto calore di af
fetto e tanta delicatezza di sentire da avere tutti i 
caratteri della poesia. E lo stesso Mamiani non du-



bitó di recare il lamento della madre di Eugenia per 
la partenza di sua figlia in que’ bellissimi versi :

..........................O fig lia , unica, amata
Figlia, o sangue mio vero, ove se1 ita ?
Chi mi ti cela, chi ti toglie a questa 
V ecchia madre infelice ? Ah, che novella 
Specie d’ affanno, che inusata, orrenda 
Perdita incontro ! Se alle braccia mie 
T ’ avessero strappata i rei ladroni 
Del mar, si dolorosa io non vivrei ; •
Chè 1’ orrevol tua faccia e le gentili 
Tue membra e il favellar saggio  e pudico 
Salva per tutto t’ avrian fatta e cara :
E se pur ti traean là  oltre il capo 
Del mondo, eh’ io non fossi ivi trascorsa  
Quale impossibil mai m’avria tenuto?
Sarebbesi, a discior le tue catene,
Certo versato a piene man tant’ oro 
Quanto pesassi tu, caro germ oglio  
Delle viscere mie. Minor tormento 
Mi fora ancor, se tu finivi in braccio 
Della tua madre; eh’ io ti avria gli estremi 
Baci donati ecc. (H.

Al novero delle leggende appartengono ancora i 
Fioretti di S. Francesco, in cui si tra tta  dS m ira c o li  
ed esem pli d ivo ti del g lorioso poverello  d i A ssis i e d i 
alquanti suoi com pagni. A giudizio del nostro ̂ Puoti, 
i pregi di lingua cne si ammirano in questa scrittura 
sono tali e tanti, che sarebbe difficil cosa il numerarli; 
e poche, o niun’ altra  ce ne ha tanto piccola di mole, 
che racchiuda sì grande tesoro di be’ modi e di vi
vaci guise di favellare, ed una più spontanea e vaga 
commettitura di clausole e di parole.

Non .voglionsi, infine , omettere i- volgarizzamenti 
di opere storiche latine fatti in questo secolo; i quali 
procedono così franchi e spediti, che, più che tradu
zioni, paiono talvolta opere originali. Tali sono il Ca
tilinario  e il G iugurtino  di Sallustio, tradotto da B ar
tolomeo da S. Concordio, al quale spesso è venuto fatto 
di conservare la eleganza, la forza e le altre doti del
l’autore latino; la traduzione di Tito L ivio, ec. Tutte

(1) V. M a m i a n i ,  Inno a S. Pelagia. 
Leti. Ital. Voi. IL



queste versioni si tengono in pregio per purezza e pro
prietà  di lingua, e talvolta ancora per la ev idenza, la  
grazia e la  forza dello stile ; m a spesso, rispetto al si
gnificato, non colgono nel segno; e ciò avveniva o per 
la  ignoranza del latino, o per difetto de’codici che i tra 
duttori aveano tra  mano, o perchè traducevano non 
dal latino, m a dal francese o dal provenzale.

CAPO XXVIII.

Im ita to ri d i D ante, P e tra rc a  e B occaccio .

Principali imitatori di Dante nel secolo XIV furono 
Fazio degli Uberti e Federigo Frezzi.

Come a Dante piacque nella D ivin a  Com m edia  de
scrivere il mondo m orale , così Fazio si propose di 
cantare il fisico nel D iitam on do ; di cui questa è 1’ or
ditura. La virtù invita al bene il buon poeta, il quale, 
pregando Iddio che voglia soccorrerlo, si abbatte in 
S. Paolo primo erem ita , a  cui devotamente si con
fessa, affin di aver conforto alla im presa a cui si 
p repara. F rattan to  una m ala strega fa ogni opera 
per isvolgerlo dal suo proposito, ed egli sa resistere; 
o n d e , come per m ercede della vittoria r ip o rta ta , si % 
avviene in Tolom eo, che gli m ostra il modo onde 
compiere il suo v iagg io , e poi nel geografo Solino, 
che gli si offre a  guida, e lo conduce in tu tte le parti 
del mondo, di cui gli n a rra  la  storia. Le descrizioni 
spesso dànno nel languido ; spesso ancora la espo
sizione, anziché di poema, ha  1’ apparenza di un arido 
catalogo ; m a quando si abbatte in un soggetto meno 
a r id o , sa m ostrarsi p o e ta , e ricordarci delle liriche 
innanzi commendate.

Più felice cultore e imitatore di Dante fu Federico 
Frezzi nel Q uatrireggio. Egli fu vescovo in Fuligno, 
sua patria, e, come apparisce dal suo poema, fu molto 
versato non pure nella filosofia e nella teologia, m a 
eziandio nelle m atem atiche e nell’ astronomia. Se



fosse stato più libero , più alto volo avrebbe potuto 
disciogliere ; m a il desiderio d’ imitar troppo servil
mente Dante inceppò il suo ingegno, e gli tolse di 
spiegar tutte le sue forze. Il suo poema è intitolato 
Q uatrireggio , quasi il poema de’ quattro re g n i, cioè 
di amore, di S a tan asso , de’ vizii e delle virtù. Varii 
sono i riscontri che ha questo poema con la D ivin a  
Commedia', im perocché, come D ante, così il Frezzi 
ritrae la condizione dell’ uomo, che dallo stato di vi
zio sale a quello di virtù ; come nella D ivin a  Com
m edia , così nel Q u a trireg g io , si descrive 1’ Inferno, 
il Limbo, il Purgatorio e il Paradiso; nel lungo e 
difficile viaggio de’quattro regni, Pallade si fa gui
da al p o e ta , nello stesso modo che a Dante Vir
gilio ; e , come questi nel Paradiso terrestre abban
dona il suo a lu n n o , affidandolo a  B eatrice , cosi 
Pallade si congeda dal poeta, commettendone la cura 
al profeta Elia, il quale lo conduce nel tempio della 
fede. Quivi si avviene in S. Paolo , che dischiude al 
Frezzi il reame della speranza ; e , ammesso da u l
timo a quello della carità, è da questa virtù condotto 
alla visione di Dio. Ma la panie, dove meglio si pare 
l’ ingegno del F rezzi, è quella, in cui ragiona del 
reame di Venere e di Cupido. In essa egli immagina, 
che nella età sua giovanile en trato , senza avveder
sene, nel regno di Cupido, inesperto come era della 
vita, trovossi impigliato in infiniti casi di am ore; ma 
P a llad e , m ossa a pietà della infelice condizione di 
lu i, s ’ ingegnò di ritrarnelo mostrandogli i tormenti 
de’ rei e gli eterni premi riserbati alla virtù. Qui si 
fa sempre più m anifesta la imitazione di D an te , le 
cui orme egli seguita per forma, che anche le frasi, 
i modi, le parole hanno la impronta dantesca. E tal
volta pare acceso dello stesso amor p a trio , dell’ ira  , 
stessa onde era infiammato l’ A lighieri, particolar
mente quando freme contro i mali della patria e le 
discordie cittadine onde era dilacerata a’ suoi tempi:

Ah ! cieca Ita lia , qual furor t ’ infoca 
Tanto che ’n te m edesim a ti divori,



Onde convien che manchi, e che sia poca ?
Non guardi, o miseranda, che ti guidi 

Dietro a due nomi strani, e falsi e vani 
Che per questo ti sfai e i tuoi uccidi?

P er questo i tuoi figliuol sì pome cani,
R issano insieme, e fan le g ran  ruine,
E i cittadini fai diventar strani ecc.

Anche il P etrarca  ebbe i suoi imitatori. T ra  questi 
son degni di essere particolarm ente ricordati, Bonac- 
corso da Montemagno pistoiese, e un suo nipote dello 
stesso nome, e Giusto de’ conti da Valmontone, che 
scrisse un canzoniere col titolo L a  bella m ano, per
chè vi si loda assai spesso la mano della sua donna.

Più ancora furono gl’imitatori del Boccaccio. Assai 
vicino, se non contemporaneo di lui è quel Ser Gio
vanni Fiorentino ; del quale sappiamo assai poco , e 
che è più comunemente conosciuto sotto il bizzarro 
titolo di Pecorone, onde volle denominar sè medesimo 
e il proprio libro; il quale pertanto, come dice egli 
s te s so ,

................... è per nome Peeoron  chiam ato,
Perchè ci ha dijptro novi barbagianni.

Ed io son capo di cotal brigata ,
Che vo belando come un pecorone,
Facendo lib ri, e non ne so boccata.

Nelle novelle del F iorentino apparisce troppo la 
imitazione del B occaccio, e nel principio una certa 
inversimiglianza ; imperocché poniamo p u re , che la 
disciplina de’ claustrali ne’ tempi a cui il P ecorone  si 
riferisce, fosse ancora più rilasc ia ta , non pare pro
babile che un giovine frate ed una monaca si rac- 
cogliessero, per ben venticinque giorni nel parlatorio 
del monistero di F o r l i , a novellare , senza esserne 
ripresi da chicchesia. Se non c h e , il dettato delle 
novelle per semplicità e forbitezza non cede per nulla 
a  quello del Boccaccio, e piace anche quando si n ar
rano fatti sto ric i; i quali, benché tolti dalla cronaca 
del Villani, sono la espressione fedele dei tempi più 
fortunati di F irenze, descritti dall'A lighieri, quando 
nessuna donna dubitava



Della sua sepoltura, ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta,

e quando ciascuna, traendo a lla  roeca la ch io m a , fa 
voleggiava intorno T ro ian i, a Fiesole e a Roma.

Anche Franco Sacchetti imitò il Boccaccio, ma assai 
liberamente. Nacque egli in Firenze, non si sa in quale 
anno; però da un luogo di un suo capitolo si argomenta 
eh’ egli nascesse nel 1336. Attese con amore ai buo,ni 
stud i, e giovane andò in Ischiavonia forse per con
tinuare 1’ arte del p a d re , la m ercatura. Esercitò in 
varie città l’ uffìzio di podestà. Fu amico di Boccac
cio, suo m aestro  e suo autore. Nel 1400, o poco dopo 
moriva in Firenze. Fu uomo allegro , buontem pone, 
m otteggevole, e ricco di piacevoli arguzie. Scrisse 
sonetti, canzoni, ballate, capitoli, madrigali, sermoni 
sacri, frottole, e trecento novelle, di cui solo 258 ci 
rimangono. I soggetti di questi racconti sono quasi 
gli stessi che quelli del Boccaccio, burle, amorazzi, 
ipocrisie, aneddoti, pettegolezzi ec. Lo stile del Sac
chetti da alcuni è avuto in maggior pregio che quello 
del Boccaccio, per festività, per brio, per quell’ atti
cismo fiorentino, che tanto piace negli scrittori del 
Trecento.

CAPO XXIX.

Condizioni della  eloquenza nel seeolo X I V .

Il Trecento non fu, come alcuni pensano, del tutto 
povero di eloquenza. Si leggano alcune parti del D e
cam erone del Boccaccio , alcune Vite de’ P a d r i del 
Cavalca, le lettere di Dante dove non prevale la de
clamazione rettorica, la E pistola  di Giovanni Boccac
cio a Pino de’ Rossi, ed an ch e , se p iace , le lettere 
di S. Caterina da Siena ; e si vedrà che non sola
mente rispetto alla purezza della favella, ma ancora 
per forza del sentito parlare e per tutto ciò che tiene 
alle altre parti della eloquenza, come all’ arte di tro
var le ragioni, di bene accam parle, e di muover gli



affetti, e via dicendo, l’ Italia in questi tempi non ha 
molto da invidiare alle altre nazioni.

Nè poteva altrimenti intervenire; imperocché, risorte 
presso di noi con le pubbliche libertà le arti, e apparsa 
tan ta  potenza d’ingegni, quanta pur se ne vide risplen
dere nelle opere di Dante, del P e trarca , del Boccaccio, 
di Arnolfo, di Giotto, dell’ Orgagna, del Brunelleschi, 
era pur ragionevole che anche 1’ eloquenza facesse 
buona prova. Onde di non pochi oratori e degli effetti 
della loro eloquenza si-discorre con lode dagli storici. 
Del beato Venturino da Bergamo si legge che con la 
forza della eloquenza riuscì a commuovere gli spie
tati accenditori delle guerre civili e a condurre a 
sentimenti di concordia e di pace i popoli dell’ alta 
Italia. Mirabile è altresì nelle prediche di F ra  Gior
dano da R ivalta quella sc h ie tta , cara e natia sem 
plicità non priva di vigore, e quella dialettica, ben
ché non vada immune dalla eccessiva forma scola
stica ; nè è indegno di lode quel movimento oratorio 
che di quando in quando si scorge ne’ sermoni evan
gelici di Franco Sacchetti, quantunque in gran  parte 
sieno anzi da reputarsi componimenti d idattici, che 
oratorii.

Ma sè non erano spregevoli le condizioni della elo
quenza nel secolo XIV, non può certam ente dirsi che 
fosse risorta in Italia la eloquenza di Demostene e di 
Tullio, e che gli avanzam enti di questo genere le ttera
rio possano anche da lungi paragonarsi col progredire 
degli altri.

I vizi poi della sacra eloquenza si riducevano ordi
nariam ente a due , la troppo poca, o la soverchia dot
trina. Imperocché o ti avvenivi in una certa incolta fa
miliarità che degenerava in trivialità o buffoneria, o ti 
sentivi impacciato in una selva di sottili e secche di
stinzioni scolastiche, ovvero oppresso da intem pestiva 
erudizione di chi vuol fare sfoggio del suo sapere. Di 
questa vaghezza del parer dotti,' e della raffinatezza 
degli argomenti checavavan  fuori i predicatori del suo



tem po , Dante non è ingiustamente mordace in quel 
luogo :

P er apparer ciascun-s’ inganna e face 
Sue invenzioni, e quelle son trascorse 
D a’ predicatiti, e il Vangelo si tace.

Un dice che la Luna si ritorse 
N ella passion di Cristo, e s’ interpose,
Perchè ’l lume del sol giù non si porse :

E d altri, che la  luce si nascose 
Da sè : però ag l’ Ispani e gl’ Indi,
Come agli Ebrei, tale ecclissi rispose.

N on ha Firenze tanti Lapi e Bindi,
Quante sì fatte favole per anno 
In pergam o si gridan quinci e quindi;

Sì che le pecorelle che non sanno,
Tornan dal pasco pasciute di vento,
E  non le scusa non veder lor danno.

Non disse Cristo al suo primo convento :
Andate, e predicate al mondo ciance;
Ma diede lo r verace fondamento :

E quel tanto sonò nelle sue guance,
Sì che a  pugnar, per accenderla  Fede,
Dell’ evangelio fero scudi e lance. '

O ra si va con m otti e con iscede 
A predicare, e pur che ben si rida,
Gonfia il cappuccio, e più non si richiede.

Anche Jacopo Passavanti ne dice il medesimo :
« Egli è manifesto segno, che i m aestri e i predica- 
« tori sieno amatori della vanag lo ria , quando inse- 
« gnando e predicando lasciano le cose u tili. . . . ,  e 
« dicono sottigliezze e novitadi e vane filosofie, con 
« parole mistiche e figu ra te , poetando e studiando 
« di mescolarci colori rettorici che dilettino gli orec- 
« ehi, e non vadano al cuore. Le quali cose non sono 
« fruttuose e utili agli ud ito ri, m a spesse volte gli 
« mettono in quistioni e falsi errori, come molte fiate,
« e per antico e per novello s’ è provato ; e i vizi 
« e’ peccati, i quali col coltello della parola di Dio 
« si vogliono tagliare, colla spada della predicazione 
« si deggiono ferire ? col fuoco del dire amoroso e 
« fervente incendere, si rimangono interi e saldi, in- ' 
« fistoliti e apostem ati ne’ cu o ri, per la m ala cura 
« del medico disamorevole delle anime, e in sè cu- 
« pido e vano. Questi cosi fatti predicatori, anzi giul-



«  lari e romanzieri buffoni, a ’ quali concorrono gli 
« ud ito ri, come a coloro che cantano de’ P alad in i, 
« che fanno i gran  colpi pur coll’ archetto della vi- 
« uola, sono infedeli ed isleali dispensatori del tesorp 
« del signor loro ec. »

N è la  eloquenza civile si levò all’ altezza di quella 
di Grecia e di Roma. Del che è da arrecare la  cau sa  
alle condizioni delle italiane repubbliche di que’tempi; 
nelle q u a li, prevalendo sovente all’ amore della na
zione quello del comune e talvolta del focolare o 
anche dell’ uomo individuo , nè levandosi alcuna di 
essa a  collegare con unità di nazione le a l t r e , non 
si può dire che ci sia s ta ta  sempre vera grandezza 
di negozi civili, che potesse aprire onorevole arringo 
ai trionfi della eloquenza

CAPO XXX.

P e r io d o  d i  e r u d iz io n e . — G rande m ovim ento d i eru
d izion e greca  e la tina in  Ita lia . Cause ed  effetti d i 
esso.

Essendo avvenuto in Italia negli ultimi anni del 
T recen to , come innanzi si è detto, un gran cambia
mento negli animi e nei costumi, ed essendo succe
duta alla vita nazionale 1’ artifiziata delle corti e al- 
1’ am or patrio e agli altri nobili affetti l’ am bizione, 
l’ interesse e il desiderio de’ godimenti; anche la let
tera tu ra  -prese un nuovo indirizzo. Mancato il senti
mento morale, civile e religioso, alla poesia di Dante 
e di P etrarca  tenne dietro quella del Pulci e de’ canti 
carnascialeschi di Lorenzo il Magnifico. Sm arrita la 
forza e la grandezza d’ animo e la  profonda fede che 
nei coetanei dell’Alighieri movea il discorso e la  
fantasia e impediva loro di copiar freddamente gli 
antichi m odelli, i migliori ingegni si gettarono alla 
imitazione, e l’inventiva ne rim ase quasi spenta. Nacque 
pertanto un singolare amore della classica erudizione



e un grande ossequio e ammirazione per gli scrittori 
greci e latini.

Ferveva dappertutto una gara  non mai più veduta 
di ritornare in vita le opere antiche dimenticate nelle 
polverose biblioteche, o sm arrite nelle lunghe tenebre 
del medio evo : un desiderio indomabile di farsi adden
tro nelle ragioni delle favelle, della religione, de’ co
stumi, de’ riti di que’popoli, che furon per tanto tempo 
al mondo cagione di meraviglia. Si profondevano te
sori, s’intraprendevano lunghi viaggi, si rovistavano 
tutte le biblioteche di Europa per cercar codici e per
gamene, senza badare a spese nè a fatiche, si traduce
vano i classici, si correggevano, si commentavano, si 
compilavano vocabolari, si scrivevano grammatiche. 
Poggio Bracciolini a tale scopo trasferivasi da una 
città all’ a ltra  di E uropa; Guarino di Verona per
corse 1* Oriente in cerca di codici antichi, e pel do
lore di averli perduti in un naufragio, divenne improv
visamente canuto. Giovanni Aurispa ritornò a Vene
zia, ricco di 238 manoscritti, ma povero di beni e ri
dotto alla povertà sino alla fine di sua vita. F rance
sco Filelfo e molti altri scorrevano i paesi della Gre
cia classica, e al loro ritorno erano accolti in trionfo.

Questa disposizione, in cui erano venuti di per sè 
g l’ ingegni, fu aiu tata da parecchi fatti, come dal 
concilio ecumenico tenuto in Firenze da papa Euge
nio IV per 1’ unione de’ Greci e de’ L atin i, dalla ve
nuta de’ Greci fuggitivi da Costantinopoli, dalla pro
tezione de’ principi e dalla invenzione ed uso della 
stampa.

Ad accrescere il fervore per la classica antichità 
conferì in prima il Concilio ecumenico di Firenze. 
Eugenio IV, sciolta la sinodo di Basilea, intimò nuovo 
concilio in F errara , e poscia, apparsi alcuni segni di 
pestilenza in quella città, lo trasportò in Firenze nel 
gennaio del 1438. Accrebbe a quella sinodo autorità 
e rinomanza la venuta di Giovanni Paleologo impe
ratore , con Giuseppe P atriarca di Costantinopoli e 
buon numero di vescovi, abati e d o tto ri, fra’ quali



non possiamo tenerci di ricordare il Bessarione che 
entrò nella Chiesa latina e fu C ard inale , e Giorgio 
Gemisto Pletone. M ostravano i Greci che colà con
vennero di voler rannodare in unità di fratellanza e 
di fede le ch iese , greca e la tin a , state lungamente 
divise ; ma nel fatto miravano ad ottener dai Latini 
aiuto di uomini e di denaro contro le armi de’ turchi 
m inaccianti la imperiale città.

I G reci, cacciati da Costantinopoli dopo la gran 
vittoria di Maometto II nel 1453, ripararono in Italia. 
T ra  gli altri vi furono Teodoro Gaza, Giorgio di Tre- 
bisonda, Giovanni Argiropulo, Demetrio C alcondila, 
Costantino Lascaris.

Sì questi g re c i, come quelli che vennero al Con
cilio di Firenze, co’ tesori della g reca  letteratura dif- > 
fusero l’amore e lo studio de’ loro classici.

Inoltre i principi, come i Medici in Firenze, Alfonso 
e Ferdinando d’Aragona in Napoli, Nicolò V in Roma, 
i duchi di F errara , Lionello, Borso ed Ercole I, Lo
dovico il Moro a Milano, sia che si fosse anche loro 
comunicato quell’ entusiasmo, sia che si avvisassero 
di farsi così perdonare le nuove e m editate tirannidi, 
sia c h e , come è più facile a p en sa rs i, volessero a 
questo modo divertire gli animi dalla politica e da’bi- 
sogni del p re sen te , tolsero a  favoreggiare per ogni 
guisa cosiffatti studi.

In quest’opera si segnalarono particolarm ente Cosi
mo e Lorenzo de’ Medici. A Cosimo venne in mente d’i
stituire un’ accademia platonica, nella quale in certo 
modo si restaurasse la  scuola del sommo filosofo, e ne 
fossero illustrate le dottrine. Continuò poi Lorenzo, an
che in questa parte, le domestiche tradizioni. Commise 
egli la versione delle opere de’vecchi Platonici al F ici- 
no, al Landino ed al Pico; e perchè la nuova accadem ia 
ritraesse in ogni cosa dell’ antica, volle che il giorno 
in cui nacque e mancò di vita Platone, fosse annual
mente ce leb rato , come soleano un tempo Porfirio e 
P lo tino , con un convito , in cui si esponessero gli 
scritti del maestro. Soleansi celebrare le natalizie



i parentali di Platone nelle case del M agnifico  in 
Firenze e -a lla  suburbana Carreggi. Indusse poi a 
insegnare le lettere greche in Firenze il G a z a , il 
Calcondila e 1’ Argiropulo^ e inviò in vari paesi in 
cerca di codici antichi Girolamo D onato , Giovanni 
L a sc a ri, Ermolao Barbaro, Paolo Cortesi, Pico della 
Mirandola, e fece diligentemente correggere e com
mentare i classici dal Poliziano, da Cristofaro Lan
dino e da altri.

Un altro efficace incitamento a questa maniera di 
studi fu la stam pa, la  quale, trovata a Magonza per 
opera del Guttemberg verso il 1455, fu portata dieci 
anni dopo in Italia, e conferì a moltiplicare le copie 
de’ libri'antichi, e a renderne più facile lo studio.

Aggiungete infine a tutte queste cause la  virtù delle 
tradizioni, le tendenze peculiari degli Italiani. « L a
tini siam noi, dice uno scrittore, e snaturarci per in
tero non giova, e forse nemmeno è possibile. » Quin
di mille volte fu censurato, sbandito, e ancora deriso 
il culto della classica antichità, e mille volte è risorto, 
perchè risponde alle nostre intime propensioni. L ’a 
more degl’ Italiani adunque per le lettere greche e 
latine non rinasce e non prospera in Italia per m atta 
superstizione ó per ragioni transitorie e accidentali, 
ma si fonda nell’indole della mente e dell’ animo nostro.

E per venire agli effetti che derivarono da questo 
ardore per la classica letteratura, non si può certa
m ente m ettere in dubbio, che talvolta lo studio e la 
imitazione degli antichi scemò negl’ Italiani novità e 
spontaneità, involse le lor fantasie nelle viete imma
gini mitologiche, e diede allo stile freddezza e affet
tazione. Ma è da considerare, che gli studi classici 
furono a ciò più presto occasione e concomitanza , 
che cagione efficiente. Mai la notizia e la meditazione 
della eccellenza antica ha nociuto per sè agl’ inge
gni veramente grandi in secolo grande e animoso. 
Dante, Petrarca e Boccaccio se ne sono giovati senza 
offendere la loro originalità. È da pensare inoltre che, 
se quel voler imitare i greci e i latini nocque all’a r



dire degl’ ingegni, loro però apprestava un sostanzioso 
alimento, aggiungeva forze a m ettersi per.una nuova 
via, e a dilargare e ampliare le lettere. E per verità 
sono considerevoli i vantaggi che si trassero  da que
sti studi. Si diede m aggiore ampiezza alla letteratura, 
introdueendovisi nuove forme, ad imitazione degli an
tichi, come il poema epico eroico, la tragedia, la com
media, il dialogo, la lezione, il trattato  ec. La lingua, 
benché fosse scaduta da quella sua cara  schiettezza 
e nativa purità che rende così attra ttive le scritture 
volgari del secolo XIV, si arricchì di nuovi vocaboli 
e modi di dire, e si accostò alla pompa e alla m aestà 
dell’ idioma latino. Si emancipò la  scienza dal gergo 
scolastico che la imceppava, e incominciò la osserva
zione della natura.

Questo culto però degli antichi degenerò in super
stizione, e fu causa* che i migliori lasciassero di col
tivare l’italiano, e si dessero al latino e al greco. M a 
se la lingua e la le tteratura italiana erano abbando- 
ftate da’ letterati, rimasero però nel popolo; e si ebbe 
cosi una letteratura popolare, le cui forme furono le 
canzoni amorose, le laudi, le rappresentazioni sacre 
ec., fino a che Lorenzo de’Medici non si adoperò 
perchè risorgessero l’ una e 1’ altra.

CAPO XXXI.

I  la tin isti in Ita lia  nel secolo X I V .

In questo periodo, che dicesi del R in a sc im e n to , 
perchè parve rinascere la civiltà delle due più glo
riose nazioni» d’ Europa, Grecia e Roma, e che durò 
dalla morte del Boccaccio sino agli ultimi anni del 
secolo XV, molti furono gli eruditi che diedero opera 
a  quel rinascimento ; m a noi ci contentiamo di far 
menzione de’ più fam osi, quali furono Leonardo Bruni 
da A rezzo , G iambattista Guarino veronese , Poggio 
Bracciolini di T erranova, Francesco Filelfo da To



len tino , Lorenzo Valla romano. Iniziarono costoro 
in Italia quel movimento di erudizione e di filologia 
classica, che poi non senza nostro danno e vergogna 
passò nella Germania.-

Leonardo Bruni nacque in Arezzo l’ anno 1369. 
Poggio Bracciolini lo chiamò a R om a, dove fu s e i  
gretario di quattro papi. Nel 1427 fu eletto segretario 
della repubblica fioren tina, e recò in quest’ uffizio 
tutto il suo zelo e la  sua svariata erudizione, di cui 
lasciò ammirevoli monumenti, come può vedersi presso 
il Mazzucchelli nel catalogo delle opere del Bruni (1). 
Delle quali alcune sono versioni latine di classici greci, 
altre consistono in tra tta ti di politica, di morale, di 
letteratura e di erudizione ; m a più pregevoli di tutte 
sono le opere storiche, di cui parleremo più appresso. 
Scrisse in italiano le vite di Dante, del Petrarca e di 
Cicerone. Quest’ultima fu da Leonardo dapprima scritta 
in latino, e poi tradotta da lui medesimo in italiano.

All’ indefesso suo zelo e a ’ segnalati servigi da lui 
resi a ’ fiorentini corrispose la gratitudine e la fiducia 
loro, poiché gli commisero importanti am bascerie e 
i più cospicui loro magistrati, avendolo elevato sino 
alla suprema dignità di gonfaloniere. Mancò di vita 
in Firenze 1’ anno 1444 in età di anni 74. Furongli 
celebrate dal pubblico solenni esequie , e fu sepolto 
in Santa Croce.

Ebbe il Guarino i natali in Verona 1’ anno 1376. 
Egli apprese il latino da Giovanni di R avenna, che 
ne fu in Italia uno de’ primi restauratori. Non tro
vando presso di noi chi lo am m aestrasse nella greca 
favella, in età di 20 anni intraprese il viaggio di Co
stantinopoli , dove si diede allo studio della lingua 
greca sotto la disciplina di Emmanuele Crisolora, e 
nel 1396 ritornò in Italia ricco di letterari tesori , e 
fu il primo fra' g l’ italiani a insegnar le lettere gre
che. Diede opera, a ll’ insegnamento delle medesime in 
Venezia, in Padova, in Trento, in Firenze, in Bologna

(1) Scrittori d 'I ta lia , tom. II, art. Bruni Leonardo.



e in Verona sua patria. F atto  segno alla invidia de’ suoi 
concittadini, accettò l’ incarico d’ insegnare il greco e 
il latino a Lionello figlio naturale di Niccolò d’ Este, 
m archese di F e r ra ra ,  dove morì l’ anno 1460. Fece 
alcune traduzioni in latino, spiegò e commentò quel 
ricco tesoro di classici che avea portati seco.

Dalla famiglia de’ Bracciolini di Terranova trasse 
Poggio i natali verso 1’ anno 1380, e morì in Firenze 
nel 1459 e fu sepolto in Santa Croce. In Roma fu 
scrittore delle lettere pontificie; nel quale uffizio durò
50 anni. Interprese molti viaggi, per l’ U ngheria, la 
Germania, l’ Inghilterra, la Francia, sempre in cerca 
di codici antichi. E la fortuna gli fu favorevole : im
perocché gli riuscì di disseppellire Quintiliano, Asco- 
nio P ed ian o , parte del poema degli A rgon au ti di 
Valerio Fiacco, i libri D e fin ibus  e D e legibus e otto 
orazioni di Cicerone, Silio Italico, Nonnio Marcello, 
Ammiano M arcellino, Settim io, Eutichio e P ro b o , 
Columella, Frontino, un commento di Prisciano sopra 
alcuni versi di Virgilio, e Lattanzio D e u troque homi- 
n e , in cui combatte gli epicurei de’ suoi tempi. La 
m aggior parte di queste opere Poggio ritrovò nel 
monastero di S. Gallo presso Costanza ; ed egli stesso 
con m olta vivacità ci dipinge la poca o nessuna cura 
che aveano que’ m onaci, che li aveano gettati in 
fondo di una torre, coperti di polvere e guasti e rosi 
dai tarli e dall’ umidore. « N on  in  b ib lio th eca , egli 
d ice , ut eorum  dign itas p o s tu la b a t, sed  in teterrim o  
quodam  et obseuro carcere, fu n d o  scilieet unius earce- 
r is , quo ne vita  quidem  dam n ati detruderen tur (1). E 
altrove si lam enta di non aver potuto interam ente 
liberar quegli uomini sommi dagli ergastoli de’ bar
bari : ad liberandos praeclarissim os illos viros ex e r -  
gastu lis barbarorum  (2).

Le opere di Poggio Bracciolini sono molte: la  mag- 
giore è la storia fiorentina dal 1350 al 1455, scritta

(1) Poo. De infelicitate principum, pag. 394.
(2) Poo. Loc. cit.



in elegante latino e voltata in italiano da Jacopo suo 
figliuolo. Il Sannazzaro la giudicò troppo parziale 
per Firenze. Iracondo e battagliero per indole scrisse 
contro molti, e particolarm ente contro 1’ antipapa F e
lice V, contro il Filelfo e Lorenzo Valla. Celebri sono 
le sue Facetiae, novellette latine, che superano quelle 
del Sacchetti, non per lingua, nè per arte o per pia
cevolezze, ma solo per oscenità.

Nacque Francesco Filelfo in Tolentino il 1398, e 
mori in Firenze il 1481. Giovane ancora fu professore 
in P ad o v a , dove fu educato , e in Venezia. A venti 
anni accompagnò in Costantinopoli come segretario 
l’oratore della veneta repubblica presso il greco im pe
ratore. Quivi sposò Teodora figlia di Giovanni Criso- 
lora, dottissimo greco; e dall’ imperatore Emmanuele 
Paleologo fu m andato am basciatore al sultano Amu- 
ra t ed a Sigismondo im perator de’ romani. Tornato 
in Italia, insegnò in molte c ittà , e lesse anche Dante 
in Firenze. « Accolto da tutti i principi, massime da 
Cosimo de’ Medici, ei li lodò e li biasimò secondo il 
suo umore. Ebbe grandi onori e danari da papa Nic
colò V, che gli promise diecimila scudi d’ oro ed una 
bella casa in Roma, a patto che gli traducesse Omero 
in versi: fu armato cavaliere e fu coronato d’alloro come 
poeta da Alfonso I d’Aragona. « Insegnava in due città 
nello stesso giorno, avea gran numero di uditori, ai 
quali non faceva altro che leggere e commentare un 
nuovo libro , e quella lettu ra era una rivelazione. 
Tradusse alcune opere dal g reco , tra  le quali la ci- 
ropedia di Senofonte : scrisse lettere, satire, due libri 
di quistion i con viva li;  si accapigliò con tutti gli eru
diti del suo tempo, e li m orse, e ne fu morso. Cosi 
insegnando e tem pestando visse 83 anni (1). »

Superiore per gagliardia d’ ingegno e di carattere 
a tutti i latinisti del secolo XV fu Lorenzo Valla. 
Nacque egli in Rom a nel 1406, e mori in Napoli nel

(1) V. S e t t e m b r i n i ,  Leiioni di Letteratura Italiana  Voi. I »  
p. 261.



1457. In Roma ebbe a m aestri 1’ Aurispa nel g re c o , 
Leonardo Bruni nel latino, e ben presto venne in fama 
di molto sapere. Fu  professore di eloquenza in P a
via : seguì re Alfonso I d’ Aragona nelle guerre del 
regno dal 1435 al 1442 : prese parte  a diverse bat
taglie e spedizioni, e vi diede prove di valore. Per 
la libertà delle sue opinioni e de’ suoi scritti sostenne 
fiere pérsecùzioni, e dovè fuggire da Roma in Napoli, 
dove scrisse l’ A p o lo g ia  contro i suoi avversari, indi
rizzata a P apa Eugenio IV. In Napoli insegnò elo
quenza, ed ebbe dispute e contese con molti, parti
colarmente col Panorm ita. Protetto da papa Niccolò V 
tornò in Roma, dove ebbe premi, uffizio di scrittore 
apostolico e un canonicato, e si bisticciò, come si è 
detto innanzi, col Bracciolini.

. CAPO XXXII.

L e accadem ie in  I ta lia  nel secolo X V .

Sorsero in Italia nel secolo XV tre  accadem ie, la 
fiorentina, la  napo le tana^  la romana. La prim a col
tivò specialmente la filosofia, la seconda le lettere, e 
la terza le antichità.

L ’ accadem ia fiorentina fu fondata da Cosimo I dei 
Medici. Costui, sentendo le lodi della filosofia plato
nica da Giorgio Gemisto P le to n e , che nel 1439 tro- 
vavasi al concilio di Firenze, si accese di tanto am ore 
per quelle dottrine, che tosto fece il disegno di ra -  
gunare un letterario congresso , che nelle cose pla
toniche soltanto si occupasse. Prese questa adunanza 
il nome di accadem ia , che poscia divenne comune a 
tutte le società letterarie. Il Ficino dipinge con molta 
vivacità le occupazioni e i trattenim enti della mede
sima. « Q u i, egli dice , i giovani apprendevano per 
via del diletto i precetti de’ costumi e le industrie 
della eloquenza : qui la virile età si am m aestrava nel 
reggimento della repubblica e della famiglia : qui i



vecchi si confortavano nella fede e nella persuasione 
di una vita avvenire. Sembrava ai poeti di asco ltare  
Apollo stesso sciogliere il canto negli orti ameni del- 
1’ accademia ; agli oratòri di udir Mercurio a decla
m ar nel vestibolo della medesima; e nel portico pare
va a ’ legislatori ed a ’ politici di veder Giove gover
nare gl’ imperi e sanzionare le leggi (1). »

Dividevasi quest’ accadem ia in tre c lass i, cioè di 
mecenati, e questi erano i Medici : di ascoltatori, tra  
i quali annoveravansi gli uomini più-celebri di quella 
e t à , come Giovanni P ic o , Agnolo Poliziano e Leon 
B attista Alberti : 1’ ultima era quella de’ discepoli, 
eh’ erano giovani desiderosi di segnalarsi nelle disci
pline filosofiche (2).

Dopo 1’ accadefhia fiorentina, sorse in Napoli un’al
tra  accadem ia, eh’ è riconosciuta sotto il nome di 
P ontan ian a. Fu essa istituita sotto Alfonso I d’A ra
gona da Antonio Beccadelli, detto il P an orm ita , per
chè dalla nobile famiglia de’ B eccadelli, oriunda di 
Bologna, nacque egli in Palermo 1’ anno 1394.

A quest’ accademia si ascrissero i più dotti napo
letani di quel tempo , atti ad insegnare, e i giovani 
ben promettenti. Vi si tenevano discorsi d’ ogni gene
re di le tte ra tu ra , e i più severi argomenti vi si tra t
tavano colle grazie della poesia.

Dopo la morte del Panorm ita ebbe questo consesso 
per capo e guida il Pon tano , ed essendo per opera 
di costui venuto in maggior fam a, si denominò piut
tosto dal P o n tan o , che dal Panorm ita che ne fu il 
primo istitutore. Fu però dato il nome di costui a quel 
portico ove la società solevasi radunare, e che si ap
pellò P o rtico  A n ton ian o  ; onde il Panorm ita ne fi£ ad 
essa liberal donatore.

L’ accademia rom ana infine sorse per opera di un 
salernitano, Giulio Pomponio L eto , fratello naturale 
del Principe di S alerno , Roberto Sanseverino. Ebbe

(1) F i c i n o ,  Prefazione alle Opere di Platone.
(•2) B a n d i n i ,  Specimen Literaturae fto ren tin a e , v o i .  II. p. 3 3 .  
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costui ca ra ttere  fiero e indipendente : fu discepolo- 
dei V a lla , a  cui successe nell’ uffizio d’ insegnare il 
latino in Roma ; e fu superstizioso cultore della clas
sica antichità. Mori in Roma di 70 anni nel 1498. 
Giovanetto ancora recatosi in questa città, senti ac
cendersi di tanto am ore per lo studio dell’ archeologia, 
che affin di promuoverlo e diffonderlo m aggiorm ente, 
istituì colà un’ accademia , a cui appartennero pa
recchi uomini illu s tri, e fra questi Bartolomeo P la
tina , Filippo Bonaccorsi , Demetrio Marzo ec. Ma 
accusata  questa società letteraria a Paolo II di eresia 
e di cospirare contro il dominio temporale, fu sciolta, 
e parecchi accademici, fra’ quali il Leto, furono im
prigionati. Ma, morto Paolo II nel 1467, Pomponio 
restaurò  quella so c ie tà , e la rimise con gran pompa.

CAPO XXXIII.

P o esia  epica cavalleresca in I ta lia  nel secolo X V .  — 
L u ig i P u lc i e il suo M organte M aggiore.

Più propizia arrise la fortuna nel secolo XV ai 
poemi cavallereschi ; i quali, comechè ritraenti l’ in
dole di un’ età importante nella storia della nostra 
c iv iltà , nulla di meno sarebbero stati messi in ob- 
blio, ove non li avessero coltivato egregi e nobilis
simi poeti, e segnatam ente il Pulci e il Boiardo. Co
storo fecero nella epopea cavalleresca ciò che il Ci- 
m abue nella pittura. Come per opera di costui quel- 
1’ arte sm esse la rozzezza e la goffaggine bizantina, 
cosi per l’ ingegno del Pulci e del Boiardo la poesia 
epica rom anzesca si sollevò dalla bassezza in cui 
1’ aveano posto i rozzi can to ri, che con istrane fin
zioni andavan celebrando per le vie e per le piazze 
le imprese di Carlo Magno e di Rolando.

La poesia epica cavalleresca, che rappresenta l’i
deale della cav alle ria , nacque in Europa nel Medio 
Evo. Prim a del Mille fu soltanto nella tradizione po



polare, e poi fu anche scritta. Le fonti di essa furo
no i tre cicli cavallereschi : i paladini di Carlo Ma
gno, i cavalieri della T avola  R oton da  di re A rturo 
d’ Inghilterra, e i cavalieri di Spagna che com batte
rono contro i Mori in difesa della religione e della 
patria. Gl’ Italiani che furono i primi a com battere 
il feudalesimo e a istituire i Comuni, non ebbero da 
principio poemi epici cavallereschi originali, ma solo 
traduzioni o imitazioni. Noi cominciammo ad avere i 
poemi epici cavallereschi in Italia nel 400, quando alle 
repubbliche sottentrarono le signorie. Ebbero allora 
questi racconti una certa importanza. In quel tempo, 
e propriamente nel 1453 Maometto II prese Costan
tinopoli, nel 1460 conquistò 1’ impero di Trebisonda, 
poi tolse Negroponte a’Veneziani, Caffa a ’Genovesi, 
e come successore degl’ imperatori d’ Oriente cre
dette di aver diritto alla signoria di Italia , e però i 
Turchi nel 1480 attaccarono Otranto. Questi avveni
menti commossero gli animi e le fantasie degl’ Ita
liani, e fecero sì che le poesie le quali rappresenta
vano le imprese di Carlo Magno contro i S aracen i, 
fossero volentieri ascoltate e lette.

Ma quanta differenza tra ’ poemi cavallereschi spa- 
gnuoli e francesi, e gl’ italiani! Negli uni è 1’ entusia
smo per la cavalleria e la fede nelle imprese m ara- 
vigliose de’ cavalieri, e negli altri è riso ed ironia.

Questo riso ed ironia era in generale conforme alle 
condizioni d’Italia nel Quattrocento. Rallentavasi allo
ra il gran moto repubblicano da ogni banda, e gl’intel
letti più culti ed eruditi non si accendevano più di nobili 
sentimenti e di gagliarde passioni. E il Pulci fu il pri
mo a imprimere nella poesia italiana un carattere , 
nuovo bensì, m a troppo diverso da quello dell’ Ali
ghieri. Ben si vede nel M organte, che il Pulci è poeta 
di corte , e fa dell’ arte sua un elegante trastullo . 
Egli ricrea le scelte brigate fiorentine con 1© avven
ture cavalleresche, e a quelle anime, spoglie oggimai 
delle credenze e delle passioni gagliarde de’ p a d r i ,



egli sa soddisfare con le sottile ironia e la beffa leg
g iad ra  e dissimulata.

Luigi Pulci, nato in Firenze nel 1413 e morto nel 
1494, amico del Ficino, di Lorenzo il Magnifico, del 
Poliziano, di festevole ingegno e di mobile fantasia, 
fu il primo a ordinar più convenientemente le avven
ture sparse senza arte ne’ romanzi della cavalleria. Il 
suo poema che egli scrisse pe’ conforti di Lucrezia 
Tornabuoni, s’ intitola il M organ te M aggiore.

M org an te , l’ immane gigantaccio , non è che un 
personaggio secondario del poema, m entre i veri pro
tagonisti sono Orlando e Carlo Magno, contro cui si 
ordiscono tutte le insidie di Gano e de’ M aganzesi. 
G an o , aggirando a sua posta il re Carlo di cui era 
confidente, incomincia dallo sparger dubbi insidiosi 
contro di Orlando ; il q u a le , non sapendo vincere il 
primo impeto dell’ i r a ,  si allontana dalla co rte , e 
viaggia per la terra  di Pagania. Cammin facendo si av
viene a liberare un convento di monaci, insidiati e op
pressi da tre  giganti, due de’ quali, Passam onte ed 
A labastro, sono da lui morti, e il terzo che è Mor
gante, o per simulazione, o per sincero ravvedimento, 
alla fede cristiana si converte. Armato di un grosso 
battaglio di campana, segue come scudiero il paladino. 
Incontrano molte avventure, vincono mostri e giganti, 
pigliano città e regni. M organte si abbatte in un altro 
gigante, per nome M argutte; il quale interrogato, se 
fosse cristiano o saracino, se credesse in Cristo o in 
M aometto, risponde che nel buon vino ha fede , e erede  
che sia  salvo chi g li crede. Egli ha  tutti i vizi, e se 
ne tiene. E M organte lo elegge a suo compagno. La 
m orte poi di M argutte è degna della vita che con
dusse. Dopo di essersi ben bene avvinazzato, si ac
corge di aver perduto gli stivali, e ne mena lamento, 
m a quando vede che g li  ha p resi una bertuccia, e p rim a  
se g li ha m essi e -poi cava ti, pel riso ne scoppia.

Rinaldo ed altri paladini vanno in cerca di Orlando, 
ed hanno ancor essi le loro avventure, e fanno pro
dezze , le quali sono con molta festività narrate  dal



Pulci. Ma Gano non restando mai di tram are insidie 
contro i palad in i, dopo di averli fatto disperdere in 
cerca di Orlando, ordi un altro tradimento, che fu poi 
cagione della loro morte. Mandato da Carlo al re M ar
silio per tra tta r della pace, promette iniquamente al 
re di fare in modo che il fiore de’ palad in i, colto al 
passo di R oncisvalle, fosse interamente distrutto. E 
così veramente avvenne; ma quella vittoria a ’ pagani 
e al traditore costò assai cara. O rlando , innanzi di 
spirare la grande anima, nuota nel sangue nemico, e 
Gano, preso poco dopo dal popolo di Parigi, è a tta 
nagliato e squartato, e così pagò il fio del suo tra 
dimento.

Tale è 1’ orditura del Morgante,; il q u a le , se non 
per l’ invenzione , m erita di essere attesam ente stu
diata per le dovizie della lingua sempre sc h ie tta , 
piena di brio, adorna di vivi modi, da cui si può di 
leggieri argom entare lo studio e il grande amore 
posto dall’ autore nella D ivin a  Com media. Nè m an
cano nel M organte alcune scene bene immaginate e 
condotte con arte, che valgono a compensarci delle 
scurrilità e dell’ indegno abuso delle cose s a c re , a 
cui 1’ autore stranam ente suol dar principio o con un 
pensiero della sacra scrittura o con un salmo o con una 
preghiera della Chiesa. (1) Se non che , in mezzo alle 
più graziose maniere di dire sono non pochi idiotismi 
e sazievoli e lunghe ripetizioni di voci, di costrutti, di 
frasi, e, quel che più importa, la m ancanza di affetto, la 
quale dee m assim am ente riconoscersi da troppo mi
nute descrizioni e da discorsi meglio ad un retore 
convenienti che ad un poeta. Nè vuoisi omettere che 
anche sotto la forma ^ e l  ridicolo, come dice il Gra
vina , non lascia il Pulci di ritrarre  costumi veri e

(1) Il primo canto com incia dall’ In principio erat Verbum ; 
il quarto dal Gloria in excelsis Deo; il settim o da Hosanna; il 
decimo da! Te Deum laudamus; il diciottesim o dal Magnificat; 
il diciannovesimo dal Laudate, pueri; il ventitreesim o dal Deus 
in adiutorium  ec.



naturali nella volubilità e vanità delle donne e nel- 
1’ avarizia e ambizione degli uomini, mostrando anche 
a ’ principi, a qual pericolo mettano sè e il regno col- 
1’ ascoltare e proteggere gli adulatori e fraudolenti.

CAPO XXXIV.

I l  M am briano d e l cieco d i F errara . — L ’ Orlando 
Innamorato d i M atteo B o iardo .

Poco dopo il Pulci, un poeta cieco , che va sotto 
il nome di Cieco di F erra ra  , ma il cui nome di fa
miglia è B ello  , volle scrivere un poema cavallere
sco nella corte de’ Gonzaga di Mantova. Intitolò il 
suo poema M am briano. Mambriano è un re di Biti
m a e d’ una parte della Samotracia, giovane bello e 
valoroso. Suo zio Mambrino era stato ucciso da R i
naldo, ed egli pensa di vendicarne la morte. Rinaldo 
e Mambriano vengono a duello, e Mambriano è vin
to. Rinaldo gli dona la vita a condizione che con
fessi innanzi a tutti, che mentì accusandolo di aver
gli ucciso a tradimento lo zio , e che faccia inoltre 
scolpire così fa tta  confessione su di una pietra, ac
ciocché sappiano gli avvenire che Rinaldo uccise M am 
brino non da traditore, m a da prode guerriero, e si 
obblighi infine pagare un tributo a  Carlo Magno. 
Mambriano acconsente, m antiene le sue promesse, e 
ritorna tranquillam ente nelle sue terre.

Benché il Cieco di F e rra ra  sia inferiore a gran pezza 
per ingegno e per arte  al Pulci, niuno però può ne
gargli la facoltà poetica, una certa  argutezza e un’at
titudine, poco comune, a dipingere le cose.

M ostra però 1’ autore di non aver sentimento p a
trio, avendo osato inneggiare' a Carlo V i l i , che in
vade l’ Italia :

B isogno c' è d’ un più profondo vaso,
E d’ altre m use più ingegnose e pronte,
A voler celebrar con vera istoria  
Del novo Carlo la eccelsa memoria.

\



Costui in piccol tempo ha oprato tanto.
Che se ’l fin corrisponde al gran principio.
Noi lo vedremo to r la gloria e ’l vanto 
A Cesare, a  Pompeo, a Fabio, a Scipio,
E  rinfrancare il bel sepolcro santo,
A onta di colui ch’il tien mancipio,

• Già son molti anni, e fuor dal proprio chiostro 
Profanam ente in vituperio nostro.

L’ altro poema che ebbe comune con quello del 
Pulci l’ onore di avere inspirato 1’ Ariosto, e di aver
gli suggerito eziandio personagg i, nomi ed avveni
menti, si è 1’ O rlando innam oralo  di Matteo Boiardo, 
conte di Scandiano e governatore di Reggio e M o
dena mandatovi dagli Estensj duchi di F e rra ra .

Visse il Boiardo dal 1430 al 1494. Scrisse per la 
corte di F e rra ra  una commedia intitolata il T im o n e, 
tra tta  dal celebre dialogo il M isantropo  di Luciano. 
Tradusse la  storia di Erodoto, la Ciropedia di Seno- 
fonte e 1* A sin o  di Apuleio.

Compose il suo poema nel tempo medesimo che il 
Pulci. L ’ argomento è 1’ amore di Orlando per A nge
lica. Tutti i poeti, i cronisti, i romanzieri che p re 
cedettero il Boiardo, aveano fatto d’ Orlando un c a 
valiere senza paura e senza colpe, un campione della 
fede, che combatte i Saraceni e cerca di convertirli; 
m a il Boiardo volle farne un innamorato e un rivale 
di altri paladini di F rancia e cavalieri Saraceni.

Carlo Magno, nella occasione di una gran giostra, 
diede un sontuoso convito ai signori della sua corte 
e a ’ nobili stranieri. Nel bel mezzo di esso si vide 
d’ un tratto  apparire fra quattro giganti di fiero aspetto 
una donzella,

La qual sem brava m attutina stella 
E giglio d’ oro, e rosa di verziero.

Ella è Angelica, figliuola di G alafrone,re  del Catai, 
che credesi essere la China. Accom pagnata da un 
cavaliere non meno di lei legg iadro , manifesta allo 
imperatore eh! ella viene con suo fratello dalle più 
remote contrade del mondo per fargli omaggio e per 
mostrare nella giostra annunziata il valore di quel



suo giovane fratello contro quanti cavalieri vi sono5, 
e propone per condizione dell’ arringo, che ciascuno 
il quale è da lui abbattu to , sia suo prigione; e se 
suo fratello è vinto, se ne andrà via co’ suoi giganti, 
ed ella rim arrà premio del vincitore.

Tutti i cav a lie ri, cristiani e p a g a n i, si accendono 
di lei, e ciascuno vuole essere il primo nella giostra. 
L ’ im peratore comanda che i nomi sieno tra tti a sorte, 
e vi pone fra gli altri il suo. Il saggio Orlando rim 
provera a sè stesso la sua debolezza, m a cede, e si 
duole a vedere che già trenta nomi furono tratti in
nanzi del suo.

Il primo è quello del leggiadro e giovane Astolfo, 
il quale si reca al luogo indicato , e con bel garbo 
corre colla lancia in resta ; m a non si tosto è tocco 
da quella d’ A rgalia ( è questo il nome del fratello 
di Angelica ) è scavalcato , e rimane prigioniero.

Il terribile F erraù  viene il secondo, e non ostante 
la  sua gigantesca s ta tu ra  e la sm isurata sua forza 
è , come Astolfo , gettato  a terra  ; m a non perciò si 
arrende. I quattro giganti muovono verso di lui e lo 
circondano, ed egli li uccide. A ngelica, incerta del- 
1’ esito, fugge nella vicina foresta Ardenna, e A rga
lia le tien d ietro ; F erraù  corre sulle sue tracce , lo 
raggiunge, lo costringe a venir di nuovo alle m an i, 
e lo uccide.

Rinaldo sente che Angelica è fuggita; e che F e r
raù  la segue, e corre sulle loro orme verso la fore
sta. Orlando ode le medesime novelle , e sa inoltre 
che suo cugino si è ancor egli messo in via in cerca 
di Angelica. Onde veste le armi, cavalca il' suo Bri- 
gliadoro, e s’ incammina verso 1’ Ardenna.

Dopo m olti’casi e avventure maravigliose , a cui 
non possiamo tener dietro senza uscir fuori de’ con
fini segnati, Orlando segue Angelica in Asia, e molte 
cose imprende per 1’ amore di lei. F ra  gli altri pe
ricoli che corse Orlando, fu anche questo, che giunto 
in Circassia, una leggiadra donzella se gli fa incon
tro , e lo invita a bere in una coppa di c ris ta llo , il



cui liquore fatato gli fa fuggir dall’ animo e dalla 
mente 1’ amore e perfino l’ idea di Angelica. E ntra 
nell’ isola incantata di Falerina, donde non si dà più 
pensiero di uscire.

In questo mezzo Angelica è assediata in Albracca. 
Agricane, re di T artaria, fieramente di essa innamo
rato, non avendo potuto ottenerla da Galafrone suo 
padre, era entrato nelle terre di lei con un formida
bile esercito. Non ostante il valore di Sacripante, re 
di Circassia, Albracca è presa e m essa a sacco dai 
Tartari. Angelica fugge dalla rocca ove erasi ripa
rata, mettendo in bocca 1’ anello che ha  la virtù di 
rompere ogni incanto e di rendere invisibile la per
sona che lo porta. Va al giardino di Falerina, libera 
col suo anello Orlando e gli altri paladini tra ’ quali 
era Brandim arte, restituisce loro il senno , e muove 
insieme con essi verso le sue terre. Il loro arrivo 
cambia la faccia delle cose: Orlando particolarm ente 
fa prodigi di valore: l’esercito di Agricane è disfatto 
ed egli stesso è morto da Orlando in una lunga e 
fiera battaglia.

Dopo altri fatti e altri pericoli da cui Orlando esce 
sempre glorioso, avviene che il giovine e possente re 
Agramente stabilisce di rom per guerra a Carlo Ma
gno e a’ suoi paladini per vendicar la morte di Tro
iano suo padre, ucciso in un’ altra guerra in Francia 
dal conte é ’Angeri. Marsilio e Gradasso da una par
te, Agram ante e Rodomonte dall’ a ltra , con gente in
numerevole muovono contro di Carlo M agno; il qua
le resiste da ogni parte con que’ paladini che gli sono 
rimasti. I cavalieri lontani ritornano, e Rinaldo fu uno 
de’ primi. E Angelica persuade Orlando a ritornare 
pur esso, e dice di voler andare con lui. Parte Or
lando con Angelica: ecco nuovi incontri, nuove avven
ture, nuovi pericoli, da cui il valore di Orlando la 
salva. Entrano finalmente in F rancia per la selva Ar- 
denna, e giungono alla fonte di Merlino, eh’ era quel
la dell’ odio. Angelica beve a quella fonte, e tosto pi
glia ad odiare Rinaldo; il quale pochi giorni prima a-



vea bevuto dell’ a ltra  fontana dell’ am ore; onde egli 
che già aveva Angelica in odio, ora n’ è perduto. La 
scontra con Orlando, e i due cugini si sfidano, e ven
gono a battaglia. Angelica spaventata si dà alla fuga, 
e imbattutasi in Carlo Magno, in que’ dintorni, gli fa 
nota la fiera battaglia dei due paladini ; ed egli muo
ve per dividerli, insieme con Oliviero, Namo, Turpino 
ed altri. Dà Angelica a custodire al duca Namo, e pro
m ette a ’ due rivali di term inare le cose per modo che 
abbiano a lodarsi della sua prudenza ed equità.

Da questo punto piglia le mosse 1’ Ariosto per dare 
incominciamento al suo poema : m a il Boiardo trae 
il suo lavoro in luogo, anzi comincia qui appunto la 
parte più im portante dell’ azione ,'ch ’ è la F rancia a s 
salita da’ Saracini e difesa da Carlo Magno e l’amore 
di B radam ante e di Ruggiero. E qui furono interrotti 
i canti dal Boiardo pel sop’ravvenire in Italia de’ F ran 
cesi condotti da Carlo Vili.

Noh avvi per avventura più am pia tela epica del- 
1* O rlando In nam orato , essendosi 1’ autore, a quel che 
p a r e , proposto di compiere tutto il ciclo delle leg
gende cavalleresche. Onde deriva che da’ sessan.ta- 
nove canti da lui lasciati non sia lecito congetturare 
quale sarebbe stato del poema il fine e lo sciogli
mento.

Anche il Boiardo rappresenta le imprese cavalle
resche de’paladini di Carlo Magno col rfeo e coll’ i
ronia : ancor egli fa trasparire  la sua incredulità ; e 
pure rim ane in lui qualcosa di serio. Ancor egli non 
crede a quel mondo di fantasie e di ombre da lui 
creato ; e pure il poeta F errarese cerca renderlo cosa 
seria, dandogli forma nobile e decorosa. Al che do
vettero di certo conferire l’indole severa del suo in
gegno, le nobili è cavalleresche abitudini, e la  troppa 
vaghezza d’imitare i classici. Ma questo decoro riusci 
fuor di proposito, e indusse il Berni a rifarlo con una 
stupenda facilità e piacevolezza di lingua e di stile.

I caratteri dell’ O rlando In nam orato  sono ben de
lineati e ritratti con arte : il disegno è vasto e ben



condotto, e in esso il Boiardo rivela una potente im
maginazione. « Il mirabile suo poema, dice il Valli- 
smeri, fu una fonte cosi feconda, che al divino Ariosto 
som m inistra ampia m ateria per seguitare il suo ro
manzo. » (1)

Lo stile però è sovrabbondante, disarmonico, fron
doso, senza brio e senza grazia.

CAPO XXXV.

A ltr i com ponim enti che appartengono al genere e p i-  
pico . — Le  Stanze del P oliziano . — L ’Arcadia del 
S an n azzaro

» ■

T ra’ poemi che hanno dell’ epico, scritti nel Sec. XV 
non dubitiamo di porre ancora le Stanze  del Poliziano, 
non per T argomento per cui dettavaie 1’ autore , e 
che è una giostra fatta in Firenze da Giuliano de’Me
dici, ma per la descrizione che vi si fa nei primi due 
canti che ne abbiamo, della pace dei campi e delle 
innocenti bellezze della natura. In que’ versi il Poli
ziano im magina che Amore, vedendosi spregiato da 
Giuliano, gli appresentasse sulla caccia una giovane 
della quale invaghì, e che, per piacerle apparecchiasse 
quella g io stra , in cui riuscì vincitore. Ma nè fu d e 
scritta  la giostra, nè cantata la vittoria; imperocché 
dopo f  due primi canti il poema fu interrotto, o per 
la morte di Giuliano ucciso nella congiura de’ Pazzi,,
o perchè era egli stesso pentito di quella spudorata 
adulazione. Ha m ostrato il Poliziano nelle S tanze  in
gegno inventivo, ricca immaginazione, gusto squisito, 
e quel misto di grazia e di forza, di finezza e d’ in
genuità, di cui si ha  esempio solo ne’ Greci. Col Po
liziano incominciò un verseggiare raffinatissimo, ari
stocratico, signorile ; il quale però non è accostevole

(1) V a l t i s n i e r i ,  Memorie e Iscrizioni, del conte Matteo Maria 
Boiardo.



al popolo, vivendo anzi d’ arte e di studio, che d’ i- 
spirazione. Bella è la dipintura eh’ egli fa delle cose 
naturali ; ma tra  lui e la n a tu ra , come osserva un 
acutissimo critico, non ci è comunione diretta ; .ci è 
bensì Virgilio, Teocrito, Orazio, Stazio, Ovidio, che 
gli prestano immagini e colori. E pure egli hn così 
fino gusto che rifà ciò che riceve da que’ poeti 
come cosa propria e nuova. Ma principal vanto di 
lui è di aver perfezionato l’ottava italiana. L ’ottava 
diffusa e sciolta quale lasciolla il Boccaccio , stem 
p erata  quale era sta ta  ridotta dai poeti popolari, ro tta 
come vedevasi nelle sacre rappresentazioni, si rese 
per opera del Poliziano varia , pieghevole a qualunque 
espressione, e raccolse le doti dell’ ottava dell’Ario
sto e di quella del Tasso, cioè la libertà e la varietà 
della prima, e la gravità della seconda.

Sono ancora da am m irare in questo secolo de’ bei 
saggi di poesia idillica; la quale riflettendo la  imma
gine della fanciullezza del mondo , come innanzi si 
è detto, anche alla poesia epica può riferirsi. Impe
rocché, lasciando stare  le Selve d ’ am ore  di Lorenzo 
de’ Medici, nelle quali, fra 1’ altro, si ritrae il lieto e 
riposato vivere de’ mortali innanzi che quaggiù Pro
meteo ci arrecasse il fuoco involato, insomma le con
dizioni primitive dell’ uomo; omettendo altresì la N en- 
cia da B arberin o  dello stesso Lorenzo, dove il con
tadino Vallèra canta alla dama rispetti in o ttava nel 
suo stile toscano ; l’ A rea d ia  di Jacopo Sannazzaro 

.napoletano supera tutti gli altri componimenti di tal 
genere. La famiglia di Sannazzaro si tram utò da P a 
via a Napoli nel 1380, seguitando Carlo di Durazzo. 
Quel re e il suo successore 1’ arricchirono di molti 
doni : Giovanna II.a ne la spogliò. Sicché Iacopo, nato 
nel 1458, ebbe parenti nobili e illustri, ma decaduti. 
Di otto anni invaghissi di Carmosina Bonifacia, e per 
allontanarsi da quegli amori andò in Francia. Non gio
vandogli quel soggiorno, tornò in Napoli, dove trovò 
m orta la donna da lui amata.

Fece ritorno in Francia, quando mostrandosi fedele '



a Federico III d’Aragona anche nell’avversa fortuna, 
volle accompagnarlo nel suo esilio, allorché Luigi XII 
e Ferdinando d Cattolico gli tolsero il regno. Quanto 
diverso dal Pontano, che si mostrò tanto ingrato agli 
Aragonesi, da cui era stato beneficato! Negli ultimi 
anni della sua vita ebbe a provare un gravissimo do
lore. Il giorno 29 aprile del 1528 1’ esercito francese 
capitanato dà Lantrec fu a vista della cita di Napoli. 
Le schiere numerose ed agguerrite, il nome del du
ce, misero grande spavento nel popolo. Allora si fe
cero fortificazioni in alcuni punti della c i t tà , e per 
timore che i soldati del m aresciallo non avessero un 
ricóvero nell’ am ena e deliziosa villa di Mergellina , 
tanto cara al Sannazzaro, testimone de’suoi dolori, 
delle sue gioie , de’ suoi tim o ri, delle sue speranze, 
delle sue ispirazioni poetiche, la fecero abbattere.

Scrisse il Sanazzaro rime am orose, il poema D e  
P a rtu  V irgin is, cinque egloghe piscatorie, tre libri di 
elegie e tre di epigrammi. Ma l’ opera che gli ha 
acquistata maggior fam a, è V A rcad ia . Il cielo sereno 
di Napoli dove nacque, la ridente sua M ergellina di 
cui era innamorato, la vista del m are sempre baciato 
da’ zeffiri della cui vista beavasi, gli dovettero ispi
rare quella m aniera di poesia. In tutto il libro che 
in dodici scene campestri si divide , 1’ autore ritrae 
le occupazioni, le feste, i giuochi, i sagrifizi, insom
ma tutte le usanze , tutti i costumi di una colonia 
di pastori da lui immaginata. In una prosa si descri
vono i personaggi, il luogo e le circostanze del tem
po ; seguita poi ufia poesia , dove talvolta i pastori 
vengono in g ara  tra  loro nel canto, qualche volta si 
fanno a raccontare i loro amori, o a celebrar le lodi 
di qualche defunto. Niuno al certo vorrà contendere 
al Sannazzaro la lode di un gusto assai squisito; ma 
a ragione son riprovati que’ lamenti pastorali condotti 
e architettati su’ periodi di C icerone, e cantati con 
rime sdrucciole il più delle volte faticosamente ri
cercate nel vocabolario latino. Il che dà un certo 
senso di affettazione poco acconcia alla semplicità



dei linguagi pastorali, come l’aver cercato a ltra  va
rietà  e obblighi ne’ metri^ scem a non poca la facilità, 
la  naturalezza e forse anche la spontaneità. Ma con 
tutti questi difetti, a  cui si potrebbe aggiungere una 
certa  stem perata e frondosa m aniera di significar le 
cose, il Sannazzaro per venustà e gentilezza di stile 
e per candor di costumi veramente pastorali avrà il 
principal lungo frà poeti bucolici italiani.

CAPO XXXVI.

P o esia  lir iea  de l secolo X V — Canti carnascia lesch i— 
\  L e  laudi — G irolam o S avon aro la  — P an do lfo  Colle-

nuecio.

Il secolo XV fu un’ età poco favorevole alla poesia 
lirica. Corrotti i costumi e perduta la lib e r tà , alla 
fede e all’ am ore delle cose più auguste , più s a n te , 
più care era so tten trata una grande mollezza di pen
sare  e di operare, una vigliacca negligenza di quanto
V ha di più alto e venerando ; nè v ir tù , nè p a t r ia , 
nè libertà veram ente si amavano. Ed essendo gli 
animi siffattamente d isposti, implicati e chiusi nel 
senso ; in tanto vuoto di magnanimi affe tti, di forti 
credenze, di nobili aspirazioni, venne meno l’ entu
siasm o che è la vera vita della poesia l ir ic a , e , in 
cambio del canto lirico , incominciammo ad avere i 
piagnistei e i concettini. Si vide allora quanto fosse 
bugiarda quella sentenza che dice: potere l’arte fred
d a  e scolorita supplire all’ affetto eh’è muto, al sen
timento che manca. Le armonie (dice uno scrittore) 
che vivono perenni nell’ anima del poeta, han biso
gno, per isciogliersi in suoni, come la statua di M en- 
n o n e , d’ un raggio di sole nascente. Solo in mezzo 
a  un gran popolo, innanzi ad un gran  fatto , in fac
cia  ad una grande idea , le potenze che nel sopore 
comune dormono dentro, si suscitano tu tte in un gran 
fremito. Ora nel Quattrocento m ancava questo gran



popolo, questo gran fatto, questa grande idea. Il poeta, 
è come quegli augelli che sotto un cielo sereno em
piono 1’ aria di lieti concenti, e nelle m arem m e am 
mutiscono.

Onde non è meraviglia se in questa specie di poe
sia divenne ancor più funesta e servile la imitazione 
de’ c lassic i, la quale, quanto alla poesia lirica con
feriva .di eleganza e di forbitezza di forme, altrettanto 
le toglieva di quell’ affetto profondamente sentito e 
di quel candore e semplicità efficace di stile che am- 
m iravasi nel canzoniere di Dante.

E consentanea alle condizioni de’ tempi ci sem bra 
quella generazione di versi, che della lirica hanno le 
sole sembianze, e che non dall’ affetto derivano, ma 
dal bisogno di svagarsi , non a sollevare gli animi 
sono ordinati, m a a dilettarli e solleticarli. Ognuno 
può di leggieri avvedersi che qui intendo parlare dei 
canti carnascialeschi.

Lorenzo il M agnifico, affinchè il popolo fiorentino 
fosse fatto partecipe delle beatitudini della sua corte , 
volle c h e , composte e ordinate molte rappresenta
zioni mitologiche, carri trionfali, danze e feste d’ ogni 
m aniera, si fosse per ogni guisa sollazzato. E così 
riusciva a spegnere in esso la memoria della pas
sata  grandezza, a rimuoverlo dal pensiero dei mali 
p resen ti, a snervarlo e a infemminirlo nelle voluttà 
de’ sensi.

E questi trionfi e m ascherate, nelle quali immense 
ricchezze si sprecavano , inventava e ordinava lo 
stesso Lorenzo. Sul far della sera  uscivano a sollazzo 
per la città con isplendida pompa in numero di me
glio che cinqiffecento persone sonando e cantando 
ballate, canzoni, m adriga li, frottole, rispetti. Quanto 
laide ed oscene fossero quelle poesie, non si può e- 
sprimere a parole. E più spudorati ancora di tutti fu
rono i canti dettati per questa occasione dallo stesso 
M agnifico , fra’ quali nessuno meglio si fa specchio del- 
1’ epicureismo di quella e t à , che quello di Bacco e



di Arianna, che, per amore di brevità, qui ci teniamo 
di riportare (1).

Ora Girolamo Savonarola, a voler più agevolmente 
cessare i danni gravissim i che si derivavano da quelle 
canzon i, con le quali Lorenzo brigava di spegnere
i generosi e nobili sensi nel cuore del popolo, con
fortò il Benivieni, lirico platonico, a scriver lau d i di 
sacro argomento per accendere ne’ petti giovanili 
1’ am ore della virtù, e per farle cantare in quelle pie 
congreghe di popolani di cui si è parlato innanzi.

Di una poesia lirica anche più forte e più pura 
dovea dare esempio lo stesso Savonarola ; il quale , 
se per la bontà della lingua e per la  eleganza dei 
modi, cede a molti di quel secolo; è innanzi a tutti, 
senza escludere il Beicari e il Benivieni, per lo splen
dore delle immagini e per l’ impeto dell’ affetto.

Egli vedendo i mali che travagliavano la civile e 
la religiosa comunanza e i pericoli ancora più gravi 
che all’una e all’ a ltra  sovrastavano, il sangue citta
dino versato a torrenti, la m orale scadu ta e corrotta, 
la  umana dignità conculcata, avea 1’ animo profonda
m ente addolorato. E avendo sortito dalla natura un 
cuore squisitamente tem pera to , dava spesso sfogo 
con la poesia a ’ nobili affetti, che gli ardeano nel- 
1’ animo. Del che possono far fede non pure alcuni 
versi da lui scritti nella sua età g iovanile , m a an
cora alcune canzoni del 1472 e del 1473 sulle scia
gure della Chiesa e dell’ Italia ; delle quali supera 
tu tte  per verità e profondità di affetto quella in cui 
si studia disacerbare 1’ animo afflitto per le corruttele 
che erano penetrate nel santuario. Si leggano pure i 
sonetti e le canzoni schiccherate da quella turba in
finita di P e tra rch is ti, che tan ta  noia arrecarono al

(1) V. la  R accolta che ha per tito lo : Tutti i trionfi, , ca rr i, 
m ascherate , e canti carnascialeschi andati per Firenze dal 
tempo del Magnifico Lorenzo de’ Medici, quando egli ebbero 
prim a incominciamento per infino a questo anno presente 1529 , 
raccolti per Anton Francesco Grazzini detto il Lasca, edizione 
di Lorenzo Torrentino, 1750.



mondo co’ so li, colle stelle e co’ lum i delle loro m a
donne ; e si vedrà, se que’ versi possono stare  a paro 
con questa m aschia e robusta canzone. Esposti i tra 
vagli in cui era condotta la C h iesa , la conforta a 
volergli rivelare la causa dei suoi dolori:

Così diss’ io alla pia m adre antica,
Pel g ran  desio che ho di pianger sem pre :
E lei, che par che gli occhi mai non tempre,
Col viso chino e l’ anim a pudica,
L a man mi porse, ed alla sua mendica 
Spelonca mi condusse lagrim ando,
E quivi disse: quando 
Io vidi a  Rom a en trar quella superba 
Che va tr a ’ fiori e l’ erba 
Securam ente, mi restrinsi alquanto 
Ov’ io conduco la mia %'ita in pianto.

Poi : m ira, disse, figli, crudeltade !
E qui scoperse da far pianger sassi,

E  lacerato in mille parti il petto 
Fuor dell’ umil suo primo santo aspetto

Nè pe» nobiltà e altezza di affetto cede alle poesie 
del Savonarola la canzone, che negli ultimi momenti 
di sua vita scrisse l’ infelice Pandolfo Collenuccio ; 
la cui memoria nel secol nostro procurò di rinnovare 
il buon Perticari. Im prigionato, e poi privo de’ suoi 
averi fu m andato in esilio da Giovanni Sforza, a cui 
aveva ottenuto da Sisto IV il principato di Pesaro 
sua patria. Ma, occupata questa città dal duca Va
lentino , e costretto a fuggire lo S fo rza , ricuperò il 
Collenuccio la  patria  e le sostanze, di cui per assai 
breve tempo potette godere. Im perocché, m utate le 
condizioni delle Romagne per la morte di A lessan
dro VI, e ritornato a Pesaro lo Sforza, Pandolfo r i
parò in F e rra ra ; e poco stante, credulo alle prom esse 
di quell’ ingrato tiran n o , 'che faceva sembiante di 
perdonarlo, ritornò nella patria. Ma in quella che 
stava in mezzo ai suoi figliuoli ed alla moglie che 
col loro affetto lo ristoravano delle lunghe amarezze 
dell’ esilio , fu divelto dalla famiglia ; e , gettato in 
fondo a una prigione, fu condannato alla morte che 
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egli sostenne con forte animo. E innanzi di morire r 
a  m ostrare di qual tem pera fosse il suo cu o re , e a  
quali generosi sentimenti informato, scrisse quall’/nno  
a lla  m orte , che giacque lungo tempo dimenticato nella 
biblioteca oliveriana, donde poi fu tratto  in luce dal 
Perticari.

CAPO XXXVII.

C ondizion i della  p o es ia  dram m atica  nel secolo X V — 
Giovanni e Paolo, rappresen tazione sacra  d i L oren zo  
d e’ M ed ic i — L ’ Orfeo d i A n gelo  P o lizian o .

Nè migliori furono le condizioni della poesia dram 
m atica nel secolo XV. Alle sacre rappresen tazion i, 
nate dal popolo e dalla fede religiosa del popolo 
nudrite , venne manco l’ ingegno , che governandole 
colle leggi dell’ a r te , novella vita loro infondesse. 
N e’ drammi sacri del medio evo o M ister i che vo- 
gliansi dire, m anifesta vasi il primo periodo dell’ arte 
che è la  confusione di essa con la religione da cui 
deriva, e che, sebbene sia veram ente vigorosa e piena 
di vita, appare nientedimeno disadorna e imperfetta» 
Onde, a voler che quelle rozze rappresentazioni ve
ram ente si perfezionassero , e dessero all’ Italia un 
teatro  nazionale, facea mestieri agli scrittori d’infor
m arle alla nuova vita civile.' Or questo non potette in 
que’ tempi ottenersi; chè i drammi di allora, per quan
to non vi m ancassero le parti comiche e profane, anzi 
vi abbondasse la satira, non sapevano ancora pigliare 
un novello indirizzo. Del che vuoisi veder la cagione 
nelle condizioni di quella età.

Allora i più illustri scrittori, presi di ammirazione 
per le opere della classica an tich ità , e scorgendo 
nelle sacre rappresentazioni quello strano miscuglio 
di elementi e quella rozzezza di forme, le credettero 
incapaci di perfezionamento e indegne delle cure dei 
loro ingegni. Onde si fecero a gareggiar co’ latini *



rinnovando la poesia dram m atica secondo le antiche 
forme , e abbandonando al popolo i rozzi m isteri. E 
così videsi da una parte il popolo prender diletto 
delle sacre rappresentazioni, e dall’ a ltra  i dotti com
piacersi delle commedie di Terenzio e di Plauto, che
o facevano originalmente rappresentare, o volgariz
zavano, o servilmente imitavano. Per tal fine ne’ pa
lagi de’ principi si costruirono teatri che più o meno 
somigliavano agli an tich i, secondo che ci sono de
scritti da Vitruvio , e m assim am ente nella corte di 
F e rra ra  di Ercole I. Il quale compiacevasi a veder 
rappresentati i M enecm i da sè stesso volgarizzati 
(1486), e 1’ A n fitrion e  voltato in terza rima da P an
dolfo Collenuccio e la Casina e la M ostellaria  pure 
in terza r im a , tradotte da Girolamo Berardo, il Sim one  
cavato da Boiardo da un dialogo di Luciano, ed altre 
commedie del comico Sarsinate tradotte da B attista 
Guarino. Aggiungete a queste la P hilogen ia  di Ugoli
no Pisani di Parm a scritta circa il 1430, il P hilodoxeos  
dettato da Leon B attista Alberti con tale eleganza 
da farlo credere opera di un antico comico ; la P o 
lissena  di L ionardo Bruni ; la F rau diph ila  di Anto
nio Tridentone di Parm a, ec.

E anche quando i buoni scrittori si piegavano a 
dettare delle sacre rappresentazioni, non dal convin
cimento delle occulte virtualità di tal sorta di poe
sia eran m ossi, ma da ben altre cagioni, e meglio 
s’ ingegnavano di provvedere agl’ interessi della re 
ligione che alle ragioni dell’ arte. C o sì, a volerne 
dare un esempio, Lorenzo de’ Medici scrisse la rap 
presentazione di G iovanni e P aolo  per servire ad 
uno spettacolo dato da una confraternita di giova
netti , fra’ quali erano due suoi figliuoli. A tale cri
stiana rappresentanza, per dirne un motto, è argomento 
il martirio di Giovanni e di Paolo eunuchi di Costanza 
figluola di Costantino. Del quale dramm a credo utile 
riassumere 1’ argomento.

C ostanza, figliuola dell’ im peratore Costantino , è 
travagliata dalla lebbra, e, lam entandosi del suo male,



m ostra che ha  desiderio di morire. Un servo le dice: 
Quando tutti i rimedii umani son venuti meno, bisogna 
ricorrere a Dio. La m artire S. Agnese è com parsa in 
visione a ’ suoi, e dice eh’ è b ea ta : non sarebbe utile 
visitare il luogo dov’ ella è sepolta, e raccom andarsi 
a lei ? Costanza acconsen te , visita il sepolcro della 
san ta, e le volge una devota orazione. Addorm enta
tasi, S. Agnese le appare in sogno, e le dice che Dio 
h a  esaudita la  sua preghiera, e conchiude confortan
dola a seguire la virtù e ad avere in odio il vizio.

Svegliata Costanza, si trova g u a r ita , e fa voto di 
serbare la verginità per tu tta  la vita. L ’ im peratore 
'Vuole che si faccia festa. R itorna intanto vincitore 
dalla Persia Gallicano, e gli domanda in isposa Co
stanza : la quale, richiesta del suo consenso dal pa
dre, lo consiglia a pigliar tempo, e a m andar Galli
cano ad una nuova im presa contro i D ac i, accom 
pagnato da Giovanni e P ao lo , eh’ erano carissimi a 
Costanza. Costantino loda la  prudenza della figliuola, 
rassicura Gallicano della buona volontà di Costanza, 
e gli dice che per ora non bisogna pensare a nozze, 
non potendosi accozzar n ozze e guerra . Gallicano, dopo 
di aver sacrificato al dio Marte, va alla guerra.

Costanza n arra  alle figliuole di Gallicano, rim aste 
con lei, eh’ ella era m iracolosamente guarita, e che 
avea fatto voto di perpetua verginità. Le fanciulle, a 
questa rivelazione, si com m uovono, fanno pur esse 
il medesimo voto, e tutte e tre  sciolgono un inno.

Gallicano combatte, ed è vinto: distrutto 1’ esercito, 
rim ane solo con Giovanni e Paolo, che lo persuadono 
di lasciar M arte, e riconoscere per Dio Gesù. Galli
cano si converte alla fede cristiana, e domanda soc
corso a Dio insieme con Giovanni e Paolo. Gli appare 
un an g e lo , e gli dice che la sua preghiera è sta ta  
esaudita, e gli dà una croce come stendardo. E d ecco 
appare un nuovo esercito. Gallicano si pone a capo di 
e sso , va all’ assalto del nemico, e vince. Risparm ia 
la  vita al re vinto e ai figliuoli, e torna vittorioso a 
C ostan tino , a cui riferisce per filo e per segno ciò



che gli era accadu to , e come egli vuol consacrare 
a Cristo gli anni che ancora gli rimangono, e rinun
zia a Costanza.

Costantino già vecchio lascia il trono : il figliuolo 
Costantino gli su cced e , e i due fratelli Costante e 
Costanzo gli promettono obbedienza.

Si annunzia una ribellione : l’ imperatore per do
m arla m anda i suoi f ra te lli, che son vinti e morti. 
Succede Giuliano nell’ impero, che comincia a perse
guitare e a  spogliare i Cristiani. Giovanni e Pqolo 
sono condotti innanzi a  lui: essi sono saldi nella loro 
fede, e nessuna forza vale a rimuoverli dai loro no
bili propositi : sono consegnati al carnefice, e con 
mirabile fortezza d’ animo sostengono il martirio.

Giuliano va contro i P a r ti ,  desideroso di m ettere 
a morte S. Basilio in C esarea ; ma alla preghiera di 
S. Basilio e per la intercessione della Vergine, Giu
liano nel cammino è ferito mortalmente dalla spada 
di S. Mercurio.

L ’ azione di questo dramma ha, come vedesi, una 
singolare ampiezza, svolgendosi in lontane regioni e 
da gran numero di personaggi.

Molte incoerenze però in esso si notano, e parti
colarmente il ridicolo accoppiato al serio , e il g ra 
ve anacronismo che il capitano di Costantino Ma
gno tratti di stringer di assedio una città di Dacia 
con archibusi e spingarde, con bombarde e bombar
dieri ; m a niuno, senza ingiustizia, potrebbe negare 
quella sincera schiettezza nel delineare i caratteri 
quella gaiezza di dialogo, che a chiunque ha senso 
del bello, non possono non piacere.

Nè valse a migliorare gran fatto le sorti della poe
sia dram m atica 1’ Orfeo di Angelo Poliziano.

Costui, nato nel 1454 in Montepulciano donde prese 
il nome, stette nella casa de’ Medici. Quantunque non 
fosse vissuto oltre i quarant’ anni, pure fu un prodigio 
di sapere: filosofo, poeta, dotto in ebraico, in greco, 
in latino, scrisse in queste due ultime lingue in verso 
ed in prosa con egual grazia che in italiano. Col Ficino,



con Lorenzo de’ Medici, e con Pico della M irandola 
diede opera a  restaurare i buoni studi, e deesi tenere 
il precursore di quella critica filologica , che ora fa 
mirabili progressi nella Germania. Morto il M a g n i
fico, ne provò assai grave dolore, il quale poi, quando 
per 1’ avvicinarsi di Carlo V ili volsero in peggio le 
cose dei suoi protettori, non ebbe più nessun modo. 
Onde per fiera m alattia gravem ente infermando, morì 
il 1494 lasciando' di sè fama assai onorata, come ele
gante poeta e scrittore latino e greco; m a alla bontà 
dell’ ingegno e della dottrina non corrisposero in lui
i pregi dell’animo, essendo universalm ente accusato 
di orgoglio e di vigliacca adulazione inverso de’Medici.

La sua opera dram m atica 1’ Orfeo abbraccia la vita 
del poeta tracio da’ suoi amori con Euridice* infino 
alla sua m isera morte , e la scena ove 1’ azione si 
svolge , non rappresenta soltanto vari luoghi della 
G recia, ma ancora l’inferno stesso. Il pastore Euri- 
steo innamorato di Euridice rivela la sua passione 
ad  un altro pastore : vede la d o n n a , la segue ; ella 
fugge, è m orsa da un serpe e muore. E mentre muore, 
Orfeo sta  cantando un’ ode latina in onore del C ar
dinale di Mantova. Un pastore gli annunzia la sven
tu ra  : egli va all’ inferno, muove a pietà col canto 
g l’ Iddii infernali. Ottiene Euridice a condizione che 
non debba guardarla. Ma in quella che ritorna con 
le i, la riguarda e la perde un’ altra  volta. N essuna 
cosa vale a lenir 1’ animo di Orfeo contristato per 
tan ta  sventura. Di questo dolore si tengono offese le 
B accan ti, e lo fanno in brani.

Fu questo componimento scritto dal Poliziano, affin 
di rendere più solenni le feste di Mantova per l’ in
gresso in quella città del Cardinale Francesco Gon
zaga. E, benché in due soli giorni 1’ avesse condotto 
a  term ine, nondimeno per essere stato grandem ente 
applaudito, vi ritornò sopra, lo rip u lì, lo variò, 1’ ac
crebbe, è quelle sconvenienze che davano troppo negli 
occhi, tolse via.

Questo dramm a divenne in que’ tempi assai popo



lare  ; e veram ente singolari sono i suoi pregi. In pri
m a si ammirano in esso una singolare ricchezza e 
soavità di armonia , una facile scorrevolezza di versi
ficazione, una colorita e semplice eleganza. Con que
sto dramm a inoltre, come con le Stanze, il Poliziano 
p o rtò  , come dice uno scrittore , f r a  il p o po lo  i più. 
stupendi f io r i  eletti da' G reci e da  L a tin i. Imperocché 
seppe in esso trasfondere le bellezze della poesia dì 
O vidio, di V irgilio , di Teocrito e di M osco, sicché 
dell’ Orfeo  può dirsi quel che il Foscolo dicea delle 
S tan ze  : « Gli spiriti e i modi della lingua latina dei 
classici erano già stati trasfusi nella prosa dal Boc
caccio e da altri. Ma il Poliziano fu il primo a  tra 
sfonderli nella p o es ia , è v’ innestò ad un tempo 
quanta eleganza potè derivare dal greco. In fatti non 
v’ è lingua, che, come l’ italiana, possa imbeversi di 
quanto v’ è di semplice, di amabile e di energico nelle 
forme e negli accidenti della greca, e segnatam ente 
in poesia. » Niuno poi abbia a credere che sia s ta ta  
g re tta  e servile cosiffatta imitazione. Egli avea tanto 
d’ ingegno da far suo ciò che da’ classici toglieva. 
Bellezze che per il tempo erano divenute an tich e , 
appariscono ne’ suoi scritti come nate di fresco; im
magini , g ià , starei per dire , appannate , di novello 
splendore vi rilucono.

Nè sono meno da commendare nell’ Orfeo quei saggi 
di poesia pastorale che a noi par di vedere nella 
parte de’ pastori e delle d riad i, e le prime pruove 
del melodramma nella canzone di Aristeo e ne’ cori 
delle ninfe.

Ma il merito del Poliziano che ci sembra degno di 
maggior considerazione , è quello d’ aver dato inco- 
minciamento in Italia al dramma civile. Egli è vero 
che del teatro, diciamo co sì, la ica le , non si abban
donarono mai interam ente appresso di noi le trad i
zioni , ma gli esperimenti furono solamente letterari 
e in latino , come per tacere di molti altri , furono
Y A ch ille ide , e V E zzillin ide  di Albertino Mussato.

Tuttavia fa mestieri guardarci dalle esagerazioni



di coloro che scorgono nell’ Orfeo il primo esempio 
di vera poesia dram m atica. Imperocché, se esso, per 
la  eleganza della lingua e dello stile, e per le altre 
cose innanzi to c c a te , dalle sacre rappresentazioni 
assai si vantaggia ; da queste , a voler dirittam ente 
g iudicare, per la sostanza non si distingue gran fatto. 
Imperocché 1’ Orfeo, come ordinariam ente delle sacre 
rappresentazioni accadeva , in luogo del progressivo 
svolgimento de’ caratteri e dell’ azione, riesce ad una 
narrazione in d ialogo , priva talvolta di verità e di 
passione. Come, di vantaggio, nelle sacre rappresen
tazioni gli angeli e i santi spippolavano di quando 
in quando, in mezzo alle ottave volgari, versetti la
tini della Bibbia, e s’ introducevano talvolta i dottori 
a parlare un barbaro latino ; così nel dram m a del 
Poliziano Orfeo vien fuori con la lira in mano a can
tare  in un’ ode saffica le lodi del Cardinale di M an
tova. Da ultimo anche all’ O rfeo  si dà incomincia- 
mento con due stanze di prologo somiglianti nell’ an 
damento e nella forma a quelle che solevansi recitare 
dall’ angelo nei sacri m isteri.

CAPO XXXVIII.

I l  Novellino d i M asu cció  S alern itan o. — Satire. /  Beo
ni d i L oren zo  d e’ M edici. — I l  Momo d i L eon B a t
tis ta  A lberti. — Com medie. I l  P h ilodoxeos dello stesso  
autore.

Il N ovellin o  di Masuccio Salernitano ha una g ran
de importanza storica, perchè è una fedele dipintura 
di que’ tempi. Erano allora i costumi pervertiti e gua
sti : la corruzione tutto avea invaso e ammorbato: sca
duta era la  disciplina ecclesiastica per la traslazione 
della sede pontificale in Avignone e per lo scism a di 
occidente; alla fede era succeduto lo scetticismo, alla 
libertà la servitù , alla patria la corte. E quelli che 
in Italia conservavano ancora il sentimento chiaro e



gagliardo della umana d ign ità , o frementi di sacro 
sdegno, come il Savonarola, sfolgoravano colla loro 
eloquenza que’ vizi fortunati, o col sorriso che vela
va 1’ am arezza del dolore , li facevano segno agli 
strali della satira.

F ra  questi ultimi è da annoverare il nostro Saler
nitano M asuccio, ovvero Tommaso Guardato. Egli 
nacque di nobile stirpe in Salerno: il Mazzella nella 
D escrizion e del R egno d i N a p o li pone la famiglia di 
Masuccio tra  le più nobili di questa città, scritta nel 
Seggio del Campo. In quale anno sia nato , non si 
sa per appunto; m a si ha ragione di cpedere che fosse 
in sul cominciare del Quattrocento. Suo padre Luise 
Guardato fu segretario di Raimondo Orsino, Princi
pe di Salerno, ed egli stesso esercitò il medesimo uf
fizio presso Roberto Sanseverino, dopo che quel prin
cipato da F erran te I fu trasferito alla famiglia San
severino. Uomo virtuoso e dabbene , sotto 1’ aspetto 
del bell’ umore o capo ameno, come si direbbe oggi, 
prende a far la satira de’vizi de’suoi tempi. Ci duole 
però che egli nel modo come conduce il racconto , 
mostra di compiacersi piuttosto di quella corruzione 
che di sdegnarsene, e di appartenere anzi alla scuola 
del Boccaccio , o meglio de’ novellieri g a le o t t i , che 
di Dante e di Dino Compagni ; i quali narrando, ri
velano e discoprono 1’ animo loro o acceso di am 
mirazione pe’ fatti magnanimi e nobili , o ardente 
d’ ira e di dolore per tutto ciò che avvilisce 1’ uma
na natura. È vero che Masuccio alle sue novelle suole 
aggiungere de’ discorsetti morali. Ma che giova? Lo 
scrittore veram ente morale non declama , non am
maestra, non lam enta; ovvero fa tutto questo, senza 
mostrare di farlo : ei non raccon ta , e poi disserta su’ 
fatti ; ei li n a r ra , e nelle sue narrazioni trovi il suo 
giudizio e il suo sentimento. A lui basta un detto , 
un epiteto, una tinta, e gli uomini e le cose ti sor
gono vive e giudicate dinanzi.

Riuscendo però il N ovellino  a una viva dipintura 
de’ costumi del Quattrocento, la lettura di esso che



d.

a  prim a giunta sem bra di nessuna utilità , e buona 
soltanto a far passare la m a ttan a , torna , chi ben 
consideri, assai profittevole, e vale a diffonder m olta 
luce su’ fatti del secolo XV. A chi, per verità, si pone 
a  studiare questa parte im portantissima della nostra 
storia, non accade sempre di poter penetrare adden
tro nella vita della società d’ allora. Gli storici che 
ritraggono que’ tempi, stanno paghi il più delle volte 
a  rappresentarne soltanto la parte esteriore e super
ficiale, o secondo la qualità delle loro passioni a t
teggiano e trasfigurano i fatti ; ma il nostro novel
liere con quella schiettezza e con quel suo fare sem 
plice e bonario, eh’ è indizio di verità, ci dipinge la 
vita interna de’ suoi Salernitani e dei Napoletani , e 
ce la m ostra come in atto, recandoci proprio in m ez
zo ad  e s s i , e facendoci assistere a ’ loro colloqui e 
alle loro azioni. Sì che ci pare di v ed e re , come in 
un limpido specchio, non pure gli u s i , i costumi, le 
opinioni e le credenze di quel tempo, m a l’ immagi
ne altresì dell’ ingegno e dell’ animo del novellatore.

Il nostro Masuccio inoltre m erita di occupare nella 
nostra storia letteraria un posto importante. In tem 
pi in cui in Italia, abbandonato il culto della lingua 
e delle lettere nostre, tutti avea invaso la sm ania di 
scriver greco e la tin o , egli adopera con molto g a r
bo il nostro idioma, e dopo il Boccaccio è il prosa
tore più eccellente, libero , d isinvolto, elegante. La 
sua lingua schietta , efficace , pura , senza artifizi e 
pedanterie, che tiene nello stesso tempo del linguag
gio comune e del nostro dialetto, ci prova due cose, 
cioè, che fin dal secolo XV ci era in Italia una lin
gua nazionale, patrimonio di tutti g l’ ita lian i, e che 
questa, per crescere di ricchezza e di v ivacità, può 
vantaggiarsi, purché si faccia con garbo e con giu
dizio, de’ nostri dialetti.

Ma quello che cresce il pregio di questo libro , e 
dà maggiore importanza all’ autore, è il vedere che 
in tempi, in cui 1’ unica legge che governava le ope
re letterarie, era la imitazione, e le novelle partico



larmente si scrivevano sulla fa lsa r ig a  del Decame
rone ; il Salernitano confidando , talvolta anche un 
po’ troppo, nel suo rigoglioso ingegno, ha dato alla 
sua opera la impronta e il suggello della mente e 
dell’ animo proprio. Le sue novelle, con tutto che tal
volta egli confessi di aver p ig lia to 'a  modello la lin
gua e lo stile del Boccaccio, hanno un fare nuovo e 
originale. Quella candidezza di modi e di espressio
ni, che tanto piace in lui ; quel fiore d’ ingenua ele
ganza che, m entre rapisce e a ttrae gli animi, ignora 
sè stessa , e che i Francesi chiamano naìveté , non 
hanno punto riscontro nel Decamerone. Leggendo il 
Boccaccio , e vedendolo affaticarsi tanto attorno ai 
suoi periodi per ripulirli e recarli a perfezione , ci 
pare eh’ egli miri innanzi tutto a destare 1’ am m ifa- 
zione del lettore per la  sua arte : al contrario nel 
Novellino di Masuccio, noi vediamo sparire lo scrit
tore, e ci sentiamo come rapiti e trasportati per in
canto in mezzo agli uomini di quel tempo. Conver
siamo co’ Salernitani e co’ Napoletani del secolo XV: 
sentiamo nomi a noi familiari ; ci troviamo in luoghi 
e in mezzo a famiglie note : vediamo costumi che du
rano tu tto ra ; parliamo con uomini di cui sappiamo 
l’ indole e le propensioni ; tutti quegli illustri perso
naggi che abbiamo conosciuto nella Congiura de B a 
ron i del Porzio, ci tornano innanzi rifatti, vivi, p a r
lanti. E cotal dipintura o storia domestica che vo
gliasi dire , tanto più ci piace e rapisce , in quanto 
che 1’  autore n arra  senza p re tension i, nè teme di 
dare al suo dire un certo colorito paesano e casa
lingo , togliendolo in prestito dal nostro dialetto. Il 
che conferisce, fuor di dubbio, a renderci certi, che 
Masuccio, quando narra, non giuoca di fantasia, ma 
dipinge , anzi scolpisce ciò che egli stesso ha forse 
veduto o udito.

E queste differenze de’ due novellieri e i diversi a t
teggiamenti che essi hanno dato alle loro opere, sono 
stati molto acutam ente colti e notati dal Settembri
ni. « Il Boccaccio, così egli dice, era fino e malizioso,



Masuccio bonario e sdegnoso : il Boccaccio ride della 
feligione, Masuccio della superstizione e de’ finti re 
ligiosi ; il Boccaccio rim ane sempre sereno , e vede 
le cose molto addentro e gli uomini sotto la pelle r 
Masuccio si lascia trasportare e talvolta sfuria senza 
riguardi; il fiorentino è misurato e corretto, il saler
nitano è di una natura a p e r ta , e parla come vien 
viene. M esser Giovanni ebbe ingegno e dottrina , e 
fu al suo tempo un grande erudito; Masuccio fu se
gretario di un signore, non si perde in erudizioni, e 
confida soltanto nel suo ingegno rigoglioso. » (1)

In questi tempi non mancarono esempi di satire e 
di commedie.

, Delle prime son contento di ricordare soltanto i 
B e o n i di Lorenzo de’ Medici e il M om o  di Leon B at
tista  Alberti.

N e’ B eo n i veggono alcuni un esempio della sa tira  
italiana, che poi fu perfezionata dall’ Ariosto, dall’ A- 
lam anni, dal Bentivoglio e dal Nelli. Ritornando il 
Medici di Carreggi in c i t tà , si avvenne in alcuni 
buontemponi, che di gran cuore traevano al ponte a 
Rifredi per far festa a un botticello del buono che 
Giannesse avea di fresco spillato. Da ciò egli tolse 
1’ argomento per un poemetto in terza rim a in capi
toli. Molte coso certam ente non ci sanno piacere in 
questa poesia, m a niuno può negare che in essa sono 
veram ente degne di ammirazione alcune pitture che 
riescono piene di verità e di efficacia, e certe figure 
contraffatte, nelle quali ci par di vedere incominciato 
ciò che i moderni domandano caricatura.

L ’ a ltra  sa tira  è il M om o  di Leon B attista Alberti, 
del cui ingegno e vasta  dottrina si toccherà un motto 
più appresso. M entre tutti i Numi ogni dì adornavano 
1’ universo di qualche cosa ra ra  ed eccellente; Momo 
nulla creando, pur dava biasimo a tutto. F inalm ente 
ripreso ch e , in tanto comune studio di p rodurre, si

(1) V. Il Novellino di M asuccio Salern itano, restituito alla 
sua antica lezione da Luigi Settembrini. Napoli, M orano, 1874.



rim anesse inoperoso, die’ vita a que’ sozzi animali che 
arrecano all’ uomo non meno schifo che noia.

Quanti critici rassomigliano a Momo !
L’ Alberti sotto il velo dell’ allegoria espresse nel 

Filodossio il proprio carattere; e si propose d’ infiam
m are i giovani dell’ amor della gloria, mostrando loro 
che 1’ assiduità e la industria valgono ad ottenerla 
quanto la ricchezza e la fortuna. (1)

L ’ Alberti scrisse questa commedia , quando var
cava appeno il quarto lustro ; e pure seppe in essa 
imitare per tal modo gli scrittori la tin i, che ad al
cuni ei'uditi parve che ne fosse autore un Lepido , 
benché ne’ classici memoria non si trovasse di que
sto comico latino.

CAPO XXXIX.

Componimenti storici del Secolo X V .  Leonardo B ru 
ni aretino.  Bernardino Corio.  Feo Beleari.  
Lettere di Girolamo Savonarola.

In questo Secolo gli s c r itto r i, avvegnaché per la 
mania dell’ antichità classica non avessero smesso 
1’ uso del latino nelle scritture, incominciarono nulla 
di meno a lasciare il vezzo di scrivere digiune cro
nache, dettando storie meglio condotte e ordinate.

Progredendo gli studi filologi, la storia primamente 
ne acquistò alcuna critica, dandola a divedere in eru
dite dissertazioni e in tratta ti tanto su le anfìche che 
su le moderne e tà , e meglio si allargò nel tempo e 
nello spazio, come quella che cominciò a narrar fatti 
d’ altrui paesi, e molto acconciamente di tempi lon
tani e di antichi popoli. Se non c h e , spesso quegli 
eruditi scrissero anzi la storia de’ principi, che quella 
delle nazioni, e meglio che gravi storici, furono adorni
o facondi narratori.

(1) Haec fabula pertinet ad m ores : docet enim studiosura at  
tue industrém hominem non minus quam divitem et fortuna  
qum posse gloriarci adipisci.
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F ra ’ più illustri scrittori di storie a noi pare che 
debba porsi Leonardo Bruni aretino, autore de’ dodici 
libri della Storia  fioren tin a . Egli fra il primo che to
gliesse a n arrare  la storia di Firenze dalle origini 
della città infino a ’tempi suoi, imprendendo un’ opera 
aésai ardua e m alagevole per la  scarsità delle notizie 
che ora s’ ignorerebbero del tutto, s’ ei non le avesse 
con m olta cura ed industria raccolte e tram andate 
alla memoria degli uomini. E , sebbene non fosse gran  
fatto da commendare rispetto alla eleganza della for
ma, e avesse quell’ asprezza comune a tutti gli scrit
tori latini della prim a m età del Secolo XV, per forza 
e vigore ed anche per evidenza è innanzi a  tutti. La 
narrazione egli conduce con g rav ità , chiarezza e or
dine. Am atore sincero della p a tr ia , e lontano dalle 
passioni di parte, le cose e gli uomini giudica senza 
parzialità e timore. Ben composto è il periodo : la  
frase è di Livio e di Sallustio : m a i caratteri non 
sono bene individuati e ritratti : invano vi cerchi gli 
uomini, o li trovi cosi trasfigurati da non riconoscerli: 
invano desideri la  vita e il movimento drammatico 
che si am m ira nella Cronaca di Dino Compagni. I 
discorsi però che pone in bocca a ’ personaggi, sono 
accomodati a ’ loro ca ra tte ri, e le sentenze che qua e 
là sono sparse nel racco n to , riescono opportune , e 
naturalm ente rompollano da’ fatti.

Donato Acciaiuoli, discepolo e amico di Leonardo, 
venuto in fama in que’ tempi pe’ molti servigi resi 
alla patria e per le molte lettere di che era adorno* 
fu dalla repubblica deputato a voltare in italiano la  
S to ria  fio ren tin a  del Bruni. Nel qual volgarizzamento 
si notano i pregi e i difetti comuni alla m aggior p arte  
delle opere di quella età. Vario nei modi e nelle for
me che adopera, non può sempre lodarsi di purità e 
di eleganza ; lo stile talvolta appare vibrato e rap i
do, e talvolta ancora languido e fiacco. A ltre opere 
ancora scrisse Leonardo , delle quali ci teniamo di 
far menzione, e per non aver molta im portanza e per 
essere scritte in latino.



Primo ad usar la nostra favella in tal genere di 
com ponimenti, fu Bernardino Corio M ilanese, che 
ebbe da Lodovico il Moro 1’ incarico di scrivere la 
Storia della città di Milano. Veramente la lingua che 
egli adopera , è assai rozza, e si avvicina alla imper
fezione del dialetto, e la stru ttura del periodo assai 
meglio si avvicina all’ indole dell’ idioma latino, che 
alla semplicità e schiettezza del nostro; ma è sempre 
una gran lode per lui 1’ essere stato il primo a ripi
gliar 1’ uso dell’ italiano nelle gravi scritture. Degno è 
altresì di esser commendato per la fedeltà e 1’ accu
ratezza onde espone i fatti de’ tempi suoi o da’ suoi 
non troppo remoti , e per la diligenza onde li avva
lora di documenti, sebbene nelle parti che riguardano 
1’ età più lontane, non mostri sempre di esser guidato 
dalla luce della critica. Oltre alle s to rie , il Corio 
scrisse la Vitae Caesarum.

Anche Gioviano Pontano scrisse H istoriae N eapo- 
lìtanae ab anno 1 4 5 8  ad  annum  1 4 9 4 , e D e bello 
neapolitano. Segretario di Ferdinando I d’ A rag o n a , 
ed educatore del figliuolo Alfonso duca di Calabria 
accompagnò il re alla guerra che sorse tra  lui e il 
duca d’Angiò, e si mostrò abile generale e valoroso 
soldato ; e di questa guerra egli scrisse una storia 
molto lodata.

Il B racciolini, come si è d e tto , dettò con molta 
eleganza latina la storia di F irenze del 1350 al 1455.

Vi fu ancora in quel tempo un tentativo di storia 
generale di S- Antonino vescovo di F iren ze , col ti
tolo Sum m a H istoria lis , o C hron ica, che dagli esordi 
del mondo viene fino agli ultimi anni della vita del 
Santo, adorna di scolii e di giunte per opera del ge
suita Pietro Maturo. È un vasto repertorio di notizie 
storiche e bibliogrofiche. Se ne eccettuiamo 1’ ordine 
progressivo de’ tempi, non sempre però freddam ente 
mantenuto, sem bra che 1’ autore togliesse a modello 
la vasta compilazione di Vincenzo Bellovacense,il quale 
nel secolo XIII diede fuori un’ enciclopedia, che in
titolò specchio istoria le , naturale, m orale e do ttr in a le .



Nella Sum m a H is to ria lis  predomina la parte s to 
rica , m a , ove gliene cada il d estro , il vescovo fio
rentino v’ inserisce ora brani di opere ' di scrittori 
ecclesiastici, ora leggende di s a n t i , ora quistioni di 
dritto o di dogma, ed altre di fisica e di storia n a 
turale. E ssa  è scritta con sufficiente critica e libertà; 
e se lascia molte cose a desiderare, vuol consultarsi 
però con utilità e diletto, ove 1’ autore piglia a n a r
ra re  avvenimenti accaduti a’ suoi giorni in Toscana.

Ancor più da pregiare sono le Vite che si scrissero 
nel Secolo XV. Messe dall’un de’ lati le biografie di 
Dante e di P etrarca  dell’ A re tino , e quelle di vari 
uomini illustri del Corio e dell’Acciaiuoli ; la  vita del 
Beato Colombini di Feo Beicari può veram ente per 
molte parti esser tolta in esempio. Imperocché in essa 
1* autore, oltre alla squisita notizia del cuore umano, 
fa pruova di elegante disinvoltura, di molta evidenza 
e di mirabile proprietà. Nè voglionsi dim enticare le 
Vite deg li uom in i i llu s tr i, che scrisse il libraio V e
spasiano Fiorentino. Esse sono ad un tempo piace
voli e im portan ti, perchè avendo egli per cagione del 
suo m estiere intime relazioni con quegli uomini, potè 
meglio degli altri rappresentarne i fatti ed i costumi.

Non possiamo infine chiudere questo breve cenno, 
senza ricordare le poche , m a bellissime lettere che 
fra Girolamo Savonarola scrisse a ’ su o i, e che b a
stano a rivelarci 1’ animo suo affettuosissimo. Esse 
sono piene di alti e nobili sentimenti, e governate da 
quella mestizia che, connaturata col suo animo, creb
be e si rafforzò , quando, sostenendo una fierissima 
lotta cogli avversari del bene, era già presago della 
fine che gli era riserbata. Ma se le lettere alla fa
miglia ci discoprono la vita privata del Savonarola, 
quelle indirizzate a’ principi d’ Italia e d’ oltrem onti, 
agli amici e a ’ discepoli, ci m ostrano 1’ ampiezza del 
suo concetto intorno alla riforma sociale da lui di
v isata e 1’ ardente suo zelo per estendere a ’ lontani 
la efficacia della sua parola , e propugnare la sua 
dottrina. Le quali, tenendo luogo della predicazione,



quando pel furore de’ suoi nemici dovea rimanersi 
dall’ arringare al popolo-, anzi che al genere storico, 
si appartengono all’ oratorio.

CAPO XL.

O pere insegnative. — T ra tta ti. — Leonardo da  V inci,— 
D ia lo g h i.^ L e o n  B attista  A lberti e M atteo P a lm ieri.

Nel tempo, in cui fiacchi e slombati poeti infasti
divano il mondo co’ loro vani lamenti di amore e colla 
gre tta  e servile imitazione de’ classici, fiorivano ini
mitabili artisti e finomati scrittori scientifici ; sicché 
1’ ingegno italiano apparve in esso somigliante al sole, 
il quale da una parte cadendo, risorge d a ira ltra . Onde 
negli stessi tempi si avvennero un Burchiello e un 
Giusto de’ Conti Romano, e un Masaccio, un Ghiberti, 
un Donatello, e un Leonardo da Vinci, un Leon B at
tista Alberti , un Matteo Palmieri. I quali ultimi tre 
a maggior perfezione recarono la forma scientifica 
del trattato  e del dialogo.

Leonardo da Vinci , architetto , p o e ta , idraulico , 
matematico, può andare a paro con Michelangelo Buo- 
naroti. Seppe così bene in sè raccogliere nobili e sva
riate discipline da non potersi dire agevolmente, dove 
egli facesse miglior prova, se nell’arte o nella scienza,
0 nel magistero difficile dello scrivere. Nel trattato  
che egli scrisse intorno alla pittura , h a  adoperato 
uno stile semplice, non elegante, ma piano; e quando
lo colorisce e coll’ affetto lo riscalda, vi senti 1’ arti
sta; onde fu dal Parini annoverato fra’ più chiari scrit
tori di prosa di questa età.

Acutezza d’ ingegno , dirittura di giudizio, vastità 
mirabile di sapere, ed anche più lodevole .magistero 
nell’esporre convenientemente il pensiero mostrò Leon 
Battista Alberti ne’ suoi trattati sulla scoltura, archi
tettura ed altri svariati argomenti. In Venezia ove 
ebbe bando la sua illustre fam iglia, sortì 1’ Alberti 
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verso il principio del Quattrocento (1404) i natali. 
Am ore di onesta lib e rtà , la quale non meno dalla 
licenza che dalla tirannide è lontana, fruttò ai suoi 
m aggiori 1’ esilio. Il padre di Leon B attista ereditò 
le loro virtù e le loro sventure; e, benché esule, diede 
al figlio un’ educazione pari alla gentilezza del san
gue , formandone colle arti ginnastiche il co rp o , e 
cogli studi letterari la  mente. M aneggiar cavalli, tra t
ta r a rm i, travagliarsi nella corsa e nella lo t ta , fu
rono, non meno delle lettere, esercizi famigliari alla 
gioventù dell’Alberti. Architetto, filosofo, matem atico, 
autore di molte invenzioni ed erudito, a quante cose 
volse ‘1’ animo e la m en te , in tante si chiarì ottimo 
scrittore ed egregio artista. Fu  1’ autore della facciata 
di S. M aria Novella, della cappella di S. Pancrazio, 
del palazzo R ucella i, della chiesa di S. Andrea in 
M antova, e di S. Francesco in Rimini.

In parecchi suoi libri intorno a vari soggetti mostrò 
quanto fosse acconcia la forma dialogica a rivelare 
le investigazioni della mente. ,

A llora veram ente assai favorevoli si porgevano le 
condizioni che al dialogo si richieggono, e che sono, 
se  non andiamo errati, la libertà d’investigare il vero, 
un  certo progresso nelle scienze speculative, il garbo 
e la  franchezza del conversare, e il contemperamento 
della fantasia coll’intelligenza. E tali veram ente erano 
le condizioni d’ Italia e m assim am ente della Toscana 
in que’ tempi. T rascorsa la  puerizia e 1’ adolescenza 
della società, in cu i, per il predominare della fanta
s ia ,  favoleggiavasi de’ Troiani, di Fiesole e di R om a, 
le  menti 'volgevansi allo specu la re , e le usanze del 
conversare eran tali da porger la m ateria opportuna 
a  ritrarre  le operazioni dell’ intelletto ; imperocché 
allora non nelle ombratili scuole soltanto si coltivava
il sapere, m a ancora nelle amene conversazioni. Del 
che rendono testimonianza i celebri giardini del Ruc- 
ce lla i, dove solevansi raccogliere i più generosi de’ 
fiorentini per ragionare di lettere e di filosofia, e per 
cercare rimedi ai mali onde era travagliata la patria.



Aggiungete a questo quell’ armonia , quell' accordo , 
che allora ammiravasi negl’ ingegni italiani, del culto 
sereno della scienza colla leggiadria e colle grazie 
dell’ arte. Per fermo in quel tempo, mentre i filosofi 
platonici ragionavano intorno alle più ardue quistioni 
metafisiche e al modo di governar la famiglia e di 
ritornare lo stato alla pristina grandezza, il Ghiberti 
e il Donatello scolpivano con una grazia quasi divina, 
e con tanta felicità ritraevano da farci sembrare che 
per le loro mani il marmo acquistasse favella e vita, 
e il M asaccio per tal guisa dipingeva che parea si 
movessero le sue figure e sentissero le passioni che 
ritraeva negli atti loro. La venuta infine de’ Greci in 
Italia e particolarm ente in Firenze conferì ancora ad  
accendere negli animi 1’ amore delle dottrine plato
niche e della forma dialogica onde erano espresse.

In tali congiunture nacquero i dialoghi dell’Alberti 
e di Matteo Palmieri. F ra ’ dialoghi dell’ Alberti m e
ritano special menzione quelli che ora son chiam ati 
Della F am ig lia , ora E conam ici, ora dell’ E con om ia , 
ed ora D ella  cura della  f a m ig l ia , il cui terzo libro , 
col titolo di Governo della  fa m ig lia , fu attribuito ad 
Agnolo Pandolfini. Si disse per esaltare in Senofonte 
la soavità dello stile, avere per la sua bocca parlato le 
muse; ma nell’ opera dell’ Alberti si ode il linguaggio 
dell’ ingenua e schietta virtù. Onde non dagli artifizio 
della rettorica, m a dalla virtù ed efficacia del vero, 
soavemente sei tratto ad applaudire colla mente e 
coll’ animo a quegli utili consigli, a quelle savie norme 
di morale ; con le quali egli pone in tale armonia i 
dritti e i doveri scambievoli di quelli che compongono 
una fam iglia, che, ove queste seguite fossero, vi re 
gnerebbe ordine e benevolenza, e vedrebbesi c h e , 
come la v ir tù , così non rade volte in noi medesimi 
è la fortuna.

Merita pure di essere ricordato 1’ altro dialogo del- 
l’Alberti fra Teogenio e Microtino, a cui Cosimo B ar
toli che lo pubblicò, diede questo titolo: D ella  repub
blica, della vita civile e della  ru stica n a , e della  f o r -



tan a. Tesse in questo le lodi-d’una vita ritirata  e fru
gale, e vuole che il savio, da’casi avversi esercitato 
ed istruito, si faccia una solitudine, ove niun invido, 
niun adulatore, niun maledico lo perturbi, ove inter
roghi le opere de’ grandi tra p a ssa ti , e si congiunga 
con essi coll’anima e col pensiero. Ma perchè questa 
v ita solitaria ti sia a grado, ei conviene che tu sappia 
sopportar la povertà lietamente, che in te la coscienza 
sia così pura che nulla ti rimproveri, e 1’ animo così 
forte che basti a sè stesso. P er condurre a  questo 
scopo ricorda quella m aschia filosofia eh’ educò l’a - 
nimo di Catone e di Bruto , che ne’ tempi della più 
abbietta servitù seppero m antenere la dignità dell’ u- 
man genere, e loro diè virtù senza terrori.

Queste o p ere , sebbene non sempre vi si veggano 
ben ritratti i movihienti dell’ intelletto, sono da avere 
in pregio per la purezza della elocuzione e dello stile, 
e per la viva dipintura di que’ tempi. M assimamente 
la  Cura della  fa m ig lia  è purissima di favella, rego
lata  nella sintassi, molto cfa pregiare per la proprietà 
de’ vocaboli ; sicché mal non si consiglierebbe c h i , 
volendo tra tta r  somiglianti m a te r ie , togliesse quel 
libro anche a’ di nostri ad esempio.

Anche ne’ tra tta ti , come negli A vvertim en ti su la 
p it tu r a ,  nella S ta tu a , tra tta to  intorno alla sco ltu ra , 
ne’ dieci libri in torno a ll’ a rch itettura  , i quaji lo fe
cero chiam are il V itruvio ita lia n o , l’Alberti reca la 
s tessa  ch iarezza, lo stesso ordine, la stessa proprietà 
di linguaggio. In queste opere egli ha m ostrato di 
non essere del novero di coloro che ne’ componimenti- 
insegnativi adoperano un dire cosi vago e indetermi
nato da annebbiare il vero, e da cacciarti in un la- 
berinto senza speranza di un filo che te ne tragga 
fuori. E quel libro, ove imprese a scioglier problemi 
di matematiche, a buon dritto ei volle intitolarlo P ia 
cevolezze : tanto e’ rese fac ili, anzi piacevoli quelle 
teorie allora pochissimo conosciute.

M atteo Palm ieri, nato in Firenze nella prima metà 
del Quattrocento da nobilissima fam iglia, e morto il



1475, scrisse i quattro libri della Vita Civile. Nella 
introduzione di quest’ opera prende 1’ autore a imitare 
1’ esordio del D ecam erone. Quivi narra  eh’ egli insie
me con Luigi Guicciardini e Franco S ucchetti, due 
giovan i d ’ eccellente v ir tù , per sottrarsi alla pestilenza 
scoppiata in Firenze 1’ anno 1430, si rifuggi in Mu
gello, ove tutti e tre deliberarono d’ intrattenersi in 
ragionamenti eruditi, e per distrarre il pensiero da

Suella ca lam ità , ed anche per non perdere il frutto 
i quegli studi, ne’ quali insino allora si erano eser

citati con tanto diletto. Ad essi si aggiunse per buona 
fortuna anche Agnolo Pandolfini, uomo d i bontà e 
d 'in gegn o  prestan te. Questo è il più prolisso interlo- 
cutor dei dialoghi, e piglia in certo modo le parti di 
precettore negli am m aestram enti della vita civile. Nel 
primo dialogo egli ragiona della educazione, nel se
condo e nel terzo delle virtù m o ra li, e nel quarto 
dell’ utile e dell’ onesto, e dell’ uno e dell’ altro con
giunti insieme.

La m ateria di questo dialogo non presenta alcuna 
novità, avendo l’ autore stesso confessato di esporre 
i precetti degli anticllf filosofi. Lo stile è ordinato e 
chiaro; ma la lingua non è sempre pura e propria.

CAPO XLI.

C ondizioni della  eloquenza nel secolo X V —
G irolam o Savonarola  oratore sacro e politico .

Dalle cose innanzi divisate intorno all’ indole della 
letteratura del secolo XV potrebbesi di leggieri in
ferirsi , a quali miseri termini fosse allora condotta 
la eloquenza ; nulla di meno siamo contenti di venir 
brevemente meglio determinando le cause della de
clinazione di questa parte importante della letteratura.

La eloquenza è la espressione dell’ animo acceso 
dell’ amore del bene e docile alla voce autorevole 
della legge ; è 1’ eco fedele degli affetti e delle aspi



razioni che confusamente si agitano negli animi del 
popolo , e trae la sua forza e gagliardia non da’ le- 
nocini della lingua e dello s t i le , ma da ciò che ha  
veram ente potere sulle volontà, vó dire il sentimento 
chiaro e gagliardo del bene e della legge. Or se è 
c o s ì, poteva mai 1’ eloquenza prosperare nelle condi
zioni del Quattrocento ? A llo ra , venuta la erudizione 
a  inceppare l’ ingegno italiano che già si era m ostrato 
vigoroso e potente, e a rintuzzarne la virtù creatrice, 
a ’ grandi e originali scrittori sottentrarono imitatori 
se rv ili, le cui o p e re , senza calore di affetto , senza 
vigore e spontaneità, non riuscivano che ad amplifi
cazioni rettoriche, a  ripetizioni di cose antiche , ad 
aride disquisizioni grammaticali. Allora gl’ ing eg n i, 
per l’ esagerato culto dei classici, viveano, per cosi 
dire, della vita di un altro tempo ; per amore di Atene 
e di Roma ponevano in obblio la loro patria, peregri
nanti con la mente negli antichi tem pi, tanto solleciti 
del passato, quanto incuranti del loro presente. Onde 
non risplendeva in essi quell’ altezza e nobiltà di ani
mo , non ardevano quei sentimenti politici e quella 
carità  pa tria , onde si accendala  e invigoriva 1’ elo
quenza degli antichi; m a nelle loro orazioni, con frasi 
tolte da Cicerone e da Livio, espressero idee e sen
timenti che non erano de’ loro tempi e della soc ie tà , 
in mezzo alla quale viveano. A llora, ritornando in 
campo il brutto divorzio della parola dal pensiero, e 
crescendo secondo che si rendevan maggiori la fri
volezza de’ costum i, la servitù del pensiero e della 
patria , si poneva più mente agli ornamenti esteriori 
che alla sostanza, più alla forma che al pensiero. E 
a  menomare ancor più la vigoria della eloquenza con
ferì la segregazione di tutte le appartenenze della 
civiltà dalla morale, e alla sua volta il divorzio della 
m orale e della religione da’ civili progressi. Allora le 
arti* le lettere,- la politica, la vita civile dalla morale 
e  dalla religione si separarono, e la m orale e la  reli
gione si ritrassero in loro m edesim e, immemori della 
politica e della civile coltura. Or questi divorzi g ran 



demente nocquero alla eloquenza ; imperocché c o s i , 
nell’ oratore non si poterono dispiegare tutte le sue 
forze, e nell’ uditore non si potè conquistare tutto 
l’uomo, cioè con le sue facoltà etendenze. Alla man
canza di eloquenza nel Cinquecento conferì pure la  
poca cura che allora si ebbe del nostro idioma, m en
tre buona parte della eloquenza, come dice Cicerone, 
è nella lingua. «V ero è, dice eg li, che la sola cosa 
e quasi il fondamento è il corretto e il latino parlare ; 
e coloro che furono oratori, non furon lodati per la  
ragione o per la sc ienza , m a per il buon uso della 
lingua. »

Dopo ciò, non ci dee far meraviglia, se il Quattro- 
cento che pur vanta illustri sc ritto ri, come il Poli
ziano, 1’ Alberti, Lorenzo de’ Medici, non noveri alcun 
sacro oratore , non che sommo , mediocre. Abbiette 
scurrilità, indecorose scede ed aride metafisicherie, 
una strana miscela di sacro e di profano, di poesia 
e di p ro sa , senza nè pur l’ombra di ciò che ricerca 
assai addentro i nostri cuori, e li vince, li doma e li 
conquide, il tutto poi con uno stile barbaro e plebeo ; 
ecco dove allora ponevasi la suprema perfezione della 
eloquenza, come può farsene chiaro chiunque tolga 
a leggere le prediche dell’ A tavanti, e di F rate  An
tonio da Bitonto, del Barletta, che pure ebbero allora 
una grande nominanza. F ra te  Antonio da Bitonto pre
dicava in Napoli, declamatore tanto sonoro che spes
so diveniva rauco a  forza di schiam azzare ; e la voce 
stentorea e la gagliardia de’ polmoni bastarono a pro
cacciargli il favore del popolo. Quando Lorenzo Valla 
mostrò alcuni strafalcioni che al frate cadevano di 
bocca, e’ non potè tem perare 1’ animo bollente di 
collera, e nelle concioni delle feste di Pasqua sca
gliò i suoi fulmini contro 1’ audace censore.

Alcuni degli accennati difetti, egli è vero, non m an
cano nelle stesse prediche del Savonarola ; ma in esse 
i pregi furono di gran lunga maggiori. Egli fece ogni 
opera, affinchè la sacra eloquenza da tan ta  abbiezione 
si sollevasse. O nde, inspirandosi ne’ Padri e nella



Bibbia da cui talvolta toglieva l’ impeto , 1’ efficacia 
e il calore dell’ affetto, acceso di santo amore per la  
religione e la patria , poste da banda le aridità sco
lastiche e le sconvenevoli sce d e , prese a denudare 
coraggiosam ente le piaghe della società e a fulminare 
i tiranni e i vizi del clero. A rafforzare la sua elo
quenza conferiva ancora la voce fortissima ed aspra, 
1’ aspetto e lo sguardo severo. Ma quando con pau
rose immagini toglieva a scuotere quella generazione 
intorpidita nelle sensuali voluttà ; quando con tuono 
di profeta si faceva a prenunziare le grandi calam ità 
che vedeva sta r sopra all’ I ta l ia , la forza della sua 
parola diveniva irresistibile. Non si dessero a credere, 
egli diceva de’ Bresciani, che Iddio differirà molto a  
versare  il calice della sua ira tremenda. Infiniti tra 
vagli loro essere imminenti ; trem assero. Già lo sde
gno di Dio fremere loro sul capo; già parergli udire 
il sibilo delle infocate saette, già sem brargli vedere 
arm ati a  mille a mille circondare da tutte parti la 
c ittà , e spingersi con gran tem pesta contro i miseri 
cittadini e farne scempio crudele. Alla sua fantasia 
già si appresentano le spose divelte dagli amplessi 
degli sposi, le vergini v io late, e figli uccisi dinanzi 
agli occhi de’ vecchi genitori, i templi profonati ; già 
m ira di sangue inondate le vie, le case, i templi ; e 
di gem iti, di p ian ti, di ululati ode risuonare ogni 
parte  della città. Queste cose rivelare non per um ana 
prudenza, m a per superiore rivelazione ; provvedes
sero adunque a ’ fatti loro ; pensasse ro , senza por 
tempo in m ezzo , a placare la provocata ira divina. 
E quando il 19 del 1512 fu la città di Brescia corsa 
e depredata, e fu fatta crudele strage di più di 6000 
cittadini, molti ebbero a ricordar con dolore le parole 
del Savonarola.

Non minore importanza ebbe la eloquenza politica 
del frate F e rra rese ; anzi ad alcuni è sem brato che 
egli abbia non pochi riscontri con Demostene e Ci
cerone ; im perocché, come questi coll’ opera della 
loro eloquenza difesero contro potenti nemici Grecia
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e Roma ; cosi il Savonarola, finché ebbe potere sugli 
animi de’ Fiorentini, con la sua porola rese vani gli 
sforzi de’Palleschi e di Piero de’Medici, che con l’oro, 
le armi, le insidie di ogni maniera si argomentavano 
di ridurre in servitù la patria. Come Cicerone sco
perse e punì le ree macchinazioni di Catilina e de’suoi 
seguaci, e folgorò 1’ avarizia di Verre e i vizi di Va- 
tinio e di Crasso ; cosi il Savonarola con la sua elo
quenza liberò lungamente Firenze dalle cospirazioni 
de’ P allesch i, e non restò di fulminare le frodi dei 
Medici e la corruzione del clero. In quella stessa 
gu isa, infine, che Demostene e Cicerone ebbero a 
soffrir molto da parte de’ loro av v e rsa ri, il nostro 
infiniti travagli sostenne, a cui pose fine una morte 
iniqua e crudele.

Ma se il Savonarola nella vita politica ebbe somi
glianze con que’ grandi uomini, non'si può egualmente 
paragonare nella eloquenza e nella copia-del favel
lare con que’ famosi oratori di cui si vanta 1’ antichità, 
per difetto, non d’ ingegno, ma di tempi opportuni e 
propizi. Nulla di meno in alcuni serm oni, comechè 
sovente rozzo ed incolto, riesce sublime ed efficace, 
particolarmente quando invaso da nobile sdegno to
glie a combattere i vizii del clero e de’ grandi. E 
veramente senza la forza di questa parola egli non 
avrebbe potuto comporre gli animi di un popolo ir
requieto e mutabile, nè, avendo nemici uomini potenti 
e fautori della tirannide, abbattere quanti contrasta
vano a ’ suoi alti disegni, nè m oderare tante opinioni 
discordanti, nè difendersi lungamente contro le ca
lunnie degl’ ipocriti e degl’ invidiosi.

Dalla efficacia di quella eloquenza era non pur gran
demente agitato e commosso 1’ animo del volgo, ma 
quello eziandio dei più illustri sapienti della città, la 
quale per il favore de’ Medici accoglieva il fiore d’I
talia d’ oltremonti. Quando eg li, predicendo i mali 
eh’ erano per sopravvenire all’ Italia, diceva di mirare 
già le insegne e le armi degl’ imperiali cinger d’ as
sedio la male arrivata Firenze; quando diceva di ve-



der già gli ultimi dibattimenti della Repubblica, che 
dopo inutili e belle prove di valore cadeva nella sog
gezione de’ Medici ; era tale lo spavento che induceva 
negli animi, che di tratto  in tratto  udivasi per tutto 
il tempio un gemito prolungato ed un pianto univer
sale ; onde lo stesso Pico della M irandola n a rra v a , 
come a que’ tempi egli si sentiva correre un freddo 
gelo per le ossa e rizzare sulla fronte i capelli.

Nè minor virtù di eloquenza si richiedeva in quelle 
tristissim e condizioni di tempi. Tutto allora in Firenze 
era  un sonno letargico, un abbandonarsi spensierato 
ai piaceri, un rinnegare ogni nobile e santo affetto , 
un insultare beffardo alla virtù. Facea dunque m e
stieri di una gagliarda eloquenza e di grandi e te r
ribili immagini per iscuotere quegli uomini, per rom
pere i sonni co d a rd i, e spalancar loro sotto gli occhi 
1’ abisso nel quale improvvidi andavan pericolando.

CAPO XLII.

L e t t e r a t u r a  p a g a n a . — In  che e lla  consista  — Sue 
cause — I l  S avon arola  f a  tu tti g li sfo rz i p e r  r ia m i
care la  c iv iltà , la  le ttera tu ra  e l ’ arte colla  m orale  
e co lla  relig ione

La letteratura italiana dagli ultimi anni del Quat
trocento sino alla fine del Cinquecento, fu pagana. 
Il predominio dell’ utile sull’onesto e sul giusto, della 
forza, sul dritto, del piacevole sul bello, del sensibile 
sull’ intelligibile, della passione sull’ affetto; la indiffe
renza morale, religiosa e politica, il riso scettico, il 
culto della forma elegante per sè sola, 1’ amore smo
dato della erudizione e della coltura: ecco quello che 
dicesi pagan esim o  nella le tteratura e nell’ arte. Le 
opere politiche e storiche deLMacchiavelli e del Guic
ciardini (per darne un esempio) rappresantano il pre
valere dell’ utile sull’ o n esto , la separazione della 
politica dalla morale ; nei novellieri p o i, nei poeti



lirici e ne’ comici si rivela il predominio della forma 
sulla id e a , del piacevole sul bello , della passione 
sull’ affetto : in tutti poi gli scrittori del Cinquecento 
si specchia la indifferenza morale e religiosa e il culto 
della forma per sè.

Questo paganesimo in quel tempo era penetrato 
nella letteratura e nell’ arte, appunto perchè era già 
negli animi, ne’costumi e nella vita sociale : insomma 
la letteratura era divenuta pagana, perchè la coscienza 
degl’ italiani era pagana.

Il Cristianesimo, infin da’ suoi primordi, trionfando 
della idea e del sentimento pagano , che di quando 
in quando rimettendo nuova fo rza , brigava di gua
dagnar 1’ antico dominio , creò una nuova filosofia , 
un nuovo diritto, una nuova letteratura, arti, costumi 
e civiltà novella. Esso trionfò del paganesimo sotto 
qualunque forma, vincendo la ferocia de’ tiranni dap
prima , e mansuefacendo di poi le torme feroci dei 
barbari col loro truce istinto della rapina, colla sete 
del sangue e l’ ignoranza bestiale, e compenetrando 
tutte le istituzioni sociali. Ma, quando scaduti sem 
pre più i costumi del clero per la traslazione della 
sede pontificale in Avignone e per lo scisma in oc
cidente (1377-1417), la lotta, per dir cosi, passò dal 
campo nemico nel seno stesso della Chiesa, il con
cetto pagano crebbe di nuovo e vigoreggiò fuor di 
m odo , e la vittoria della m ateria sullo spirito , del 
senso sulla ragione, della forma sulla idea, infine il 
trionfo del paganesimo fu assicurato.

Quaranta anni di pace, la lega stretta da Lorenzo 
fra Napoli, Firenze e Milano, lo splendore delle corti 
di Napoli, Firenze, Urbino, Mantova, F erra ra , molta 
agiatezza ed allegria di vita , la coltura de’ campi 
perfezionata, le industrie raffinate ; tutte queste cose 
davano alimento e aggiungevano nuove forze al ri
sorgente paganesimo.

E quanto gravi danni ne sieno derivati, può di leg
gieri farsene ragione chiunque considera, che, espli
candosi allora tutte le forze latenti della civiltà, tu tti



i civili istituti ne furono contaminati. Allora, invero, 
per la scoperta de’ capilavori greci e latini crebbe 
mirabilmente la erudizione; allora la mercè degli sforzi 
di Diaz e di Vasco di Gama che compierono l’opera 
di Marco Polo, e di Cristofaro Colombo, che scoperse 
l’America, a più larghi traffici si aperse la via, e al- 
1’ Europa si dischiusero le ricchezze di due mondi ; 
allo ra le opere meccaniche , le industrie , i banchi 
erano condotti a un grado di perfezione dianzi scono
sciuto. E in tutti questi civili incrementi innestavasi il 
paganesimo ; il quale, come nella le tteratura si m a
nifestava nel predominio della forma sulla idea, del 
piacevole sul bello, così nella politica e nella m orale 
discoprivasi nel trionfo della forza sul diritto e del- 
1’ utile sull’ onesto. Dal che si derivarono gravi e do
lorose discrepanze frai progressi della filologia e 
della erudizione e delle arti meccaniche, delle indu
strie e de’ commerci da una parte, e un terribile per
vertimento morale dall’ altra. In quella che sem brava 
ogni cosa prosperare e ingentilirsi, la m oralità pub
blica e privata decadeva, e quanto 1’ arte politica si 
veniva assottigliando , altrettanto sm etteva di lealtà 
e dirittura ; onde nasceva una tristizia c u p a , ragio
natrice, sleale e freddam ente spietata. Quindi veleni, 
trabocchelli, pugnali, insidie, aggiramenti, spergiuri, 
stupri e infamie di ogni maniera. Quindi gli orribili 
fatti della storia di que’ tempi che non si possono 
leggere senza raccapriccio ; la ferocia della moglie 
di Manfredi signor di Faenza che uccise spietata
mente il consorte ; le libidini infami e gli atti inumani 
di Galeazzo M aria Visconti ; la crudeltà e la spietata 
ingratitudine di Filippo M aria che accusava di adul
terio e faceva morire sul palco la misera Beatrice 
sua consorte : la efferata tirannide di Boccolini Guz- 
zoni di Osimo ; la sm odata e sospettosa ambizione 
di Galeotto Pico che incrudelisce contro la m adre e 
il fratello , la  ferocia di Ferdinando che fa crudele 
governo de’ miseri napoletani; la m alvagità degli Oli
verotti di Fermo, de’ Baglioni di Perugia, degli Ar-
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delaffi di Forli, senza dir nulla di colui che in 'opera 
d’ infamie e di scelleraggini entrava innanzi a tu tti , 
intendo di Cesare Borgia. -

Queste furono le conseguenze della segregazione 
della civiltà dalla morate, questi i danni arrecati dal 
trionfo del paganesimo. Onde non è dire quanto ne 
avesse a scapitare di forza e di vigoria la letteratura 
che solo da forti pensieri e magnanimi affetti piglia 
movimento e v i ta , e che senza di questi sarà  forse 
tersa, elegante, pulita, m a pedestre, an g u sta , sner
vata, esangue. In essa nel secolo XV incominciò ad 
apparire una tendenza ostile alle cose più sante, un 
riso beffardo delle antiche tradizioni ed istituti ; d i ' 
che non è meraviglia che i poemi del Pulci e del 
Boiardo, dove cosi fatti sentimenti si specchiano , 
precorsero all’ elegante scetticismo dell’ Ariosto, alla 
politica pagana del Macchiavelli e del Guicciardini, 
e alle opere del Bembo, del Cardinal Bibbiena e di 
Monsignor della Casa , assai più vicini alla licenza 
pagana che all’ austerità della morale cristiana.

Il perchè Girolamo Savonarola, uomo non meno 
amico de’ civili progressi che della religione, vedendo 
corrotte e ammorbate le parti più vitali e nobili della 
civiltà, la politica, le scieyze, le le ttere , le arti e i 
costumi, volse tutti gli sforzi della mente e dell’animo 
a  diradicare la mala pianta che le aduggiava. Invi
tato, per le istanze di Picò della Mirandola, da’ Me
dici nel convento di S. Marco in F iren ze , in due 
modi propose la sua riforma a rtis tica , letteraria e 
scientifica ; a ’ dotti in un’ accademia che si accoglieva 
nel suo convento di S. Marco e però detta M arcian a, 
e al popolo nelle sue concioni in S. Maria del Fiore; 
e poneva ogni sua opera per far venire in abborri- 
mento quella falsa civiltà che, lussureggiando nelle 
foglie, non allega il frutto e intristisce nelle ra d ic i, 
e quella letteratura che, guasta dal concetto pagano, 
mira non a educare la mente e 1’ an im o, m a al di
letto e al contentamento de’ sensi.

Ottimi al certo erano gl’ intendimenti del Savona-



rola m a i mezzi che adoperava, non erano sem pre 
acconci ed opportuni. Egli voleva restau rar la  fede 
ed i costumi, e faceva la  guerra ai quadri e ai libri, 
eh’ erano effetto, non causa di corruzione. F ra  gli 
altri provvedimenti p re si, dal S avonarola, fu anche 
questo. Un drappello di fanciulli, messi insieme da 
lu i , accom pagnati talvolta anche da uomini ad u lti, 
penetrava a forza nelle case per farvi incetta di cose 
destinate al rogo. P er tal m aniera nell’ ultimo giorno 
di carnevale dell’ anno 1497 e del seguente poterono 
aver luogo due grandi bruciam enti sulla piazza della 
Signoria. In mezzo ad essa sorgeva una grande pi
ramide a gradinate simile a ’ roghi, su’ quali solevano 
essere arsi i cadaveri degl’ im peratori romani. Al 
basso, in prossimità della base vedevansi m aschere, 
vesti aggruppate insieme ecc. ; più in su figuravano 
libri di autori latini ed italiani, fra gli altri il M o r
gante  del P ulc i, il D ecam erone  del Boccaccio e il* 
C anzoniere del Petrarca, ed in parte anche preziose 
pergam ene e m anoscritti miniati ; sopra questi vede
vansi ornamenti muliebri ; profum erie, specchi, veli, 
acconciature, e più in alto ancora l iu ti , arpe, scac
chieri , e carte da gioco : finalmente i due gradini 
superiori non contenevano,che soli r i t r a t t i , special- 
m ente di donne celebri per bellezza , e parte  della 
classica antichità, come Lucrezia, Cleopatra e F au 
stina, parte  contemporanee, come la Bencina, la  Lena 
M artelli e le celebri Bina e M aria de’ Lenzi. Al primo 
appiccare del fuoco la Signoria assistette, affaccian
dosi alla loggia, e 1’ aria  echeggiò di canti e di suoni 
delle trombe e delle campane. (1)

Or chi non vede che questi mezzi, oltre all’ offen
dere la libertà individuale de’ cittadini e il progresso 
delle a r t i , erano insufficienti allo scopo, avendosi a  
fare con una borghesia incredula e una plebe super
stiziosa ?

(1) B u r c k h a r d t , La Civiltà nel secolo del Rinascimento in 
I ta lia , F irenze, Sansoni, 1876.
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CAPO XLIII.

Gli scritto ri del Cinquecento si dividono in due c la ssi, 
in quelli che fio riron o  nella  p rim a , e in quelli che 
appartengono a lla  seconda m età del Cinquecento — 
Indole d iversa  deg li uni e deg li a ltri.

•

A voler convenientemente definire l’ indole della 
letteratura italiana di questo periodo, ci è forza par
tire in due classi gli scrittori di esso, cioè in quelli 
che precedettero la caduta della libertà fiorentina, e 
in quelli che vennero appresso.

Nelle opere de’ primi, sebbene vi predomini la idea' 
pagana, o almeno il concetto cristiano vi sia molto 
appannato, vi è nondimeno la eleganza e la forbi
tezza della fo rm a, vi è la partecipazione alla vita 
nazionale e il sentimento patrio. Onde le nostre let
tere apparvero assai splendide, e quel secolo si disse 
T età dell’ oro della letteratura italiana, e si paragonò 
al secolo di Augusto e a quello di Pericle.

Alcuni avvisano doversi quegli splendori letterari 
arrecare al grande favore onde i principi prosegui
vano le lettere. E veramente allora i Medici in F i
renze, Leone X in R om a, gli Estensi in F e r ra ra ,  i 
Gonzaga a M antova, la casa della Rovere nel Du
cato di Urbino, Emmanuele Filiberto nel Piemonte , 
tutti facevano a gara nell’ opera del proteggere le 
lettere e le arti. Ma quanto s’ ingannano coloro , a 
cui par di vedere in queste protezioni la causa della 
eccellenza a  cui gl’ italiani pervennero ! La protezione 
grandemente nuoce agl’ ingegni e alle lettere. L ’ in
gegno , come nelle sventure si affina e si rin fo rza, 
cosi per le morbidezze e i piaceri s’ infiacchisce, e 
si prostra. Le le t te re , protette nelle co rti, si avvi
liscono e si corrompono. Il che vien riferm ato dalla 
testimonianza della storia, leggendo la quale ci ren- 
diam ch iari, che quanti misero a  prezzo il loro in
gegno, non aggiunsero mai alla eccellenza dell’arte,



quasi il bello e il vero disdegnino rivelarsi a menti 
e ad animi corrotti e viziati.

Il perchè la prosperità delle lettere italiane nel 
Cinquecento vuoisi attribuire a ben altre cagioni. Delle 
quali è da tenere come importante 1’ essersi fatte ri
vivere nel Quattrocento la p o es ia , 1’ eloquenza, la 
filosofìa e la storia de’ Greci e de’ Romani, 1’ essersi 
proposti quégli esemplari stupendi della classica an
tichità perchè servissero di stimolo e d’ incitamento 
a studiarne e ad imitarne le immortali bellezze. Que
gli studi c lass ic i, che nel Secolo XV arrestarono i 
progressi delle lettere e della lingua n o s tra , porta
rono copiosi frutti nel XVI, nella stessa guisa c h e , 
durante il verno nel seno della terra  nascostam ente 
si svolgono i fecondi sem i, che poi germogliano in 
prim avera. E forse senza lo zelo di quegli infatica
bili eruditi del Quattrocento non si sarebbero vedute 
quelle opere stupende che formano la nostra ammi
razione e la nostra delizia.

Oltre a ciò è da considerare che, come nelle piante 
a  cui son recise le ra d ic i, durano per piccol tempo 
le foglie , i fiori e le f ru tta , e come nelle onde del 
m are, anche poi che posarono -i venti che le ag ita
rono , rimane per qualche tempo l’ impresso moto : 
così, cessate negl’ italiani quelle austere e magnanime 
virtù che li aveano fatti g ra n d i, duravano tuttavia 
gli effetti da quelle partoriti, e nelle menti de’ nostri 
continuò per alcun tempo l’ impulso che li spingeva 
alle grandi cose, anche quando erano venuti meno i 
grandi affetti onde erano accesi. Sicché nell’ età an
tecedente hanno lor ragione di essere le più grandi 
glorie letterarie del Cinquecento ; a quelle tradizioni, 
a  quei costum i, a quegli studi furono informati gli 
uomini illustri, particolarm ente della prima m età del 
Cinquecento.

Nè agl’ ingegni mancarono allora gli stimoli che 
vengono dalle stesse tristi condizioni dei tempi. Im
perocché le grandi agitazioni politiche non estinguono, 
ma accendono, non ottundono, ma affinano gl’ inge-



gni. E veramente in sul cominciare del Cinquecento, 
in mezzo alle ire guerresche e al tum ultuare delle 
parti, quando le cose più nobili e care erano in g ra 
vissimo pericolo, g l’ ingegni italiani meglio tem perati 
doveano pigliarne gagliardia e v igore, come in ter
venne ancora di Atene e di Roma. Nelle quali .fiori
rono grandi oratori e grandi poeti, allorché la scon
finata ambizione di alcuni ponendo a  grave repenta
glio la libertà, gli animi erano pieni di sollecitudini 
e di sospetti, e a  niuno era dato accasciarsi nella 
infingarda securtà della pace.

Nella seconda m età del Cinquecento poi, se durò 
tuttavia nelle opere letterarie la eleganza, la venustà 
e la grazia della forma, insieme con l’ idea cristiana 
venne meno ancora il concetto civile. Imperocché 
allora, spenta la libertà, e divenuta la patria nostra 
non pure infelice e serva dello s tran iero , ma pro
s tra ta  , invilita e fa tta  quasi spregevole agli occhi 
propri, e la Inquisizione riempiendo gli animi di te r
rore e di spavento, i concetti e le passioni civili ta 
cquero negli animi dei più, o non erano confortati da 
sp eranze, nè promossi e nobilitati da gloriosi suc
cessi. Si affievolì P amore del vero e del buono, e in 
iscambio crebbe quello del sensibile. Il che rese la 
letteratura di educatrice che era del' popolo e inspi
ratrice di nobili sentim enti, un’ industria gentile e un 
piacevole trastullo e passatempo di oziosi.

E gli sc ritto ri, immemori della società m o d ern a , 
delle sue tendenze e delle sue aspirazioni, viveano 
col pensiero in tempi remotissimi, e alle ingiurie della 
fortuna s ’ ingegnavano di trovar riparo nella prote
zione de’ principi, la cui generosità essi compensa
vano mettendo a prezzo i loro ingegni. Di che nacque 
che , mentre i popoli gemevano afflitti da tante ca
lamità, essi davano opera a piaggiare e a sollazzare 
i loro padroni, senza lasciarsi sfuggire nessuna oc
casione per procacciarsi la loro benevolenza. Il ma
trimonio, la nascita, il cappello cardinalizio di alcuno 
de’ loro figli, la facile vittoria conseguita senza porre 

Lett. Ital. Voi. IL  13



a nessun repentaglio la vita, erano gli argomenti che- 
esercitavano le loro menti. E che questa sia la ca
gione principale della declinazione degl’ ingegni e 
del rapido scadere delle le tte re , si conosce anche 
da questo, che gli scritti di politica e di storia, che 
s ’ inspirarono ne’ bisogni e ne’ desiderii della nazione, 
e in cui si raccontarono le virtù e le colpe de’ popoli \ 
e le tristizie de’ princip i, compongono la parte più 
nobile e profittevole della le ttera tu ra  del Cinquecento.

Così le le tte re , dimentiche del proprio uffizio, di
venivano ciarliere, ad u la tric i, vacue d’ idee e di af
fetti, per modo Che l’ intrinseca povertà traspare  per
fino sotto il magnifico velo che la ricopre. E , come 
suole accadere che, dove m anca la  sostanza, cresce 
la  vana apparenza ; cosi r venendo meno le idee e 
gli affetti, alla m ancanza delle une e degli altri vo- 
levasi sopperire coll’ artifizio della forma ; lo studio 
della quale prevalse tanto su quello della m ate ria , 
che la lingua fu considerata non come strum ento 
acconcio a  rivelare il pensiero, m a come fine, o come 
la  principal parte, a  cui facea m estieri che gli scrit
tori innanzi tutto volgessero le loro industrie ; onde 
si derivò una m aniera di scrivere a r te fa tta , uniforme, 
pesante, senza vita e senza calore.-

CAPO XLIV.

L odovico  A riosto .

Il Pulci colla facilità e col brio del raccon to , nel 
M organ te  M a g g io r e , e il Boiardo colla gravità dei 
modi e colla ricchezza della invenzione, nell’ Orlando  
In nam orato , già prenunziavano l’O rlando Furioso.

« Prossimo all’ unico D an te , dice il G ioberti, e a 
niun altro secondo , per la  grandezza dell’ ingegno, 
la  sublimità e varietà delle immagini, la ricchezza, 
la  spon taneità , la  grazia m aravigliosa dello stile e 
della poesia è Lodovico Ariosto cui la patria  unanime



chiamò divino.e salutò come principe della cantica 
eroica. » Egli nacque il 1474 in Reggio di Emilia, dove 
suo padre, Niccolò, ferrarese, era capitano per Ercole I 
d’ E s te , e dove sposò Daria Malaguzzi reggiana. In 
lui giovanetto ancora cominciava a balenare l’ inge
gno maraviglioso ; e a nove anni è fama che com- 

. ponesse un’ ingegnosa favola, intitolata la Tisbe, che 
facea recitare a ’ suoi fratelli in un teatrino di casa. 
Voleva, il padre che desse opera agli studi delle leggi ; 
ma vinse in lui la natura che traevalo alle lettere. 
Scrisse in età giovanile i S u pposiii e la Cassaria, in 
cui già cominciava a manifestarsi quel finissimo os
servatore e dipintor di uomini che apparve poi sì 
chiaram ente nell’ O rlando. Morto il p a d re , dovette 
pigliar sopra di 'sè  il governo della famiglia, e pen
sare a m aritar le sorelle e -avviare i fratelli. Le fac
cende domestiche però non lo distolsero dagli studi 
letterari. Onde di buon’ ora . dettò eleganti e soavi 
rime di amore. Venuto pertanto in fama il valoroso 
poeta, fu dal Cardinale Ippolito d’ Este invitato nella 
sua corte , e dal duca Alfonso per ben due volte in
viato a Roma, per chieder prima di danari e di a r
mati Giulio II contro di V enezia, e poi per placare
lo sdegno di quel fiero pontefice, eccitato dalla fede 
del duca verso la Francia. In queste legazioni egli, 
facendo prova di sagacia o di singolare saldezza di 
animo, mostrò che gli studi letterari non lo aveano 
reso meno avveduto ne’ politici accorgimenti. E cosi 
venne assai innanzi nella grazia degli Estensi, a cui 
intendeva rendersi più accetto scrivendo un lungo 
poema in terza rim a per illustrar la loro casa. Raccolte, 
pertanto, tu tte le sue fòrze, dopo dieci anni di osti
nato stu d io , (1505-1516) diede in luce la sua opera 
1’ O rlando F urioso , presentandolo al Cardinale Ippo
lito , al quale era dedicato. E ognuno sa la famosa 
domanda del porporato, quando prese a  leggere quel 
maraviglioso poem a: M esser Lodovico, dove avete m a i 
piglia to  tante corbellerie ? In tal modo credeva il Car
dinale d’ incoraggiare il poeta ! Ma questo non b asta



ancora: dovendo Ippolito partire per l’Ungheria, il poe
ta ,  per non lasciare gli studi, l’ Italia, la sua famiglia, 
ricusò apertam ente di accompagnarlo ; e il Cardinale 
che lo pregiava assai meno de’ suoi staffieri, lo escluse 
del tutto dalla sua grazia. Onde 1’ Ariosto si pose ai 
servigi del duca Alfonso, il quale mandollo a gover
nare in suo nome la G arfagnana, paese allora abi
tato  da gente m anesca, indocile e riottosa ; do^e gli 
fu m estieri ferm arsi tre anni, e dove, sia per le molte 
brighe che eb b e , sia per la  selvaggia natu ra  del 
luogo , non poteva tranquillam ente attendere a ’ p re
diletti suoi studi. Gli fu conceduto finalmente di ri
tornare in Ferrara., ed ebbe quel riposo che egli a r
dentemente desiderava, in una m odesta casetta che 
già avéasi fatto edificare, e sulla quale si legge an
cora il seguente distico :

Parva sed ap ta  mihi, sed nulli obnoxia, sed non 
Sordida : p arta  meo sed tam en aere domus.

E in F erra ra  morì 1’ 8 settem bre 1533, dopo che ebbe 
dato fuori la terza edizione del F urioso. La sua se
poltura è nella gran sala della biblioteca ferrarese , 
dove si veggono ancora le bozze autografe di una 
parte del poema.

Leale, franco, gioviale, amò la" compagnia de’dotti 
amici, preferendo però ad ogni conversazione la so
litudine delle domestiche pareti, e compiacendosi del 
poco, onestam ente procacciato colle proprie fatiche. 
Vissuto in un secolo corrotto e in mezzo a vili cor
tigiani, non si tenne sempre dall’ im itarli, tributando 
im meritate lodi agli E s ten s i, m a non in guisa però 
che non si rivelasse di quando in quando la sua in
dole generosa. D i'anim o schietto e nobile, abborriva 
dalla ipocrisia e da ogni m aniera di abbiezione. De
voto all’ Italia, si addolorava spesso delle sue mise
rie, e condannava le sm odate cupidità e le ambizioni 
de’ principi che, traendovi l’armi esterne, aveano fatto 
della nostra patria un campo di g u e r ra , e inveiva 
contro i tiranni che ne facevano crudele scempio e 
contro i codardi che quietamente tolleravano i loro



eccessi. E il sentimento della patria indipendenza 
mostrò nella seguente ottava :

Non hai tu, Spagna, l’ Africa vicina.
Che t’ ha via più di questa Italia offesa?
E pur, per dar travaglio alla m eschina,
Lasci la prim a tu a  sì bella impresa.
O d’ ogni vizio fetida sentina,
Dormi, Italia ubbriaca, e non ti pesa 
Ch’ ora di questa gente, o ra  di quella 
Che già serva ti fu, sei fatta  ancella?

(O rlam i. Fur. C. XVII, St. 76)

CAPO XLV.

L ’ Orlando Furioso d i Lodovico A riosto .

Anche l’Ariosto, come il Boiardo, dalle guerre tra  
Carlo Magno e i saraceni che la tradizione avea con
fuso colle imprese di Carlo Martello e di Pipino, de
rivò il soggetto del suo poema ; anzi dove il Boiardo 
1’ avea lasciato nell’ O rlando innam orato  , volle egli 
continuarlo nel F urioso. Il B oiardo , scelto per eroe 
del suo poemà Orlando, fecelo innam orare di Angelica 
principessa pagana di ra ra  beltà, e assai sottile nel- 
1’ arte del lusingare ; la quale era venuta fin dalla 
remota Asia per disseminare discordie tra ’ cavalieri 
cristiani, m a nel cinquantesimo canto interruppe l’epi
sodio di Angelica, senza ripigliarlo mai fino al sessan- 
tesimonOno dove ha  fine il poema. E l’Ariosto ne ri
prende il filo al punto in cui avealo intermesso il Boiar
do, e, rappresentandoci Angelica invaghita di Medoro, 
giovine di oscura condizione, ci ritrae Orlando come 
impazzato per amore e gelosia, finché è fatto ritornare 
in sè da Astolfo , il quale gli porta 1’ ampolla del 
senno che era volato nella luna. Onde nasce che chi 
non ha letto VO rlando innam orato, è impossibile che 
intenda il F urioso. Senza la lettura dell 'Innam orato  tu 
non intenderai mai chi sia Angelica, e come si trovi 
in mezzo all’ azione. Nell’ Innam orato  si vede come 
ella è figliuola di Galafrone, re del Catai, come ella



viene in Francia, m andata da suo padre per m ettere 
colla sua bellezza lo scompiglio fra’ paladini di Carlo 
Magno ; come tutti restano presi di lei, ed ^ lla  se li 
trae  seco in Asia, dove insieme con T arta ri, Indiani 
ec. combattono per lei intorno ad A lbracca: onde 
ella s tre tta  da Xante sventure ritorna con essi in 
Europa.

Ma la  follia di Orlando, da cui s’ intitola il poema, 
non è il principale soggetto di questa poesia. Nella 
quale per mezzo della guerra  tra  Carlo Magno e i 
saraceni che term ina colla espulsione de’ Mori dalla 
F rancia e colla morte del loro re A gram ante -e degli 
altri capi, si ritrae quel primo periodo della cristia
n ità in cui la civiltà lottava colla b arb arie , ovvero si 
dipinge l’età della cavalieri^, non già intesa come una 
particolare istituzione, m a come (per dirla col Gio
b erti) quella sm ania eroica, che si verifica più o meno 
nei secoli tram ezzanti fra una barbarie efferata ed una 
gentilezza che incom incia, e che allora estendevasi 
dal Cataio alla Brittannia, e avea invaso G rad asso , 
Sacripante e i prodi figli di Troiano, non altrimenti che 
Carlo e i suoi paladini. E volendo ancora 1’ Ariosto 
innalzare un monumento-di gloria alla casa Estense, 
ritrae  gli amori di Ruggiero, giovane cavaliere S ara
cino nato da paranti cristiani, e di B radam ante eroina 
cristiana e sorella di Rinaldo ; i q u a li, dopo molti 
ostacoli e pericoli, divengono sp o s i , e dal loro m a
trimonio trarranno origine gli Estensi :

I capitani e i cavalier robusti 
Quindi usciran, ohe col ferro e col senno 
R icuperar tu tti gli onor vetusti 
Dell’ arm e invitte alla sua Italia  denno (1).

Essendo 1’ O rlan do F urioso  una poesia epica ca
valleresca , non hanno alcun fondamento le accuse 
che si appongono a questo poema, cioè di non aver 
serbato 1’ unità di a z io n e , di non aver bene intrec
ciato gli episodi col soggetto principale, di aver nar-

(1) Ar. Cant. III. 18.



ra to  cose impossibili, di aver mescolato lo stil grave 
col burlesco, ed altre cose somiglianti.

Se v’ ha poema al mondo , nel quale paia che il 
dispregio dell’ unità sia recato quasi all’ esagerazione, 
è il F urioso  dell’ Ariosto ; eppure in mezzo a tante 
avventure svariate, fra 1’ andare e il venire di cava
lieri sciolti da ogni legge e da ogni comando di capi, 
e, per usare le parole del Gioberti, in mezzo a  una 
gran moltitudine di miti, di fatti, di paesi, di tempi, 
di prodigi, ci è un’ idea unica, ci è un filo che tutto 
rannoda e riduce ad unità. E questa idea, questo filo 
è appunto la  cavalleria, di cui 1’ Ariosto ci volle mo
strare  tu tta  la pompa e la m agnificenza, e tu tta  la  
vacuità. L’ unità dell’ O rlando Furioso  non istà nei 
fatti che sono svariatissim i, m a 'n e lla  idea che da 
que’ fatti è rappresentata. Come può dirsi che l’Ario
sto abbia offesa 1’ unità del suo poema, quando tutte 
le parti del poema convengono ad uno scopo unico, 
e tutti i fatti rappresentano un’ idea u n ica , cioè la 
cav alle ria , ovvero quello spirito di avven tu re , che 
allora tirava i cavalieri co’ sentimenti dell’ am ore , 
dell’ onore, ed anche col puntiglio e col desiderio del 
maraviglioso ?

Venendo poi all’ indole del F urioso, è utile accen
nare la ingegnosa opinione del Fornari. Il soggetto 
di questa poesia, come osserva l’ illustre scritto re , 
può d irs i, sotto un certo rispetto , essere la fo llia , 
non di Orlando, m a della società a  cui Orlando ap
parteneva, follia che in quella di Orlando si racco
glie , si specchia e si chiarisce. E di vero, quel pe
riodo della soc ie tà , che vien dall’Ariosto ritratto nel 
F urioso  , per uno strano inviluppo di avventure e di 
fatti, di guerre e di paci senza odi ed am ori, senza 
ragioni proporzionate, per quel mescolarsi delle vili 
con le nobili azioni, de’ grandi vizii con le grani virtù, 
insomma per una grande confusione e contraddizione 
di cose, ha  somiglianza colla follia. Onde conseguita 
che il sentimento che in noi suscita un poema di cosi 
fatta natura, è pressoché somigliante a quello che in



noi desta lo spettacolo dell’ uomo folle, cioè un gem  
tile affetto di pietà , non senza che spesso il riso , 
anche non volendo, ci sfiori le labbra.

Ma lasciando stare  queste acute osservazioni, a 
noi sem bra che il poema cavalleresco, ritraendo del- 
l’ indole del cavaliere del medio e v o , partecipi del 
serio e del ridicolo. Il cavaliere del medio evo si 
presen ta come serio e grave, quando imprende a di
fendere i deboli e gl’ innocenti e a punire gli oppres
so ri; 'm a  è ridicolo, quando adopera tutti gli sforzi, 
v iaggia, combatte per un elmo, per un cavallo, per 
una donna. E della natura del cavaliere ritraendo il 
poem a romanzesco, ora tiene del serio ed ora del ri
dicolo, ora del tragico ed ora del comico.

CAPO XLVI.

D ei p re g i d e ll’ Orlando Furioso.

Non la finiremmo p iù , se dovessimo lungam ente 
ragionar di tutti ed anche solo de’ principali pregi del 
l’O rlando F urioso; i quali tutti derivano da quella fe
condità, ricchezza e forza di fantasia, che si rivela non 
solo nella varietà quasi infinita di avventure e di casi 
che nel F urioso  s’inviluppano e nella diversità de’ca- 
ra tteri, m a ancora nella verità e nella evidenza con 
cui si esprimono gli affetti, e in quella m aravigliosa 
pieghevolezza di armonia e di stile, che ad ogni ra 
gione di concetti e di sentimenti si attemperano.

Chi non am m ira, in vero , nell’Ariosto la ricca e 
v asta  immaginazione e la inarrivabile fecondità, per 
la  quale sem bra che ben pochi sieno gli aspetti della 
esterior natura , poche le colleganze e gl’ inviluppi 
de’ casi, poche infine le differenze de’ costumi e delle 
usanze che in quel poema non abbiano luogo e con 
im pareggiabile m agistero non vengano ritra tte  ? E 
chi può lasciar senza lode quella mirabile cognizio
ne del cuore umano e delle sue p assio n i, e quella



stupenda dipintura di caratteri ? Con grande arte e 
maravigliosa m aestria le diverse nature ed i costu
mi ritrae de’ giovani, de’ vecchi, de’ guerrieri, de’ca- 
p itan i, de’ m agnanim i, dei v ili, de’ re , de’ signori , 
de’ plebei e de’ contadini ; dipinge insomma la vita 
privata e la pubblica, le corti e le capanne, i castelli 
e i romitaggi, Ma ciò che desta m aggior m araviglia 
è, che i caratteri non sono sempre gli stessi, m a sem
pre varii e distinti. Tutti i cavalieri sono amanti; ma 
quanta differenza nell’ indole de’ loro amori ! Tutti 
sono prodi nelle armi ; ma in quante diverse guise 
si dispiega il loro valore ! Chi seppe mai, come lui, 
dopo 1’ unico Dante , padroneggiare siffattamente lo 
stile da piegarlo ad esprimere tutte le immagini e 
tutti i concetti, passando con grande facilità e n a 
turalezza, secondo la varietà delle cose, da un tuo
no ad un altro ?. Descrittore e narratore facondo, va
rio, disinvolto , con si vivi colori ti pone innanzi le 
cose, che ti pare di vederle, non di leggerle, e con 
sì piacevole illusione ti reca in mezzo agli avveni
menti che fra tan ta  diversità di cose non ti vien meno 
giammai 1’ attenzione. Le cose medesime e le somi
glianti dice sempre con diversi parlari ; il che è in
dizio di somma ricchezza d’ ingegno e di singoiar 
forza di fantasia. E nel descrivere lo stesso portentoso, 
cioè quello che s’ immagina in opposizione al natu
rale, come castelli incantati, cavalli alati, anelli m a
gici, e mille altre ghiribizzose fantasie, in cui all’ in
gegno è assai facile sbizzarrirsi, ha  m ostrato molto 
giudizio, introducendo quegli esseri fantastici coi ca
ratteri , colla favella e cogli atti conformi alle per
sone che rappr.esentano, insomma, con tale verità e 
naturalezza da render verisimile 1’.impossibile.

E pure tan ta  vivacità ed impeto di fantasia sa  reg
gere e governare per modo da non cadere nello s tra 
no; e i tesori della lingua che possiede, sa  con tanto 
giudizio distribuire da non offendere la squisitezza del 
gusto. I quali pregi, infine, hanno il loro compimento 
in quella dote che sempre in tutte le arti è più bella



e più malagevole, 1’ apparente facilità, l’occultazione 
totale di ogni artifizio. L ’ arte  nell’ Ariosto vi è, ma 
vi- giace nascosta , e a  volte piglia 1’ aspetto della 
negligenza e della sgregolatezza. Tutto è obbiettivo; 
tutto  pare che sia realm ente avvenuto, senza che vi 
abbia messo o aggiunto nulla : la persona del poeta 
non vi si rivela punto, salvo che ih quel leggier sor
riso e in quella blanda ironia che per tutto il poema 
si sparge. Tutto adunque pare n a tu ra , niente arte  
nell’Ariosto. E pure chi esam inasse il m anoscritto del 
poema in F e rra ra , vedrebbe continui pentimenti e 
cancellature e correzioni in chi pur ci sem bra il più 
spontaneo de’ poeti ; anzi le ottave che paiono più 
naturali e quasi scritte d’ un fiato, come quella :

L a verginella è simile alla rosa ec. 
e quell’ a ltra  :

Qual pargoletta damm a o capriuola ec.

sono più e più volte rifatte.
Riguardo alla lingua, benché non fosse nato in To

scana , m a in F errara  , pure 1’ Ariosto scrisse con 
tan ta  purità di favella, e di tanti vocaboli arricchì il 
nostro idioma e di sì elette e spiritose frasi, che gli 
accademici della Crusca tenner come ricca m iniera 
di purissimo oro il F urioso, e molto se ne valsero nel 
compilare il loro vocabolario.

P er tutti questi ammirevoli pregi ognun vede, quanto 
1’ Ariosto si avvicini al sommo A lighieri, per la so
vrabbondanza della fantasia, per la  vastità del tem a 
preso a tra tta re , per la s tragrande vena poetica, che 
non ha riscontro in nessun’ a ltra  lettera. Se non che, 
fra ’ due insigni poeti corrono alcune differenze ; le 
quali, m esse in luce dal Gioberti, a noi sem bra esser 
degne che sieno qui ricordate per poter meglio de
finire la tem pera dell’ ingegno dell’ Ariosto. E per 
fermo, l’Ariosto m ostrasi vago delle bellezze naturali, 
e Dante delle idee, che sono 1’ anim a de’ suoi versi; 
r  uno dipinge, e 1’ altro scolpisce ; 1’ uno, copioso di
pintore d ’ immagini e di figure, m a non così ricco di



concetti id ea li, nè così puro negli affe tti, può dirsi 
il poeta della fisica, e 1’ altro, più sobrio nella dipin
tu ra  del sensibile, più elevato ne’ pensieri, purissimo 
negli affetti, è da domandarsi il vate delle scienze 
metafisiche e divine ; 1’ uno si compiace del bello, e 
1’ altro del sublime ; e se anche il sublime si fa a ri
tra rre  , più volentieri rappresenta la sublimità che 
deriva dalla considerazione della estensione o anche 
della forza m ateriale che quella che nasce dalla con
templazione della forza morale. Onde non è m aravi
g lia , che il Buonarroti, intelletto elevato e robusto, 
abbia avuto una grande ammirazione per Dante, col 
quale ebbe comuni 1’ altezza della m en te , la forza 
della fantasia , e la purezza e nobiltà degli affetti; e 
per contrario il Galilei, interpetre della natura e del 
cielo , pose un grande studio ed amore nel F urioso, 
da cui tolse il bello stile che ammirasi ne’ suoi scritti. 
Ma quello che più di ogni altra  cosa distingue l’A- 
riosto da D an te , o per dir m eglio , il Furioso  dalla 
D ivin a  C o m m ed ia , è la mancanza di nobili intendi
menti m orali, civili e religiosi ; è la  m ancanza di 
gravità. L ’ O rlando Furioso  noti h a  un fine grave e 
serio: esso è la creazione di un mondò fantastico: è 
la cavalleria del medio evo rifatta dalla fantasia del 
poeta, che si fa giuoco della stessa opera sua, e che 
scrivendo quel poema non si propose altro scopo, se 
non quello di appagar la immaginazione. In quel mon
do fantastico non m ai, o di rado ti avviene di udire 
la voce del cuore del poeta: egli lo percorre coll’ a 
nimo tranquillo e col-sorriso sulle labbra. Il solo pen
siero di lui è di ritrarre  tutto a meraviglia ; e però 
fino agli ultim i.giorni della vita è sempre intorno al 
suo lavoro, e non cessa mai di toccarlo e ritoccarlo. 
In som m a, nell’ O rlando F urioso  appariscono chiara
mente i due caratteri della letteratura del Cinquecento, 
cioè il culto della forma elegante e il riso della ironia. 
Nè la cavalleria poteva essere diversamente rappre
sentata in Italia in quel tempo. Allora in Italia non 
era più nessuna fede per quelle avventure m aravi-



gliose de’ cavalieri : il legame, come dice uno scrit
tore , fra i secoli cavallereschi e i m odern i, che in 
molte parti di Europa esisteva ancora, in Italia era 
spezzato ; la cavalleria non era che pura immagina
zione. Quando l’ Ariosto volle continuare la storia 
del B oiardo, si trovò nella condizione di que’ pittori 
che dipingono con la  stessa  indifferenza, e sol per 
dipingere, un santo cristiano .o una divinità pagana: 
e però tu tta  la loro industria è posta nella evidenza 
e vivacità della espressione senz’ altro.

CAPO XLVII.

Opere m in ori d e ll’ A rio sto . — P oesie  la tine . — 
L iriche. — Satire . — Com medie.

Oltre alle poesie liriche italiane, anzi prim a di esse, 
l’Ariosto ne scrisse parecchie in latino. « I primi suoi 
am o ri, dice il C arducci, le prime sue gioie e le cure 
e le incurie e i capricci e i dispetti Lodovico Ariosto 
li cantò in latino ». (1) Nò egli avrebbe potuto fare 
altrim enti negli anni delia sua gioventù e in F errara. 
« Quando Lodovico Ariosto , continua il C arducci, 
toccava i vent’ a n n i, la prim avera del rinascimento 
classico sem inata da Leonello estense e da Guarino 
veronese era in F e rra ra  nella sua più lussureggiante 
vegetazione e inebriava de’ suoi colori e dei profumi 
gli animi di tutti : tutti amavano , odiavano, sogna
vano in latino. » Negli uni e negli altri versi ha  ele
ganza , ha naturale facilità e candore che ai meno 
avveduti può sem brare negligenza ; m a non h a  sen
timento patrio. Quando Carlo VIII scendeva a con
quistar 1’ Ita lia , egli cantava spensieratam ente di a- 
more, anzi pare talvolta che a lui nulla importi dello 
sterminio della patria.

(1) G io s u è  C a r d u c c i ,  Delle poesie latine edite ed inedite di 
Ludovico A riosto , Bologna, Zanichelli, 1876.



R ursus quid hostis prospioiat sibi 
Me nulla tan g a t cura, su b a rb u to  
Iacentem aquae ad m urm ur cadentis. (2)

Così dice in una poesia latina.
Le satire dell’ Ariosto hanno lo stesso fare di quelle 

di Orazio, la piacevolezza, la festività, 1’ aria stessa 
di libertà, di sprezzatura, di censura senza acerbità, 
di mordacità senza amarezza. Come O razio , ancor 
egli inserisce nelle sue satire  apologhi e racconti, e 
con tale naturalezza da far credere, che quando an
che non gliene avesse dato 1’ osempio Orazio, avrebbe 
fatto il medesimo. Esse sono specchio sincero del 
suo carattere, delle sue tendenze, delle sue inclina
zioni ; in som m a, vi si parla  così sovente di lui e 
con tanta sch iettezza, che si potrebbero veram ente 
chiamare le sue Confessioni.

Le satire sono sette. La prima è indirizzata al fra
tello Alessandro Ariosto, che accom pagnava il C ar
dinale Ippolito d’ Este in  Ungheria. In essa dice le 
ragioni del suo rifiuto , e dipinge con veri colori la 
codarda m alignità de’ cortigiani. L ’ argomento della 
seconda sa tira  è un viaggio che volea fare in Roma 
per un beneficio statogli ceduto dal vecchio titolare, 
ed egli scrive al fratello, perchó gli apparecchiasse 
la stanza. Scrisse la terza, quando pas^b dal servi
gio del Cardinale Ippolito a quello del duca Alfonso. 
Quale de’ due gli piace più? Nessuno. La sola libertà 
sarebbegli a grado : la fo rtu n a , che lo condanna a 
portare il giogo, non glielo può rendere soave. Cia
scuno ha le sue voglie: questa è la  su a , esser libero. 
Il rosignuolo mal può dui'are in gabbia ; il cardellino 
e il fanello vi stanno di miglior grado : la rondinella 
vi muore di rabbia in un sol giorno. Scrisse la quarta 
nella Garfagnana, dove fu mandato a quietarla. Descri
ve quel paese e le brighe e i fastidi di quel governo. 
Nella quinta consiglia il prender m oglie , ma dà le 
norme a chi non vuole ingannarsi nella scelta. Nella 
sesta raccom anda il figlio suo naturale Virginio al

(2) Vedi Ode ad Philiroem.



C ardinal Bembo. P rende di qui l’occasione di ritra rre  
i pedanti : parla altresì della sua educazione e dei 
suoi studi. La settim a finalmente è la  risposta del- 
l’Ariosto all’ amico Pistofilo da Pontremoli, segretario 
di Alfonso d’ Este, che avealo proposto come am ba
sciatore del Duca presso Clemente VII.

Sono anche da commendare le commedie dell’Ario
sto ; il quale se nell’ epopea ceder dee solamente ad  
O m ero , nella comica poesia va a paro coi migliori 
poeti d’ Italia. Egli, scrivendo, fanciullo ancora, una 
commediola da recitarsi in famiglia e con una sin
golare festività m aneggiando la satira, mostrò di es
ser nato fatto a questo genere di componimenti. Del 
che diè ancor prova in alcuni episodii del F u rioso . 
Innanzi che gli accademici R o z z i di Siena acquistas
sero nella commedia quella rinom anza che m osse 
Leone X a chiam arli in Rom a, l’Ariosto, per piacere 
ai suoi duchi, e per secondare il suo ingegno, avea già 
scrittoi le due prime delle cinque sue com m edie, la  
C assaria  e i S u p p o s it i, le quali furono quasi i primi 
esempi che apersero la  via a quanti si provarono di 
poi nella poesia comica. I titoli delle altre commedie 
dell’ Ariosto sono la L e n a , il N egrom an te  e la S co
lastica.

In queste l’intreccio è ben condotto, gli affetti e i 
moti vari dell’animo sono mirabilmente r i t r a t t i l e  a ’ 
personaggi sono attribuiti caratteri convenienti. Nel 
che veram ente egli avrebbe potuto fare anche mi
gliore prova, se non gli fosse piaciuto seguire il vezzo 
dei suoi tempi, in cui, con grave discapito dell’ arte, si 
poneva più mente all’ intreccio che alla dipintura dei 
caratteri. Se il poeta allora non sapeva inventare una 
gran  serie di casi e complicarli in modo da r id u r re , 
il teatro a un laberinto, non rim anevan punto con
tenti gli uditori; i quali m aggior diletto prendevano 
del nesso, che della m aestria onde fossero individuati 
e ritra tti i personaggi.

Oltre a  ciò, lasciando stare  il m agistero onde sa
peva l’Ariosto cogliere le più squisite bellezze delle



commedie di Terenzio e di Plauto e innestarle nelle 
sue, anche per altre ragioni più importanti è degno 
di lode. P er fermo, sebbene quasi tutte le sue com
medie sien prive di m oralità, m enda pressoché co
mune a  tutte le opere di quel tem po , nondimeno .vi 
trovi censu rati, con una libertà di cui non sarebbesi 
tenuto capace chi scriveva per sollazzare la  c o r te , 
parecchi vizii o abusi di quella e tà , come la m ollezza, 
la  boria de* suoi concittadini, la trad ita  e venduta 
giustizia, le frodi de’ pubblici uffiziali, le ruberie degli 
sbirri e degli Spagnuoli. Molti non pertanto vi desi
dererebbero m aggior vita nell’ azione, e m aggior brio 
e vivacità netto stile. Il che vuoisi meno attribuire 
al suo ingegno che al non esser nato e vissuto in 
T o scan a , il cui linguaggio pieno di g ra z ia , di leg
giadria e di naturalezza non è a dire quanto con
venga all’ indole della commedia.

Nel cinquecento fu gran lite de’ letterati, se in verso
o in prosa fossero da scrivere le commedie; e l’A - 
riosto dapprim a ne scrisse in prosa, poi, come pen
titosi, tornò a scriverle in versi, e altre ne compose 
pure in versi. Non è a  tacere nondiméno che questo 
raro ingegno non è stato molto lodato per aver com
posto le sue commedie in verso sdrucciolo ; del quale 
se gli venne fatto di schivare la  durezza e lo stento 
che si scorgono in quello del Sannazzaro , non potè 
togliere la monotonia delle cadenze, che finisce sem
pre coll’annoiare. E pure egli avrebbe potuto creare il 
vero verso comico, adoperando l’endecasillabo piano 
che, come egli stesso lo sperimentò nel F urioso  , è 
capace di svariate m odulazioni, e può dall’ armonia 
più grave e sublime scendere infino al tuono più umile 
e rimesso del linguaggio familiare.



CAPO XLVIII.

I l B ern ì. — G ian G iorgio  T riss in o . — L u ig i A lam an n i.

F rancesco Berni recò alla m aggiore perfezione e 
bellezza la poesia burlesca , e le dette il titolo; e ,  
benché avesse seguaci e imitatori parecchi* -come il 
C a sa , il V arch i, il M olza, il F irenzuola , nessuno 
giunse mai a pareggiarlo per briosa piaoevolezza di 
fantasie e facilità di rappresentarle ; la qual facilità 
ha sospinto molti a coltivar lo stesso genere di poe
s ia , non avvertendo che nelle arti il ritra rre  il facile 
è cosa sopra ogni a ltra  difficilissima. Èra poesia ber
nesca , osserva giudiziosamente il T iraboschi, è tale 
che , sembrando a prim a vista tessu ta  con uno stile 
domestico e fam iliare, qual si userebbe in un privato 
ragionam ento , da molti è creduta ad a tta  alle loro 
forze e al loro, ingegno. Ma molto m alagevole cosa 
è il riunire la facilità e l’ eleganza, ed art.e sottilissim a 
si richiede per saper sollevare le cose umili e triviali, 
e sollevarle in modo che 1’ eleganza dello stile non 
sembri punto r ic e rc a ta , anzi sembri i concetti e le 
parole venir spontaneam ente alla penna.

« Si debbe notare ( dice Carlo Rosmini nella Vita  
d i O vidio) che non ogni poesia giocosa e faceta può 
chiam arsi bernesca ; perchè in tal caso nelle greche 
e latine commedie troveremmo a  dovizia esemplari di 
questo stile. Al contrario 1’ enunciar con tu tta  1’ aria 
di serie tà  un paradosso rid ico lo , il sostenerlo con 
ragioni frivole e goffe espresse con sbttil grazia, lo 
adornarlo con strane m etafore e con paragoni lontani 
e ta lora sublimi, e m ostrar più baldanza e sicurezza 
del proprio assunto , allorché si rompe in contradi
zioni maggiori, io credo sia quello che costituisce lo 
sitile, o meglio il carattei'e poetico della poesia ber
nesca. »

Scrisse il Berni cap ito li e sonetti, o, come le dice
vano, sonettesse. I cap ito li sono canti in terza rima, 
e le sonettesse sono sonetti con lunga co d a , cioè

/



versi settenarii ed endecasillabi aggiunti al sonetto 
in un determinato ordine di rime.

Nel R ifacim ento  poi dell’ O rlando Innam orato  il 
Berni intese di far due cose : 1." dare al poema del 
Boiardo una forma meno grave e più vivace e però 
meglio conveniente all’ indole della poesia epica ca
valleresca ; 2.° sostituire al linguaggio italiano me
scolato d’ idiotismi lombardi il dialetto toscano.

Considerato questo lavoro del Berni in sè stesso , 
è ammirevole. Dappoiché, per niente dir della grazia 
e naturalezza dei suoi versi, e delle gaie e festevoli 
immagini e della squisita purezza della favella e di 
tu tta  la fiorentina urbanità che vi si ammira, di molta 
eleganza ancora è sparso questo poema, ed ha  luoghi 
pieni di grande affetto e nobilissime descrizioni. Ri
guardato però come rifacim ento , non sapremmo ap
provarlo, perchè tolse al poema del Boiardo la spon
taneità e la naturalezza.

Nacque il Berni il 1490 in Lamporecchio, come il 
Masetto del B occaccio, e morì in Firenze il 1536. 
Ebbe ingegno gaio e pronto, e non meno conversando 
che scrivendo mostrò piacevolezza arguta e talora 
pungente di m otteggiare, la quale non gli fece lun
gam ente lieto il soggiorno in Roma. Onde fu costretto 
a  tornare a Firenze, dove incontrò assai funesti pa- 
trocinii in Ippolito de’ Medici e nel duca Alessandro, 
e vuoisi, come si legge nel T iraboschi, che richiesto 
da uno di loro di avvelenar 1’ altro , e, negatosi, fosse 
morto ei medesimo di veleno.

A Gian Giorgio Trissino vicentino, vissuto dal 1478 
al 1550, venne desiderio di schiudere agl’ Italiani la 
via illustre e regia della epopea e ro ica , molti anni 
avanti del cantore dì Goffredo. Fu egli ingegno au
stero  e animoso, ma freddo e inelegante e così alla 
cieca passionato della semplicità e m aestà omerica 
da  non avvedersi che le bellezze della poesia primi
tiva non sono in qualunque altro tempo imitabili.

Dal suo poema l’ Ita lia  liberata  s ’ imprometteva la 
immortalità del nome ; ma furon deluse le sue spe- 
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ranze. Il p oem a, al quale avea lavorato non meno 
di 20 anni, non fu applaudito, dove che in quel tempo 
il F u rioso  dell’ Ariosto si rileggeva e ristam pava con 
incredibile avidità. N arrasi che egli o chiarito della 
sua illusione, o maledicendo al gusto de’ contempo
ranei, rom pesse in questo lam ento :

Sia maledetto il giorno e 1’ ora, quando
P resi la penna, e non cantai d’ Orlando.

Il che noi crediamo di poter risolutafnente affer
m are che fosse derivato non solo dalla poco giudizio
sa  scelta dell’ argomento, m a ancora dal modo di con
durlo. Il soggetto della I ta lia  liberata  del Trissino è 
la  spedizione ordinata da Giustiniano e condotta da 
Belisario contro i Goti, che si erano impadroniti del- 
l’ Italia. Or questa im presa non ebbe, nè potè avere 
alcuna im portanza per noi Italiani. Che guadagnam 
mo , in vero ,* passando dal giogo de’ Goti a  quello 
de’ Greci ? Qual parte avemmo in quella sciagurata 
spedizione, se non di vederci dilacerare dall’ uno e 
dall’ altro esercito ? Quali ne furono gli effetti, se non 
le rapine, gl’ incendi, le rovine ? Quali le ultime con
seguenze , se non le nuove invasioni de’ Longobardi 
che in poco d’ ora distrussero 1’ opera di Giustiniano 
e di Belisario ?

Aggiungete a questo che il Trissino non seppe 
collo splendore della poesia riparare questo difetto. 
Il suo verso è slom bato , m onotono, senza colorito. 
P e r quanto egli si adoperasse a  im itar puntualm ente 
e colle seste in mano Omero, de’ cui poemi era s tu 
diosissimo, non seppe trasfondere ne’ suoi versi una 
sola delle bellezze che abbondavano in quelli del suo 
modello. A lui non mancavano dottrina ed erudizione; 
m ancava solam ente la facoltà poetica che dà la  vita 
alle opere artistiche; insom m a, l’ os m agna son a tu -  
ru m  di Orazio.

Non sono infine da trasandare , V A varch ide  del 
fiorentino Luigi Alamanni che visse dal 1495 al 1556,



ed anche il G iron Cortese che da alcuni è attribuito 
allo stesso autore.

Nel primo di questi due poemi si descrive 1' asse
dio di Bourges, che Cesare appellò A varicu m , onde 
l’ autore tolse il titolo di A varch ide, e dove è chiusa 
una giovane, alla cui mano aspirano due eroi della 
Tavola R otonda. Egli introduce nell’ assedio di Ava- 
rico avvenimenti somigliantissimi a quelli descritti 
da Omero nell’Assento d i T ro ia . L ’ Alamanni cam 
mina si fedelmente sulle vestigia di Omero , che in 
Arturo si conosce Agamennone, in Lancillotto Achille, 
in Tristano A jace , in Boorte Diomede , in Galateo 
Patroclo, in Clodasso P riam o, in Seguriano E tto re, 
in Clodiana Andromaca. Ma, non ostante l’ imitazione 
di un ottimo modello e la  osservanza di tutte le re 
gole di Aristotile, 1’ A varch ide  non piacque. Non sono 
i precetti nè le imitazioni, ma le scintille del genio, 
che vincono il freddo e allontanano la noia dall’ animo 
de’ lettori.

L’ altro poema ci presenta poco più che la nuda 
traduzione di un romanzo francese che aveva gran  
nome a que’ tempi e che portava lo stesso titolo di 
G yron le Curtois. Il metro è 1’ ottava rima ; e in esso 
si descrive 1’ origine, le leggi, le imprese de’ cavalieri 
erranti della Gran Brettagna, celebrati sotto il titolo 
della T avola R otonda. Vi si rappresenta particolar
mente un eroe che in una serie assai lunga e sva
riata di avvenimenti fa prova di lealtà , cortesia, ge
nerosità e prodezza m aggiore d’ ogni paragone.

CAPO XLIX.

L a  p o es ia  lir ica  del Secolo X V I .

Alla poesia lirica che è ordinata a esaltare le im
prese e gli uomini grandi, a piangere sulle sventure 
de’ buoni, a dar favella e forma agli affetti, sieno 
essi nobili e gagliardi, sieno mesti e pietosi, non fu



favorevole il Cinquecento. Avrebbero po tu to , egli è 
v e ro , i poeti lirici di que’ tempi inspirarsi ne’ loro 
versi alle glorie e alle sventure italiane, raccogliere 
1’ ultimo gemito, 1’ ultimo ricordo della libertà fioren
tina, accendersi di gagliardi e generosi affetti dinanzi 
allo spettacolo della patria venduta, tradita, concul
ca ta  dagli stranieri ; ma potevano essi addolorarsi 
degl’ infortunii d’ Italia, se non 1’ amavano, o troppo 
rim essam ente 1’ amavano ? Potevano essi lam entare 
le leggi violate e la libertà oppressa, e fulminare la 
superbia de’ vincitori e ■ propugnar la  virtù com bat
tu ta  , se la mollezza de’ costumi avea snervato in 
molti l’ ingegno, e pressoché in tutti il cuore ?

Onde, m ancata la inspirazione e 1’ affetto, la poesia 
lirica riducevasi ad una servile imitazione del P e
tra rca  dalla quale nasceva una sazievole uniformità 
di concetti, d ’ immagini, di f ra s i , di lin g u a , e alla 
espressione di ciò che non si sentiva. Il che deriva
va ancora dal vezzo allora invalso che chiunque am 
bisse di venire in fama di dotto , dovesse eleggersi 
una fiamma, vera o im maginaria che fosse, e lodarne 
in versi con paròle, frasi, e immagini tolte in prestan
za dal P etrarca, le chiom e b io n d e , g li  occhi n eri od  
a z z u r r i , il so ttil arco delle c ig lia , e il vivo corallo  delle  
labbra v g li avori della  m ano, il d ivino portam en to  , 
il sorriso  angelico  e che so io. E non è a dire la me
ravigliosa fecondità dei poeti di quel secolo. Ma in 
mezzo ad una grande moltitudine di canzoni, di m a
drigali, di odi, se nella m aggior parte ti sa rà  dato 
am m irare la proprietà della lingua, la  dolcezza del 
numero e la eleganza de’ modi, assai di rado potrai 
scorgervi l’ impeto e la verità dell’ affetto.

Guardiamoci però dalla esagerazione di coloro che 
afferm ano, tu tta  la poesia del Cinquecento riuscire 
ad  un vano e fastidioso lamento d’ amore anzi pen
sato  che sentito. Imperocché non mancano di coloro 
che ora cantarono i dolori dell’ esilio , ora le nobili 
e illustri im prese , ora gli affannosi desiderii e le



sciagure della patria comune. E veram ente dalla folla 
de’ Petrarchisti fa uopo sceverare parecchi.

Ricorderemo in prima quel Galeazzo di Tarsia, co
sentino, il1 quale, guerriero e poeta, tornato alla quiete 
della solitudine dalla guerra a cui prese parte per 
F rancesco I re di F rancia, scrisse versi nobilissimi 
inspirati dall’amore e dalla carità patria ; dei quali 
è a dolere che pochi sieno a noi pervenuti (trenta- 
quattro sonetti ed una canzone). Ingegno bello ed 
elegante , non ebbe modelli da imitare , m a scrisse 
come sentiva: e in certi versi ti sem bra di sentire spi
rare  le aure fresche della Calabria, e di vedere in
torno le campagne e le rive che si discoprivano dal 
suo castello di Belmonte. Ammirò Vittoria Colonna, 
attorno alla quale si raccoglievano i più eletti inge
gni di quel tempo, e a cui indirizzò la  canzone che 
comincia :

A qual p ietra somiglia 
La mia bella Colonna?

Dal suo amore a  Camilla Carafa rimangono dure- 
voi documento, le sue poesie.

M onsignor Giovanni Guidiccioni di Lucca (1500-1541) 
mentre un’ infinita turba di poeti celebrava in freddi 
versi le lodi de’ felici oppressori della patria e la molle 
fiacchezza del secolo, mostrò di avere anima grande 
e cuor generoso, dolendosi con bellissimi sonetti del 
miserando strazio che vedea fare della nostra patria 
e compiangendola di dover servire a coloro, de’quali 
fu già regina, con desiderio e speranza che i posteri 
muovansi a vendicarla dall’oltraggio e dal barbarico 
inganno.

Il Cardinal Pietro Bembo di Venezia ebbe anche voce 
di buon poeta lirico. Benché non gli sia a torto fatto 
rimprovero che, come nelle opere latine*fcadde nell’af
fettazione per aver voluto troppo studiosamente imi
tare Cicerone, cosi nelle rime per la troppa im ita
zione del P etrarca  segui più 1’ arte  che la n a tu ra ; 
pure scrisse poesie, che, se non hanno l’affetto e la



grazia del suo m odello, saranno studiate' da quelli 
che sapranno fuggirne i difetti e im itarne i pregi, tra ’ 
quali i primi sono senza fallo la pulitezza e la ele
ganza.

Non meno elegante poeta è da avere Francesco 
Molza (1489-1544), che nacque di nobil famiglia Mo
denese, e fu dotto in greco, latino ed ebraico. Le sue 
rim e sono scritte con vaghezza e con brio, e sparse 
di belle e vivaci immagini. Sono principalm ente degne 
di esser lette le sue stan ze  sopra il ritratto  di Giulia 
Gonzaga, e la Ninfa Tiberina.

Appresso a questi è da porre Monsignor Giovanni 
della C asa (1503-1556), le cui poesie, se non hanno 
la  dolcezza e la soavità petrarchesca, sono nondime
no molto da commendare per la nobiltà de’ pensieri 
e la g ravità dello stile. Ed è una singoiar lode per 
lui 1’ essere stato non pure levato a cielo dal Tasso, 
m a ancora talvolta imitato.

In Angelo di Costanzo è assai nettezza e giudizio, 
m a troppo discorso e poco affetto; il quale però è 
vero e profondo in quelle poesie che scrisse per la 
m orte di un caro figliuolo, da lui pianto per lunghi 
anni. Gli Arcadi lo preferirono allo stesso P etrarca  
per forza di affetto e per gravità di stile.

In Bernardino Rota (1509-1575), vogliam dire nelle 
sue R im e in vita  e in  m orte d i P o rz ia  C a p ece , sua 
moglie, è molto vigore e bene spesso vero affanno 
e sconforto.

M ichelangelo Buonarroti bene a  ragione fu detto 
uomo di quattro alme; chè alla eccellenza, a cui per
venne nella pittura , nella scoltura e nell’ architet
tu ra , accoppiò gusto squisito di p o es ia , riusci pri
mo tra ’rim atori del suo secolo. Benché quasi sem
pre ne’ suoi ^ e rs i si aggiri attorno al languido tema 
dei suoi amorosi sospiri ad imitazione del P etrarca ; 
nondimeno il fa con pensieri così nuovi e spontanei, 
con tan ta  efficacia di stile e in così pura favella, che 
quasi lo diresti originale, certo il più originale di quanti 
sulle orme del cantor di L aura poetarono di amore.



Questo affetto in lui fu nobilissimo: assorto nel pen
siero delle a rti, non abbassava gli occhi alle cose 
mortali, se jion per posarli sopra Vittoria Colonna, 
la celebre M archesana di Pescara, in cui contemplava 
trasfuso un raggio di quella infinita bellezza, che egli 
andava indefessamente cercando.

Nè bisogna dimenticare le donne, che seppero cin
ger la fronte dell’alloro poetico. Le più celebri sono: 
Vittoria Colonna figliuola di Fabrizio gran contesta
bile del Regno di Napoli, Veronica Gam bara bresciana, 
Tullia di Aragona romana, Giulia Gonzaga, e Tran- 
quinia Molza, nipote di Francesco Molza, lodata dal 
Tasso che la introdusse nel suo dialogo sull’amore, 
intitolato la  M olza.

Ne’ versi di queste donne, m entre lo stile è arm o
nioso e puro come negli altri poeti, è nobiltà di senti
re, verità di affetto, e generoso decoro di fantasia. An
che in esse scorgesi qua e là l’imitazione del Petrarca; 
ma niuno voglia credere che questa sia nata sempre 
da aridezza e da povertà d’ingegno. Nello spegnersi 
della vita civile, e nel crescere da ogni banda l’ozio 
lascivo de’ ricchi, sentivasi da quelle anime privile
giate il bisogno di significare in versi i loro affetti 
gentili, e di levare il pensiero ad un mondo ideale 
che a confortarle valesse della triste realtà  che cir- 
condavale; e quel platonizzare del P etrarca  assai 
certamente confacevasi con la  tem pera del loro inge
gno, che in ogni cosa cercava la  bellezza sq u is ita , 
e non qual s’incontra quaggiù, o da menti volgari si 
immagina.

Non vogliamo infine tacere di due nostri filosofi , 
i quali vedendosi rigettati dai loro .tempi, ne espres
sero dolore-e disdegno , e amorosamente cantarono 
del vero e del bello e di astra tte  intellezioni, che si 
forte gli aveano invaghiti da parer persone vive e 
reali. Intemperante è in essi il concetto e negletta la 
forma, che talvolta si perde nelle oscurità della me
tafisica , ma naturale è la  espressione e robusta la  
individualità del pensiero.



Nelle canzoni del Campanella particolarm ente, che 
cantò di Dio e delle sue creature , e dei pubblici e 
privati infortunii parlò assai nobilmente , si sen te 
spesso un certo che di misticismo e talvolta una certa 
sublimità che nasce dal contemplare nel creato un’orma 
dell’ E terno valore.

CAPO L.

P o esia  dram m atica  del Secolo X V I . — L a  Sofonisba 
d i G ian G iorgio  T riss in o . — L' Oreste e la  Rosmun- 
da d i G iovanni R uecella i. — L  Antigone d i L u ig i 
A lam an n i. — N ovello  in d ir izzo  dato dallo  S peron i e 
da  G ira ld i Cinzio a lla  traged ia  ita l ia n a .— I l  Tor- 
rismondo d i T orqu ato  Tasso.

Non ebbe in questi tempi piccol numero di cultori 
la poesia dram m atica; m a le tragedie di questa s ta 
gione non sono eccellenti. Del che troviamo le ragioni 
nella indifferenza m orale,religiosa e politica ch’era ne
gli animi e nelle opere degl’ Italiani del Secolo X V I, 
nella m ancanza di ogni nobile sentimento, nel difetto di 
grandi passioni e di gagliardi caratteri, che sono il sog
getto ordinario della tragedia. Aggiungete a questo la 
imitazione servile de’classici; perocché essendosi i va
lentuomini di quel tempo a ragione persuasi che, per 
condurre alla perfezione questa generazion di com 
ponimenti, doveano prendere ad esempio i greci m ae
stri, si sforzarono a tu tt’ uomo d’ imitarli. Ma nella 
imitazione non ebbero nè quella saggia libertà , nè 
quel fino giudizio, che son tanto necessari per saper 
prendere dagli antichi autori quelle fedeli e vivaci 
dipinture delle passioni degli uomini di ogni e tà  e di 
qualsiasi regione, e tralasciar quelle cose che son pro
prie dell’ indole, de’ costumi e della loro lingua.

Onde le tragedie del Cinquecento parvero piutto
sto artifiziose esercitazioni di scuola, che viva pittura 
di co stu m i, analisi profonda di c a ra t te r i , specchio



fedele della società ; e sembrò che fossero innanzi 
tutto destinate a dilettare con un’ orditura assai in
trigata e varia e colla illusione della scena.

A voler brevemente esporre le vicende della poe
sia dram m atica italiana , è da considerare innanzi 
tutto che i principii della nostra tragedia modellata 
su’ Greci e su’ Latini, meglio che nell’ Orfeo del Po
liziano , voglionsi ricercare nella Sofonisba  di Gian 
Giorgio Trissino , autore della I ta lia  liberata. Se di 
questa tragedia si volesse porre a disamina il dise
gno, la individuazione de’caratteri, la scelta dell’argo
mento che l’autore procurò di trasportare dal campo 
delia mitologia in quello della storia, l’ ordinamento 
delle scene, ci rendiam certi che tutto giudicherebbesi 
degno di lode. Ma se di tutti questi pregi era ricca la 
S o fo n isb a , m ancava nondimeno di ciò , cui per nes
sun modo potea compensare la vasta erudizione e 
dottrina del Trissino , vò dire la scintilla dell’ inge
gno poetico. Onde que’ versi riuscirono fiacchi, slom
bati, sbiaditi, senza calore di affetto, e non senza ar
tifizio e stento.

Sulla via aperta dal Trissino si posero Giovanni 
Ruccellai e Luigi Alamanni. Il primo, figliuolo di quel 
Bernardo che dopo la morte di Lorenzo dei Medici 
accolse ne’ suoi magnifici giardini 1’ accademia pla
tonica, comechè debba riconoscere la sua rinomanza 
da un pregevole poema d idattico , vien meritamente 
annoverato fra’ migliori tragici del Cinquecento. Se 
non che , avendo disconosciuto 1’ indole de’ tempi e 
de’ nuovi popoli, non potè dar vita alle sue tragedie 
1’ Oreste e la R osm unda. Nè fece miglior prova nella 
sua A n tigon e  1’ Alamanni , autore ancor esso di una 
poesia didascalica assai lodata. Nelle tragedie di co
storo vedesi meglio rinnovata servilmente la forma 
greca, che trasfuso alcuno di quegli alti intendimenti 
de’ greci maestri.

Dopo gli esempi del Trissino e del Ruccellai si 
scrissero tragedie in ogni parte della penisola; ogni 
città dove fosse una corte, ebbe di codesti letterarii



spettacoli , e i migliori ingegni si m ostrarono vaghi 
della gloria drammatica.

Ma in quella che la scuola del Trissino e del Ruc- 
cellai signoreggiava il teatro italiano, vi ebbe di quelli 
che vollero dare alla tragedia un novello indirizzo , 
rappresentando sulle scene ogni m aniera di atrocità, 
convertendo in un vero macello il teatro.

Il modo sgangheratissim o, con cui vi si rappre
senta il fatto, fa che ci paia cosa non solo fuori del- 
1’ ordine m orale , m a fuori altresì dell’ ordine natu
ra le , e una di quelle mostruose esagerazioni di co
stumi eccessivi, che dove pur fossero veri, parendo 
incred ib ili, offendono il verisimile. Vi si ritraggono, 
in vero , passioni che non di uom ini, m a di ebbri e 
di maniaci, anzi di bestie selvagge rassem brano, dan
dola per mezzo a tutte le maggiori crudeltà, turpitu
dini, stranezze, delirii e strazii di ogni ragione.

Capi di questa scuola furono Sperone Speroni e Gi- 
raldi Cintio. Scrisse il primo la Canaee, e ne trasse  
1’ argomento da una delle epistole eroiche di Ovidio, 
a  cui egli interam ente si attenne; imperocché le po
che aggiunzioni che egli vi fece, rendono il soggetto 
di atroce che era per sè stesso, atrocissimo. Il poeta 
rappresenta in una scena la povera Canaee incinta 
nell’atto di consultare la nutrice intorno al modo di 
nascondere la  colpa di cui era autore il proprio fra
tello. E, dati alla luce due bambini, vengono, per co
mando del crudele genitore, sbranati e divorati da’cani.

Queste scene a tro c i, queste tinte nere adoperate 
dallo Speroni a dipingere cose nefande, furono anche 
esagerate  dal Giraldi nella sua Orbecche, di cui que
sto è il soggetto. Sulmone, re  di Persia, uomo atro
cissimo, avuto sentore per mezzo della figlia Orbec
che, che la regina avea segreta e colpevole relazione 
col pi’oprio figliuolo,colti sul fatto gl’incestuosi amanti, 
li uccide. Sua figlia, venuta innanzi negli anni, ardente 
di amore per Oronte, giovane armeno di oscuri na
tali, lo sposò all’ insaputa del padre, e ne ebbe due 
figliuoli. Sulmone che 1’ avea prom essa in isposa al



re de’Parti, represso lo sdegno, e chiuso nell’animo 
il pensiero della v en d e tta , simula di perdonare gli 
sposi; e, avuto a sò Oronte,' lo fa mettere in ce p p i, 
e gli fa troncare le mani; e dopo di avere scannato 
innanzi agli occhi di lui i proprii figliuoli, 1’ uccide. 
Di poi, fattogli troncare il capo, lo pone insieme co’ 
cadaveri sanguinosi de’ figli in un vaso, che coperto 
di un velo, fu da lui mandato in dono ad Orbecche. 
La quale a tan ta  immanità inorridisce, e, infiammata 
di sdegno, strappa il pugnale eh’ efa rim asto confitto 
nel cadavere-di uno de’ suoi figliuoli, e, ucciso il pa
dre contro cui erasi rabbiosamente avventata, da sè 
stessa si trafigge.

Dopo che, per opera dello Speroni e del Giraldi, i 
più immani delitti si rappresentarono sulle scene, gli 
scrittori fecero a gara  per frugare nelle antiche e 
moderne storie fatti atrocissimi; e fra tutte le trage
die di questa scuola venne in grande rinomanza Y A r-  
cipranda del Decio, la S em iram ide  del Manfredi, l’/s -  
sipile del Mandelli ; nelle quali occorrono delitti e 
carneficine con assai orribili colori ritratte. Nè è dif
ficile investigare le cause- onde si derivò cotale per
vertimento del nostro teatro. Imperocché gli scrittori 
di que’ tempi, da una parte presi da ammirazione per 
le greche tragedie c h e , rappresentando i più terri
bili casi, particolarm ente degli A trid i, potentemente 
commovevano; dall’ a ltra  avvisando esser mestieri di 
assai gagliardi stimoli a scuotere gli animi chiusi a’ 
gentili e delicati affetti e divenuti indifferenti alle vere 
bellezze , accumularono nelle loro tragedie fatti ed 
episodi orribili.

Ma niuno de’ tragici del Cinquecento entrò innanzi 
al T asso , autore del Torrism ondQ. Profondo cono
scitore della classica lettera tura , e particolarm ente 
fervido ammiratore delle bellezze del teatro greco , 
per l’ indole del suo ingegno sentivasi meglio inchi
nevole all’ affettuosa magnificenza di Sofocle che al- 
1’ ardua sublimità di Eschilo. Senza dism ettere mai 
per Aristotile quella grande venerazione che ebbe



comune con tutti gl’ ingegni del suo secolo, si giovò 
di quella saggia libertà che è propria di chi abbia 
coscienza delle forze della sua mente. Per la scelta 
dell’ argomento, elesse innanzi d’ inventarlo di capo, 
che toglierlo dalla storia. Il T orrism on do  , comechè 
non vada immune da difetti, fra’ quali voglionsi no
ta re  le lunghe e fastidiose narrazioni, nulla di meno 
per lo spontaneo e naturale avvilupparsi e discio
gliersi dell’ azione, per la magnificenza dello stile, e 
soprattutto per là bellezza de’ cori , in cui talvolta 
pare che emuli alla sublimità de’ Greci, è veram ente 
degno che sia anteposto alle altre tragedie di quella età.

Infine , pare che dalle cose innanzi toccate possa 
di leggieri inferirsi che sebbene i tragici del cinque
cento sieno da commendare per la  scelta degli a r
gomenti e per la  orditura , niuno però, senza esclu
dere lo stesso Tasso , ebbe quella forza trag ica , e 
quello stile rapido e serrato  , che tengono sem pre 
desto 1’ animo del lettore.

CAPO LI.

I  Com ici nel Cinquecento

L a poesia comica nel Cinquecento fece assai miglior 
prova che la  tragica. E a gran partito a me pare che 
errino coloro i quali afferm ano, altro non essere il 
nostro teatro nel Cinquecento che una servile imita
zione de’ latini. Che i nostri comici seguissero le orme 
de’ c lass ic i, è fuor di ogni dubbio ; m a che da essi 
toglieSsero le idee, i c a ra tte ri, gli accidenti, la forza 
comica, e perfino le parole, e che nelle loro comme
die non avessero per nessun modo rappresentato i 
loro tempi e la  loro società, niuno è che osi affermare. 
Imperocché, distinguendosi la forma, dalla sostanza, 
se la prima è schiettam ente latina ; onde lo stesso 
Ariosto diceva di voler essere deg li an tich i e celebrati 
poeti, a tu tta sua p o s s a n z a , im ita to re , e non volere
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nelle sue commedie volgari schifare i modi e processi 
de’ latini scrittori, non crediamo che possa dirsi al
trettanto della so s tan za , essendo quelle commedie 
nella m aggior parte uno specchio de’ tempi. E anche 
quando gli argomenti si traevano dai drammi latini, 
vi si rappresentava sempre, almen di profilo, la so
cietà del Cinquecento. Onde vi trovi sovente ca ra t
teri proprii di quella età, come il f r a  Timoteo del Mac  
chiavelli, il frate predicatore e m aestro Giacchelino 
dell’ Ariosto, le pinzochere e i bravi del Cecchi ; dap
pertutto in somma, vi vedi specchiato il rilassam ento 
della disciplina ecclesiastica , la corruzione di ogni 
ordine di c ittad in i, la viltà e la spavalderia de’ no
strani e spagnuoli. Come Plauto prendeva dal greco 
i personaggi e gl’ intrecci, e poi li trasform ava lavo
randoci col suo ingegno, aggiungendovi suoi trovati, 
mescolando a ’ personaggi e a ’ costumi greci gli uo
mini e g li‘usi di Roma; cosi ancora i comici italiani 
del Secolo XVI, prendendo gli argomenti dalle favole 
antiche, davano, ai personaggi parola e costumi mo
derni e coi caratteri antichi de’ parasiti e de’ servi 
mettevano sulle scene le corruzioni de’ loro tempi.

Di tal natura sono la Clizia del M acchiavelli, i L u 
cidi di Agnolo Firenzuola, il Vecchio amoroso di Do
nato G iannotti, composti sull’ esempio della Casina, 
de’ Menecmi e del Mercadante di Plauto. Anche la 
Calandra del Bibbiena è in parte m odellata su’ M e
necmi di Plauto : la Dote del Cecchi è imitazione del 
Trinummo dello stesso Plauto, come dall’ Aulularia  
fu inspirata la Sporta del G e lli, e dell’ Anfitrione il 
Marito del Dolce : m a 1’ azione, l’ intreccio e sopra 
tutto i caratteri sono originali.

Anche rispetto alla lingua ebbero un gran vantag
gio le commedie del Cinquento, per l’abbondanza degli 
esempii che ne offriva la nostra letteratura. Imperoc
ché nella Divina Commedia, ne’poemi romanzeschi e 
particolarmente nel Morgante del Pulci, nelle novelle e 

 massimamente nel Decamerone la nostra favella era
divenuta ricchissim a di modi popolari e atti alla com
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media. E di questa ricchezza dovea certam ente gio
varsi la poesia comica, a  cui aggiungeva brio e vi
vacità quella lingua che tanto graziosam ente era s ta ta  
usata  nelle novelle e ne’ romanzi di cavalleria.

Se non che la commedia nel secolo XVI non potè 
conseguire la perfezione. Imperocché non dee dimen
ticarsi che essa rinacque non in mezzo a popoli li
beri, nè in pubblici teatri, m a nelle sale dei principi, 
dove si rappresentavano innanzi a vili cortigiani e 
adulatori, de’ quali niuno avrebbe potuto impunemente 
denudare e m ordere i turpi vizii. Onde i comici do
vettero rim aner paghi a tra tta r  argomenti piacevoli, 
e, per secondare 1’ andazzo de’ tempi, a preferire agli 
altri i casi d’ amore.

Dopo le commedie di Ariosto, di cui abbiamo innanzi 
toccato un motto, vengono'quelle di Niccolò M acchia- 
velli, il quale per l’ ingegno "com ico, per la  m aniera 
franca e disinvolta del d ip ingere, e per ìsc profonda 
conoscenza del cuore umano , non è ad alcuno se
condo. Egli nelle sue commedie , e particolarm ente 
nella M an dragora  h a  saputo congiungere que’due 
pregi, nei quali consiste la  perfezione della comme
dia, cioè la  verisimiglianza dell’azione e la naturalezza 
de’ caratteri. V erisim ile, abbenchè non ordinario , è 
il caso della M a n d ra g o ra ; e a cotale verisimiglianza 
grandem ente conferiscono la stoltezza di M esser Ni- 
cia, le furberie di Ligurio, l’ ipocrisia di fra Timoteo, 
e via discorrendo. Di non minore arte  ha  fatto prova 
il Macchiavelli nella C lizia  , la cui catastrofe non è 
preveduta infin da principio. Sebbene in essa abbia 
imitato la  Casina di P la u to , i personaggi e i costu
mi che vi si ritraggono , sono fiorentini. I caratteri 
son da lui designati con forme tutte proprie , i loro 
contorni, le loro t in te , la loro espressione non sono 
i contorni indeterminati , le tinte incerte, 1’ espres
sione confusa degli scrittori che servilm ente imita
no. Egli insomma non dipinge caratteri generali di 
uomini o ipocriti o da poco , o inammorati o paras
siti, m a quel che erano costoro a Firenze a que’tem



pi. Onde le sue commedie non hanno solamente un 
■valore artistico, ma ancora storico. La lingua è pu
rissima , senza essere triviale e spregevole, lo stile 
è netto, vibrato, naturale.

La Casina di Plauto, imitazione essa pure de’per- 
duti 3cX>5pGÙ[Aevci di Difile , non era molto acconcia 
ad essere imitata. L ’ intreccio è tanto alieno dalle 
moderne abitudini della vita, quanto il modo con cui 
si svolge, si allontana dal genere delle odierne com
posizioni. L’ am ante resta  nel contado e l’eroina nella 
sua cam era in tutto il corso dell’ azione , lasciando 
che il loro destino sia deciso da un padre pazzo, da 
una m adre astu ta e da due servidori bricconi. E pure 
Macchiavelli ha imitato con senno e buon gusto: ha  
adattato la tram a ad uno stato differente della società, 
e con molto accorgimento 1’ ha  connessa colla storia 
dei suoi tempi. La relazione dell’ inganno fatto al rim 
bambito am ante è molto faceta e a gran pezza su
periore al passo corrispondente nella commedia latina.

Oltre a queste si attribuiscono a Macchiavelli al
tre due commedie senza titolo, l’ una in prosa e l’al
tra in versi. La prim a è brevissima, a sufficienza vi
vace , m a di non molto pregio : la  seconda non si 
tiene da tutti come autentica: e per verità nè i me
riti nè i pregi ci fanno risovvenire il preteso autore. 
Le narrazion i, le sentenze , la facezie , i concettini 
antiquati, son quanto v’ h a  di peggio nel loro genere, 
triviali ed affettati al tempo stesso.

Se non che, nel M acchiavelli, come in quasi tutti 
gli altri comici del Cinquecento , è da biasimare la 
troppa licenza del linguaggio non meno che la stessa 
indole oscena del soggetto; il quale fallo non si può 
altrimenti, non dico giustificare, m a in qualche modo 
attenuai*e, che allegando i rotti costumi di que’tem - 
pi, i gravissimi disordini disciplinari introdotti nelle 
cose sacre, la declinazione morale e civile degl’ita 
liani, la trista  prosapia degli Estensi, la depravazio
ne universale delle reggie d’ Italia. Allora gl’ influssi 
italici e cristiani non erano già spenti, ma infievoliti



e soverchiati dal risorgente paganesimo; e all’auste
rità  repubblicana del Dugento e del Trecento si vo
leva sostituire la mollezza dei principati di Spagna 
e di Francia. Quando si pensa che allora, penetrata 
la corruzione perfino là dove m aggiore dovea essere 
la severità de’ costum i, s ’ imbandivano pranzi e cene 
lautissim e rallegrate da buffoni e da parassiti, da un 
Querno è da un Baraballo; e le persone religiose p ren 
devano diletto di oscene rappresentazioni, si può far 
ragione della pietà e decenza che regnavano in que’tem- 
pi. Onde non è m eraviglia che il teatro fosse allora piut
tosto specchio di corruzione che correttore di vizii e 
m aestro di virtù , e le commedie m irassero a dilet
tare con laidi racconti; e sovente s’ infiorassero col 
sorriso le labbra degli uomini più gravi , e si scio
gliesse il freno allo sgnanasciar della plebe alla rap 
presentazione della C alandra  del Cardinal Divizio di 
Bibbiena. La quale , se andò innanzi alle altre non 
meno per tempo che per la naturalezza e vivacità del 
d ia logo , è più licenziosa di quel che ad  un prelato 
si convenisse.

Se è meno conosciuto universalm ente Giovan M a
ria  Cecchi, fu certam ente il più fecondo scrittore di 
commedie che avesse il Cinquecento. Nel ritra rre  i 
costumi e i vizii de’ suoi tempi, nel descrivere le pas
sioni onde ne’ varii casi della vita suole essere l’uo
mo a g ita to , nel dare a ciascun personaggio il pro
prio c a ra tte re , e nell’ intrecciare convenientemente 
gli avvenim enti, parmi che appena ceda all’ Ariosto 
e al Macchiavelli. Arrogi a  questo que’ motti arguti 
e piacevoli, que’-modi, sali e proverbii, tutti leggiadri 
e bene allogati, che dànno alla elocuzione tanto brio, 
grazia e venustà da rapirti. Chi 'volesse conoscere 
tu tta  la vivezza del parla r fiorentino, 1’ atticismo, la 
spontaneità , i facili p a r ti t i , i p rovèrb i, i motti pun
genti, il garbo, la grazia, la disinvoltura, quegli tro
verà il fatto suo nelle commedie del C ecch i, che 
nessuno de’ comici antichi ha  superato in tal ma
teria.



A questi insigni scrittori di commedie anche altri 
si. possono aggiungere , de’ quali siamo contenti di 
ricordare i soli nom i, per essere stati a ’ migliori o 
inferiori, o a m ala pena eguali.. F ra  costoro Voglionsi 
annoverare, il Lasca noto anche come novelliere, il 
V a rch i, il napoletano Giambattista della Porta , a  
niuno secondo per novità d’ intrecci e forza comica, 
e il Caro, autore di una commedia assai lodata col 
titolo G li S traccioni. v

La più bella commedia del Gelli per semplicità di 
intrigo , per grazioso movimento , per caratteri ben 
sostenuti e per vivacità di dialogo, è la  Sporta: anzi 
ci ha chi giudica che essa sia, dopo la M an dago la , 
la più bella commedia del Cinquecento. Quanto fon
damento avesse 1’ accusa data all’ autore di averla 
composta sopra gli abbozzi lasciati dal M acchiavelli, 
è diffìcile stabilire. Il Gelli era tanto le a le , che al 
modo stesso che confessò di aver preso il concetto 
dell’ E rrore  dalla C lizia  del Segretario fiorentino, non 
avrebbe dissimulato anche questo fatto. Comunque 
ciò sia, l’ idea della S porta  è nell’ A u lu laria  di Plauto, 
e si dall’ una come dall’ a ltra  trasse il Molière la sua 
bellissima commedia 1’ A varo .

La S porta  fu detta così da una sporta di d en a ri, 
che un certo Ghirigoro de’ Macci trovò già nel disfare 
un suo casolaraccio ; e tem endo, come fanno il più 
de’ vecchi, che chiunque e’ vedeva, non gliela togliesse, 
in vari luoghi la nasconde. La quale, alfìn trovata da 
Francim o servitore di Alamajmo Cavicciuli, che am ava 
una figliuola del detto vecchio, e le avea dato la fede 
di torla per moglie, serve per dote di quella, e sco- 
presi il parentado con soddisfazione di ciascuna delle 
parti.

Nè ci piace di lasciare indietro il famoso Pietro 
A re tino , del quale pare sia stato intendimento di 
perfezionare la commedia rispetto alla invenzione e 
al movimento drammatico. Ma è noto oggimai che 
egli con la medesima impudenza onde insultava alla 
virtù, faceva oltraggio alle leggi dell’ arte. La natu ra  
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senza dubbio gli era sta ta  larga di argutissimo in
gegno, m a egli non seppe, nè volle coltivarlo. R otto  
ad  ogni m aniera di vizii con una sfrontatezza inau
dita si mostrò parato a mordere, a lacerare, a sfa ta r 
tutto  e tutti. E pure egli si vedeva onorato, e quasi 
non dissi venerato da’ principi più grandi dell’ Europa, 
i quali largam ente ricompensando chi li calunniava, 
compravano a caro prezzo le proprie vergogne. E  
m entre Carlo V, Francesco I e Clemente VII gli si 
raccom andavano, egli sem pre più insolentiva, intito
landosi divino, flagello d e ’ p r in c ip i e facendosi coniar 
m edag lie , e dipingere da Tiziano fregiato del toson 
d’ oro. Scrisse opere di ogni m an ie ra , m a fra tutte 
le meno ree sono le commedie, le quali gli parvero  
assa i acconce a  sfogare la sua infame maldicenza. 
Se non che, le immoralità di cui riboccano, la m ol- 
tiplicità degli avvenimenti accumulati senza giudizio, 
e 1’ ampollosità delle espressioni offendono non m eno 
il senso m orale che quello dell’ arte.

Nè conferirono meno al decadimento della nostra 
commedia le imitazioni forestiere. Quando i viceré e 
i governanti della Spagna ebbero introdotto fra noi i 
loro dram m i, sm essa la semplicità del linguaggio e 
dell’ azione che dovrebbe naturalm ente annodarsi e 
disciogliersi senza sforzi, prevalsero nel nostro teatro  
le gonfiezze spagnuole. Allora Raffaello Borghini nella 
D on n a  costante e nell’ A m ante fu r io so  e Sforza degli 
Oddi ne’ M o rti v ivi avvisarono di pervenire alla per
fezione dell’ arte, adoperando un intreccio assai com
plicato, travestim enti, discorsi am pollosi, giuochi di 
parole, e mescolando insieme cose meravigliose, sen
timentali e buffonesche.

Anche più infelice prova fecero coloro che, tra  per 
ischifare i vizii della commedia classica in cui si di
pingevano fatti e costumi .di altri tempi e i perso
naggi parlavano spesso una lingua poco intelligibile, 
e per dare alla commedia una forma che più 1’ av
vicinasse alla realtà della v i ta , e meglio destasse 
la  festività degli spe tta to ri, pensarono d’ introdurre



nelle commedie i personaggi a parlare il proprio d ia
letto , e di adoperare in tu tta la composizione quel 
modo tenuto realm ente dal popolo nello esprimersi. 
Intorno alla quale cosa non saprebbesi dirittam ente 
giudicare, se non distinguendo la commedia munici
pale destinata a ritrarre  soggetti e costumi munici
pali dalla nazionale. N ella prima son da tenere assai 
acconci i dialetti popolari, che la fanno m aggiorm ente 
piacere e più intelligibile la rendono. Ben si vorrebbe 
però che questi dialetti nelle commedie, conservando 
le lor natie proprietà, si forbissero da ogni sconcezza, 
e si riducessero alla m aggior possibile correzione. 
Ma nella commedia fatta per la nazione ognun vede 
che non sarebbe a proposito il dialetto, adoperandovisi 
l’ italiano o toscano che voglia dirsi. Nè sia chi stimi 
c h e , adoperandosi nelle] commedie la lingua usata  
dal M acchiavelli, dal Cecchi e dal L a s c a , abbia a  
scapitarne la vivacità e il brio proprio di questa ge
nerazione di componimenti. Imperocché il Caro nella 
commedia gli S tra c c io n i , per citare uno fra’ molti 
esempi che potrebbonsi a llegare, ha m ostrato come 
la lingua nazionale nulla deroghi alla facilità , alla 
disinvoltura, e alla vivacità della commedia.

CAPO LII.

I l  m elodram m a e la  sa tira  nel Secolo X V I .

La fine del secolo XVI e il principio del XVII vi
dero sorgere un nuovo genere di poesia drammatica, 
cioè 1’ azione teatrale, ovvero il m elodram m a, il quale, 
per aver preso il luogo di ogni altro spettacolo, si disse 
più tardi 1’ opera  per eccellenza. Ad esso aveano già 
aperta la via gl’ in term ezzi e i cori nelle opere di teatro. 
Anche nella tragedia greca adoperavasi la musica ; 
il che si ha  per testimonio di Aristotile e di Cice
rone , e per quello che ampiamente ne h a  detto il 
Metastasio nella P oetica  di Aristotile. Nulla però so



m igliava 1’ antica musica a  quella eh’ è in uso oggidi; 
chè laddove la nostra il più delle volte non è altro 
che un suono armonioso che diletta vanamente l’orec
chio; l’antica, tu tta  g rave e sublime, non era che un 
potente aiuto a sollevare gli animi a più nobili sen
timenti. Questo nuovo genere di poesia dram m atica 
dee propriamente la sua origine agli sforzi che fecero 
gli eruditi per iscoprire il vero recitativo dei greci. 
L e prime prove furon fatte da Ottavio Rinuccini, au
tore di vari melodrammi, e dal Peri, musico sperti- 
tissimo.

Ben presto la D afn e, Y E u ridice, VA retusa  e \'A ria n 
n a  , che furono i primi lavori del R inuccini, furono 
rappresentate con ra ra  magnificenza e lusso. Sulle 
scene si vedevano succedere alle verdi campagne i 
piani immensi del m are, ai giardini in pieno sole il 
cielo rannuvolato e le tem p este , al soggiorno delle 
anime beate gli eterni supplizi dell’ inferno : si vede
vano gli alberi, che aprendo le loro cortecce, davano 
fuori di belle n in fe, le foreste c h e , prodotte da un 
colpo di bacchetta, davano nascimento ai satiri, alle 
driadi e alle napee, ai ruscelli e alle fonti.

Dai melodrammi profani non eran diversi i melo
drammi sacri , ovvero O ra to r i i , salvo che a questi 
meglio conveniva un’azione semplice e più da intrecci 
e da spettacoli lontana.

S. Filippo Neri, (n. in Firenze nel 1515, m. in Roma 
il 1595), per allontanare i giovani ’ da’ passatempi 
mondani, faceva cantare in m usica inni e laudi prima 
è  dopo de’ suoi sermoni. Queste cantate non aveano 
connesione tra  loro ed erano diverse : si pensò per
tanto di rappresentare qualche storia della sacra  scrit
tu ra , acciocché la curiosità di udirne la conclusione 
allettasse gli animi a rimanervi fino alla fine. Così 
la  Chiesa usò il melodramma sacro che fu detto ora
to rio , composto dapprima di narrazione e di dialogo, 
poi tutto di dialogo cantato.

Nè in questo secolo mancò chi brandisse la sferza 
della satira contro i rei costumi de’ tempi. Ma quegli
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che entrò innanzi a tutti gli altri fu l’Ariosto. Niuno al 
certo può negare aver egli superato nella sa tira  quelli 
che lo precedette ro , nè essere stato pareggiato da 
alcuno de’ posteriori. E g l i , continuando in ciò le 
gloriose tradizioni di Dante, senza aver riguardo a 
grado o a po tenza , fa segno a ’ terribili suoi strali 
non i privati suoi nem ici, ma gli ambiziosi , gli a- 
vari, i codardi, gl’ipocriti, gli adulatori, insomma tutti 
que’ tristi che in varii modi facevano strazio della 
patria.

Im itatore dèli’ Ariosto, ma franco e spedito, fu E r
cole Bentivoglio. Sebbene un pò più am aro e pun
gente di lui, non trasmodò mai. Dalle poche sue sa 
tire, egli.è vero, appare talvolta d’ essersi abbattuto 
ne’ rotti costumi del Cinquecento , ma non si può 
negare che, oltre alla leggiadria del dettato, sempre 
vi si sente 1’ amore del bene e il generoso disdegno 
per le viltà e le abbiettezze.

Dopo questi m eritano di essere ricordati Pietro Nelli 
Sanese e Girolamo Fenaruolo Veneto. Nelle satire del 
primo sebbene qua e là  risplendano i lampi del suo - vi
vace ingegno, e vi si ammiri la franca m aniera di 
dipingere, rado è che non si mostri incurante e im
paziente del lavoro della lima. In quelle poi del se
condo, oltre a questo difetto, m anca altresì la spon
taneità e la eleganza creila lingua; e talvolta la  trop
pa naturalezza degenera in plebea trivialità.

Nell’arte poi di cogliere e accozzare insieme le cose 
più disparate e strane , s ì che ti costringe a ridere 
in quella che ti parea di voler prendere un tuono più 
grave , non è a niuno secondo il Berni. Il quale a 
questo ingegno da lui sortito dalla natura congiun
geva la squisitezza dell’ arte , la  vivacità della lin
gua e la m aestria nel dipingere. Onde le su e 'sa tire  
nella loro facilità riuscivano di grande efficacia : si 
che in esse m entre parea che non volesse far altro 
che ridere e darsi buon tempo, adoperava coraggio
samente il pungolo satirico. Così, per mordere il co
stume di que’ p o e ti , i q u a li , per venire in fama , e



per im itare il P etrarca , in canzoni e sonetti esprime
vano ciò che non sentivano, ancor egli in un argu
tissimo sonetto loda della sua bella le chiom e d i  a r 
gen to , il viso d' oro, le c ig lia  d i neve, i  den ti d'ebano  
r a r i e p e lle g r in i, e via via. E quando vedeva il suo 
secolo rotto ad ogni m aniera di vizii sì che nulla 
riuscisse efficace a rim ondarne la società, e’ fa l’elo
gio della P este, che purga la guasta  natura de’mali 
umori. E quando anche i migliori de’ suoi tempi pro
stituiscono il loro ingegno in turpi adulazioni , egli 
cerca alle sue lodi assai strani argomenti, commen
dando , a  mo’ d’ esempio, le anguille, i  card i, l' o r i
nale, la  gelatina.

E qui ci duole che, ragionando delle satire del Cin
quecento, ci conviene far parola di un tale, che non 
ebbe punto di quelle doti che si richieggono a riu
scire eccellente in questa generazione di componi
menti, cioè un concetto chiaro della virtù e un am o
re  forte e gagliardo per essa. Già s ’ intende che io 
parlo  di Pietro Aretino. Di orgoglio pari alla igno
ranza, d’ inverecondo libertinaggio, credette di poter 
conseguire colla impudenza e col m etter paura ciò 
che disperava di ottenere coll’ ingegno e co’ meriti. 
Onde le sue, meglio che satire, dovrebbonsi addiman- 
dar libelli. E veram ente troppo è il fango, troppo le 
lordure in cui s ’ immerge , troppa la licenza , a cui 
scioglie il freno.

CAPO LUI.

A ltro  tentativo del p o em a  e r o ic o — X’Angeleide d i  
E rasm o da Valvasone — T radu zion e dell' Eneide 
d i A n n iba i Caro — D ra m m i p a sto ra li — L ’Aminta 
d el T asso e il Pastor fido del G uarini.

Erasm o da Valvasone tentò ancor esso l’epopea'e- 
roica nell’ A n geleide , poema in tre canti, nel quale r i
trasse la battaglia degli Angioli buoni contro i ca t



ti vi, e che è veram ente ammirevole per altezza e pel- 
legrinità di pensieri, per franchezza e robustezza di 
s tie . E sebbene il Valvasone riesca sovente meno 
forbito, armonioso e corretto di parecchi poeti del 
Cinquecento, nondimeno niuno può contendergli il 
vanto della invenzione. Che veram ente l’A n geleide  
avesse suggerito all’ inglese Milton l’idea del P a ra 
diso -perduto, nulla sappiamo affermare di certo, seb- 
bena fra’ due poemi si scorgano tali riscontri che 
niuno vorrebbe credere fortuiti. Ma quello, di cui per 
nessm  modo possiamo dubitare , è , che rispetto al- 
l’episodio degli angeli introdotto nel P a ra d iso  perdu to , 
il Valvasone non ha a scapitar punto paragonandosi 
coll’inglese. Il che forse non può egualmente affer
marsi nè dell’Adamo dell’A ndreini, nè della Strage  
degl'innocenti del M arino; da’ quali è fama che il 
Milton avesse tolto alcuni pensieri, e l’immagine del 
suo Lucifero.

Trattando delle prove fatte, nel Cinquecento, della 
poesia epica, non dobbiamo dimenticare Annibai Caro 
Marchigiano (1507-1567), che nell’opera del volga
rizzare vinse tutti gli altri traduttori di quel' secolo. 
Egli comprese che nel voltare da una lingua in una 
altra  non basta badare soltanto a cercar le parole 
che corrispondano puntualmente alle parole adope
ra te dall’autore, m a bisogna dare alla versione lo 
stesso colorito dell’ o rig inale, e indovinare, per dir 
così, in qual modo l’autore avrebbe espresso i suoi 
pensieri, se fosse nato là dove l’autore. Ma quello 
eh’è più da lodare nella traduzione del C aro , è il 
verso sciolto, che riesce ad emulare la infinita fles
sibilità e trasmutazione dell’esametro virgiliano. Per 
vero, quasi tutti gli endecasillabi sono diversi tra  loro 
nel suono e nel numero. Nè questa diversità di a r 
monia è a caso : imperocché segna e impronta sè 
stessa della qualità de’ pensieri che esprime.

Sul finire del Cinquecento ai nostri poeti non parve 
sufficiente nella poesia pastorale la forma dell’eglo
ga, e però vollero ridurla a un vero dramma.



In questo genere fu superiore a tutti il Tasso, autore 
dell’ A m in ta . A lui dovea tornare sovente la memona 
della più fertile ed am ena delle nostre spiagge, vo’ d re  
Sorrento, dell’ampia vista del m are , de’ verdi poggi 
sorgenti sulle sue rive, degli odorati boschi di aranci 
che spandono intorno om bra amica e piacevole, deila 
solitudine sempre dolce a cuore innocente e buoao. 
E  quando era infastidito delle molestie dell’ ambizione 
e dei vani fantasmi della g lo ria , e travagliato da 
terribili rimembranze, era testimone delle sempre cre
scenti miserie d’Ita lia , quando vedeva pagata  eon 
crudele ingratitudine la sua giovanile ingenuità, r i
tornava col pensiero agli anni della sua puerizia. E  
quella immagine d’innocenza e di felicità egli cer
cava di ferm are, e rivivere un pò di quella vita di 
armonie dolcissime, di cari desiderii, di delizie e di 
gioie ineffabili, e con vivi colori ritraeva nell’ 
quelle costumanze campestri, quelle scene di pacata 
tranquillità, dove la  gioia non è mai fragorosa, e il 
dolore vien tem perato da una m esta e quasi serena 
rassegnazione. La favola deìV A m in ta  è q u esta , e 
semplicissima. Aminta am a Silvia che ritrosa o lo 
sprezza o non lo cura, ed egli piange di amore. Sil
v ia presso una fonte incontra un leone che avea di
vorato una preda : ella fu g g e , le cade iì velo , e il 
leone lacerandolo, lo insanguina. Aminta va a gittarsi 
da un precipizio. Silvia ritorna, e ’come sa che Aminta 
è morto per lei, si pente della sua durezza, e l’ama. 
Ma Aminta non è morto : egli è felice, perchè è ria
mato da Silvia.

È questa una poesia forbitissima, mirabile per ve
nustà di parole, di versi, di stile, di concetti. Se non 
che spesso lo stile è troppo rifiorito, sovente s’in
contrano concetti che mal si convengono alla sem
plicità de’ pastori, alcune parlate sono troppo pro
lisse, e l’ intreccio del dramm a non è costantemente 
verosimile.

L’Aminta del Tasso mise in parecchi pungente bra
m a di scrivere drammi pastorali. Il ferrarese Giovan



Battista Guarini (1537-1612) che pur sentiva mal ce
lata invidia della gloria poetica di Torquato, sapendo 
che non potea cim entarsi con lui nella epopea, sperò 
di entrargli innanzi col dramm a pastorale, e scrisse 
il P astor fid o . E però volendo maggiormente subli
mare così fatto genere di componimenti, ne sforzò 
l’ indole, poiché non solo a ’ suoi pastori diè troppo 
dello splendido e dell’arguto , del che anche il Tasso 
può essere rimproverato, ma, come dice il Gravina, 
trasportò nella capanna le corti, e fece dell’Arcadia 
un nido di malizie diplomatiche. Nel P a sto r  f id o  ve- 
desi un am ante abbandonato, che nel forte della di
sperazione giuoca di figure , di sim ilitudini, di sen
tenze, e non la finisce mai. Mirtillo nel sommo del 
trambasciamento, sentendosi costretto a partire da 
Amarilli, scherza con questi giuochetti di contrap
posti: D a te p arto  , e n o n  m o r o  e p u re  lo p rovo  L a  
p e n a  d e l l a  m o r t e , E  sento nel p a r tire  U n  v iv a c e  m o 
r ir e , Che d à  v it a  a l  d o l o r e , P er far che m o r a  im 
m o r t a l m e n t e  il core. E Amarilli stessa, ddpo la par
tenza di Mirtillo, sfogando da sola a  sola il dolor 
suo, assottiglia fuor di m isura l’ingegno in antitesi 
lambiccate, sì che chiaram ente apparisce, esser quivi
il poeta, non la fanciulla che parla, e lui non sentir 
mica il dolore e la pietà di quel duro caso, e niente 
importargli di Amarilli, m a pensare solo a ghiribiz
zare senza più.

CAPO LIV.

I  N ove llie ri nel Cinquecento

Ne’ tempi, in cui fu compilato il N o ve llin o , furono 
spontanee le novelle , perchè erano convenienti agli 
usi e alle costumanze de’ tempi. Ma nel Cinquecento, 
essendo la vita pubblica e privata degl’ Italiani tanto 
diversa da quella de’ secoli antecedenti , la novella 
non fu più una fedele dipintura del tempo , ma una



infelice imitazione del Boccaccio. Onde nessuna uti
lità  civile potette avere questo genere di componi
menti, in cui la forma era il principal pensiero , e i 
lenocinii rettorici la vincevano sopra la im portanza 
della m ateria, e di cui pare che il primo intendimento 
fosse di dilettare.

Moltissimi furono che scrissero  novelle nel Secolo 
XVI, il M acchiavelli, (1) il Firenzuola, il Molza, A- 
scanio Mori, Matteo B andello , Girolamo Parabosco, 
Anton Francesco Grazzini, Giraldi Cinzio, Sebastiano 
Erizzo ec. ec. La più parte di esse furono imitatori 
del Boccaccio; e, se si fossero contentati di ritra rre  
da quel sovrano m aestro la copia, la varietà, la ele
ganza, la  vivacità, lo splendore, chi non gli avrebbe 
commendati ? Ma avendolo voluto orm are fin nel modo 
di collocare le parole e g irare i period i, riuscirono 
noiosissimi.

Noi toccheremo un motto soltanto dei più impor
tanti, M atteo Bandello , Girolamo Parabosco , Anton 
F rancesco Grazzini, Giraldi Cinzio e Sebastiano Erizzo.

M atteo Bandello, di Castelnuovo di S criv ia , visse 
dal 1480 al 1561. Fu dapprim a monaco domenicano, 
e poi nominato vescovo di Agen in F rancia da re 
F rancesco I. Da giovane scrisse le novelle, le quali 
non sono collegate, come quelle del Boccaccio, in un 
solo disegno, m a ciascuna è preceduta da una lettera 
ad una signora, ad  un cavaliere, ad  un capitario, ad 
un vescovo , ad un cardinale ec., a cui il Bandello 
invia la sua novella , e nella le ttera  accenna ad  un 
fatto v e ro , ad un’ occasione avuta. Cosi , per darne 
un esempio , la  prima lettera è d iretta alla signora 
Ippolita Sforza Bentivoglio , la quale voleva dare in 
moglie una sua figliuola a Roberto Sanseverino conte 
di Caiazzo ; m a avendo saputo che l’arcivescovo zio 
del conte voleva dargli un’ a ltra , non volle saperne

(1) Il Macchiavelli scrisse la novella di Belfac/or, arcidiavolo 
che, condannato a  prender moglie, va nel mondo e la  prende; 
m a non potendo- sopportarla, si contenta di to rnare  all’inferno.



altro, e ruppe ogni pratica. Il qual proposito fu gran
demente lodato da Luigi Alamanni, il quale, trovan
dosi in casa i Bentivoglio, narrò il fatto di Buondel  
monte. E questo è il soggetto della prima novella.

La più nota delle novelle di questo scrittore riguar
da il caso di Giulietta e Romeo , appartenenti alle 
nemiche case de’ Montecchi e Cappelletti di Verona;
i quali furon presi 1’ uno dell’ altro , e perchè 1’ odio 
che divideva i loro parenti , era di ostacolo ai loro 
voti, Giulietta prese un soporifero, pel quale creduta 
m orta , fu portata al sepolcro. Romeo che avrebbe 
dovuto tra rla  di là, non essendone avvertito, per do
lore si uccise ; e , quando ella richiam ata ai sensi ,
lo trovò estinto , si diede la morte ancor essa. Que
sto fatto , che il Bandello potè trarre  o da qualche 
autore perduto, o anche da Luigi da Porto da cui fu 
ancora raccontato, diede argomento ad una bellissi
ma tragedia di Shakespeare.

Lo stile del Bandello è rapido e vivace: il racconto 
e il dialogo è breve e spigliato. La lingua non ha 
certam ente le raffinatezze degli altri imitatori del Boc
caccio , ma è italiana , benché m escolata di alcuni 
lombardismi,

Nè meno celebrati novellieri furono Girolamo P a  
rabosco piacentino e Anton Francesco Grazzini, fio
rentino. Il primo nei suoi Diporti divisi in tre gior
nate, ci conduce nelle lagune di Venezia , dove una 
brigata di nobili Veneziani riducesi a novellare in una 
cap an n a , essendo impediti per la pioggia di atten
dere alla pesca. Il secondo comunemente conosciuto 
sotto il nome del Lasca, trasporta la scena nelle vi
cinanze di Firenze, dove cinque uomini e altrettante 
donne, chiusi per cagion della pioggia e della neve 
nella villeggiatura d’ una vedova, risolvonsi, per in
gannare il tempo, di novellare. Le Cene sono tre, e 
in ognuna si narrano dieci novelle , le quali per la 
naturalezza della sin tassi, per la disinvoltura del pe
riodo e la eleganza della forma, sarebbono veramente 
degne di esser poste in modello ai giovani , se non
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vi si m ordessero i vizi con beffe troppo crudeli, che 
sono meglio da dire un gastigo, e non proporzionate 
al fallo, che si vuol punire. Visse dal 1503 al 1583.

Giam battista Giraldi Cinzio, fe rrarese , vissuto dal 
1504 al 1573, scrisse gli E catom m iti, o cento favole. 
Comincia dalla descrizione del sacco di Roma nel 1527, 
cui successe la fame e la peste. In casa di un signore 
de’Colonnesi era una brigata di uomini e di donne 
da lui accolti : ma la  peste costringe il signore a ri
trarsi in Fondi, e la brigata si m ette in m are e ripara 
a Marsiglia. Durante il viaggio questa brigata solle
va la noia del viaggio co’ cento racconti che sono 
divisi in dieci giornate, e in fine di ogni g iornata si 
canta ancora una poesia. Il Giraldi si tiene lontano 
dalle oscenità degli altri novellieri, ed ha  molta va
rietà di argomenti : il suo stile però non ha vita e 
nerbo. Sebastiano Erizzo veneziano nelle S ei G ior
nate, s’ ingegnò di d are ,un  nuovo aspetto alla no
vella, adoperando intrecci strani e paurosi, e cercan
do argomenti terribili. M a , comechè nuovi , non 
piacquero per esser loro m ancata la  m aestria del pen- 
nelleggiare , e la trasparenza del colorito che negli 
altri novellieri ammiriamo.

CAPO LV. ’

S to ric i del Secolo X V I . — M acch iave lli.—
Sua vita  ed  opere.

Nel Cinquecento la moltiplicazione e la diffusione 
de’ libri mercè della stam pa, gli sparsi e fiorenti stu
di filologici conferirono alla storia m aggior decoro, 
miglior conoscenza del passato, ed anche ornamento 
di moral sapienza e di elegantissim e forme. Aggiun
gete a questo i grandi fatti e rivolgimenti politici 
avvenuti in Italia nel principio del Cinquecento, che 
dettero agl’ Italiani quella esperienza e quel senno 
civile , che tanto son necessari al perfezionamento 
dell’ arte storica. Onde non è m araviglia che dopo



le cronache , i viaggi e le vite del Trecento e del 
Quattrocento si è veduta fiorire l’arte storica in Italia.

Molti furono di que’tempi gli storici italiani; i quali 
sono veramente da anteporsi agli altri scrittori, per
chè ritraendo delle condizioni della società e inspi
randosi ne’ bisogni presenti, tram andarono a ’ posteri 
le aspirazioni e gli errori de’ popoli e le tristizie dei 
governanti.

S’ incominci da Niccolò Macchiavelli che viene pri
mo in ordine di tempo, e a nessuno rimane secondo 
per meriti.

Nacque Niccolò Macchiavelli in Firenze il di 3 m ag
gio 1469 , da famiglia nobile , m a non ricca. I suoi 
maggiori fornirono non meno di tredici gonfalonieri 
e cinquantatrè priori alla repubblica. Essi facevano 
parte di que’ nobili divenuti popolani sì per la sca r
sezza del loro patrim onio, come per le loro opinioni 
democratiche.Suo padre era giureconsulto, e, secondo 
alcuni, visse abbastanza per vederlo segretario della 
repubblica. Sua m adre era egualmente nobile, assai, 
colta nelle lettere , e non isfornita d’ ingegno poeti
co. Suo m aestro fu Marcello Virgilio Adriani, e sotto 
la direzione di lui fece le prime prove nella cancelleria 
di Stato. Di 29 anni fu nominato alla seconda cancel
leria, e ancora un mese appresso, segretario de' D ie
ci di libertà e di pace, eh’ erano il Consiglio Supre
mo dello Stato (1498). Per questo uffizio, da cui trasse
il nome di Segretario Fiorentino, egli era incaricato 
della corrispondenza della repubblica, delle delibera
zioni del governo e della redazione dei trattati. Per 
ben quattordici anni tenne con assai lode quell’ uffi
zio , e giunse a  tal segno la sua au to rità , che nes
suna cosa di momento nella repubblica si operasse, 
senza esser commessa alla sua fede e al suo senno. 
Onde importanti legazioni gli furono confidate, a Ce
sare Borgia, a Luigi XII, all’ imperatore Massimilia
no ec. da cui ebbero origine i R itra tti delle cose di 
Francia , e i R itra tti delle cose di Alem agna , senza 
dire de’ frequenti uffici da lui esercitati presso le città



soggette alla repubblica. Quanto alle sue operazioni 
politiche, egli non parteggiava nè pel governo asso
luto, nè per quello popolare : onde fu avverso egual
m ente al Savonarola e ai Medici.

Quando la Spagna unita d’interessi co’Medici prese
il sopravvento sulla F rancia, Firenze perdette la  li

bertà  , e i Medici ritornarono (1512). E il M acchia
velli attribuì questa rovina alla imbecillità del gon
faloniere a vita P ier Soderini, al quale egli non sep
pe mai perdonare il non aver saputo nè assicu rar
si l’ appoggio della F rancia, nè abbandonare a tem 
po la  sua causa. Caduta la repubblica, e re s tau ra ta  
la  signoria de’ Medici, egli fu privato de’ suoi uffici, 
gli fu vietato di por piede nel palagio pubblico , e 
cacciato in esilio per un anno. Accusato di poi di 
aver preso parte alla congiura di Capponi e Boscoli 
contro il cardinale de’ Medici che fu Leone X , fu 
imprigionato, e sottoposto alla to rtura che sostenne 
Qon animo invitto. « Fui presso a petdere la vita , 
egli esclama, che Iddio e la mia innocenza salvaro
no : ho provato tutti i mali, com presa la prigionia ». 
Tante sciagure non vinsero il suo animo indomito ; 
sì che , in luogo di soccombere , cercò un sollievo 
nello studio e nelle lettere. Ridottosi a San Casciano 
in un piccolo podere detto la Strada, d ied esi, come 
egli stesso scrive al V ettori, a conversare co’ som
mi ingegni, che vivono tu ttavia e parlano nelle loro 
scrittu re , e con essi s’ in tra tten ev a , e gli ascoltava 
come m aestri ; e in quella solitudine scrisse le mi
gliori sue opere, di cui tanto si onora l’ Italia.

Se non che, aperto a ’ suoi amici il desiderio di ri
tornare alla vita politica, fu questo in un certo modo 
appagato. Leone X lo fece richiam are, e gli commi
se di proporre le riforme da arrecarsi nel governo 
di Firenze. Fu m andato ancora am basciadore al mo
nastero di Carpi. La commissione eh’ ebbe allora , 
mezzo religiosa e mezzo politica, fu di ottenere da’frati 
minori che il loro ordine facesse del territorio fioren
tino una provincia a parte. E in quell’occasionei con-



soli dell' Arte della lana lo pregarono di procurare 
un predicatore per la quaresima. Fu altresi deputato 
a sopraintendere alle fortificazioni della sua patria e 
ad accordarsi per certi negozii con Francesco Guic
ciardini, governatore della Romagna, e fu infine oc
cupato nell’ esercito della lega contro Carlo V.

Tornato dal campo alla patria fatta libera, vi morì
il 1527 , in età di 58 anni , addolorato per vedersi 
posposto nell’uffìzio di Segretario al Giannotti, non 
meno di lui perito nel maneggio della pubblica cosa, 
meno ardente di carità patria.

Amò assai 1’ Italia , e la costei prosperità poneva 
sopra ogni cosa, (e  qui s’ ingannava) perfino sopra 
la stessa morale. E però scriveva al V ettori: « Dove 
si delibera della salute della patria, non vi debbe es
sere alcuna considerazione nè di giusto, nè d’ingiu
sto »; e altrove ; « Sien pure mali i mezzi, m a ne se
guiranno il dominio supremo della legge, l’eguaglian
za e la libertà di tutti ». Abbracciò la idea dantesca 
dell’ unità nazionale, e sotto un certo rispetto perfe  
z io n o llaeso rtan d o  a colorirla e incarnarla un prin
cipe italico. Egli era persuaso che la libertà italiana 
era da rivendicarsi non pure coll’ingegno, m a ancora 
con la fo rz a , che egli cercò colla istituzione di un 
esercito non forestiero e mercenario , m a nazionale ; 
e se i suoi connazionali avessero fatto prò de’ suoi 
sapienti consigli, la indipendenza e la dignità d’ Ita
lia non sarebbero spente con esso.

CAPO LVI.

Opere di Niccolò Macchiacelli.

Veniamo ora alle opere del Macchiavelli.
Egli scrisse le Storie fiorentine pe’ conforti di Cle

m ente VII, che, come capo (1) della casa de’ Medi
ti) Giulio de  Medici, figlio di quel Giuliano che fu ucciso a 

S . Maria del F iore, nella congiura de Pazzi. Leone X  lo fece 
Cardinale. Divenne poi pontefice sotto il nome di Clemente VII.
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ci, era allora signore di Firenze. Esse si dividono in 
8 libri; ne’ primi quattro de’quali egli si occupa più 
nelle cose esterne di Firenze, che nelle interne, poi
ché intorno a queste si erano maggiorm ente allargati 
gli storici che 1’ aveano preceduto ; negli altri quat
tro trattò  egualmente delle une e delle altre. Nel pri
mo libro si discorrono con chiarezza , brevità, sem 
plicità, ordine e sapienza le cose avvenute dalla in
vasione de’ barbari fino al 1434; negli altri poi si nar
rano gli avvenimenti della sua patria sino alla morte 
di Lorenzo de’Medici accaduta nell’anno stesso della 
scoperta di America, 1492; e più innanzi ancora avreb
be l’autore condotto la sua narrazione, se non glie lo 
avesse impedito la  morte. La libertà e la imparzia
lità con cui toglie a  riferire i fatti e particolarmente 
a  ritrarre  i caratteri di Cosimo, di Piero e di Lorenzo 
de’ Medici, m ostrano aperto, che le miserie, le umi
liazioni, 1’ am aro pane dell’ èsilio , lo scender e salir 
p er  V altrui sca le , non aveano per nulla abbattuto 
quella grande anima. Studioso degli esemplari della 
classica antichità , apprese da essi la forma stori
ca , e il modo di sollevarla ad un’ altezza non più 
innanzi veduta. Imperocché ha  saputo disporre per •» 
ta l modo i fatti che la loro varietà e moltiplicità 
non recasse offesa alla unità del concetto ; e delle 
circostanze di essi h a  scelto soltanto quelle che 
erano più opportune, intrecciandole così, che ciascu
na è posta nel luogo suo ed è ben lumeggiata. Nè 
pago di ciò, nel primo libro s’innalza quasi alle idee, 
secondo le quali i fatti procedono; e però a lui pos- 
sonsi sotto un certo rispetto attribuire i primi tenta
tivi di un’ opera che non avea riscontro, se non ne’ 
libri di S. Agostino e di Paolo Orosio; de’quali il pri
mo, come taluni osservano , dimostrò che il mondo 
pagano era stato apparecchio e via alla rigenerazio
ne cristiana, ed il secondo si propose nella sua opera 
il compito di ritessere la storia del mondo al lume 
della Provvidenza. Veramente Vico fu il primo a fon
dare la Scienza nuova, come egli la disse, ovvero k



storia ideale ed eterna, in cui corrono le storie d i tutte 
le nazioni. Ma il Macchiavelli si può dire che fu de’ 
primi ad averne sentore. Certo è che il primo libro 
delle sue storie Fiorentine servì di modello alle Con
siderazioni storiche di Montesquieu sulla grandezza e 
decadenza de’ Romani, e alla Introduzione di Robert
son alla storia di Carlo V ; il quale ultimo colori da 
maèstro il disegno lasciato dal Macchiavelli.

Egli non fu solo eccellente nel disporre ed ordi
nare. la m ateria storica, ma ancora nel ritrarre  i per
sonaggi con grande verità, e colorire i fatti con uno 
stile proprio, rapido ed efficace. Se non c h e , rinno
vatore della sapienza p a g a n a , non solamente imitò 
Livio nell’ andare esterno della forma, ma s’ informò 
eziandio delle idee di Roma antica, e spesso con quelle 
si fece a giudicare i fatti delle nazioni cristiane. Ma que
sto non è tutto. Il soggetto delle Storie Fiorentine , 
benché sia poco meno che municipale, acquista per 
opera del Macchiavelli interesse e dignità dallo scopo 
a cui tende, e dalle riflessioni profonde alle quali lo 
storico ci desta ad ogni poco la mente.

Sono ancora no'tevoli nelle Storie Fiorentine i pro
loghi che precedono ciascun libro, ad eccezione del 
primo.

Il secondo libro ha per proemio 1’ utilità delle co
lonie presso gli antichi. Nel 3.° considera i mali de
rivati dalle domestiche discordie delle repubbliche e 
dall’ urto delle parti della nobiltà e del popolo. Nel
IV si fanno gravi considerazioni sopra la sorte delle 
repubbliche, le quali, quando non sono bene ordinate, 
variano spesso i governi e stati loro, passando dalla 
libertà alla licenza. Nel V si considerano le vicende 
a cui gli stati vanno soggetti e il trapassare che essi 
fanno dell’ordine al disordine e dal disordine all’ordine.

È da notare però nel Macchiavelli una certa ne
gligenza nell’ accertare i fatti, essendo egli tutto in
teso a riguardarne le cause nelle passioni del cuore 
umano, di cui va scrutando le parti più segrete. Onde 
nascono talvolta inesattezze ed errori, che non sona 
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da attribuire a una determ inata voglia di falsificare
o storcere il vero, ma a difetto di buone informazioni,
o meglio al sistem a di dare più im portanza al fatto 
interiore delle passioni che a ’ fatti esteriori che ne 
derivano.

Venendo ora allo stile ed alla elocuzione, non po
tremmo dire a parole quanto grande sia la natu ra
lezza insieme e la  gravità del dettato nelle opere del 
M acchiavelli; e, dove e’ pare che poco si curi degli 
ornamenti, e che narri con una certa direi quasi sprez
zatura, ivi è più da lodar l’arte finissima che al tutto 
si cela. Non vuoisi tacere però che talvolta non sem
b ra  gran  fatto sollecito della gramm atica; il che non 
è avvenuto certam ente per negligenza o per ignoran
za, m a per troppa vaghezza eh’ egli ebbe d’ imitare 
gli an tich i, ad esempio di Tucidide fra’ G reci, e di 
Sallustio fra’ Latini.

Altri due lavori scrisse il Macchiavelli ; de’ quali 
1’ uno è veram ente sto rico , e 1’ altro ha colla storia 
una certa  attenenza. Nel primo che ha  per titolo i 
Decennali, egli, seguendo il costume assai famigliare 
al tempo di mezzo , di rivestire di forme poetiche i 
racconti popolari, cantò in versi italiani un decennio 
della storia fiorentina. Lo stile e la versificazione di 
quest’ opera rivelano una servile imitazione di Dante. 
Il secondo che s’ intitola D iscorsi sulla -prima Deca 
d i Tito Livio, appartiene a  quella specie di compo
nimenti scientifici, in cui, affin di am m aestrare i con
tem poranei e gli avvenire coll’esempio de’maggiori, 
dalla considerazione e dal ragguaglio de’fatti si trag
gono alcune verità economiche , politiche o di altra 
natura.

Assai da commendare per sapienza civile, sempli
cità e naturalezza sono i sette libri dell’ A rte della 
g u erra ; ne’ quali ritraesi la  conversazione dell’eletto 
drappello che raccoglievasi negli Orti Oricellai. In 
questi famosi giardini si radunavano gli eccellenti uo
mini che appartenevano alla accademia platonica, non 
a  far getto dell’ ingegno e del tempo in quelle frivo



lezze onde caddero in discredito le accademie , ma 
a ragionar di cose di suprema importanza. In quelle 
ragunanze fu spesso udito Niccolò Macchiavelli di
scorrer delle cause onde salì Roma ad unica g ran
dezza, e delle forme onde meglio si reggono gli stati; 
e in quelle ancora egli ebbe occasione di leggere i  
suoi lodati dialoghi.

Scopo principale di quest’ opera del Macchiavelli 
era di additare agl’ Italiani i vantaggi che derivano 
dall’ esercito nazionale e i danni de’soldati mercena
ri, pe’quali essi si divezzarono dalle armi, e furono per 
tanto tempo esposti agli assalti d’ ogni barbaro inva
sore, alla brutalità degli S v izze r i, alla insolenza de’ 
Francesi, alla rapacità degli Spagnuoli.

Ma fra tutti i tra tta ti politici del Cinquecento m erita 
special menzione il Principe del Macchiavelli. Que
st’ opera considerata rispetto alla lingua e allo stile, 
come tutte le altre dello stesso autore, può dirsi ve
ramente perfetta o molto vicina alla perfezione. Im
perocché quel vasto e profondo ingegno, contento di 
aver copia, limpidezza ed efficacia d’idee, non si mo
strò vago dell’ abbondanza e dello splendore della 
elocuzione, ma con sebrietà di parole e di frasi sep
pe per tal modo significare i suoi concetti, che riu
scissero pieni di evidenza e di vita; e lo stesso Sal- 
viati attribuisce al Segretario fiorentino la chiarezza, 
la efficacia e la brevità ; nelle quali doti riesce singo
lare ed ammirabile, intanto che nella prima a Cesare, e 
nelle ultime a Tacito arditamente si può paragonare. 
Se non che, si ha  da biasimare alquanti duri latini
smi che qua e là s’ incontrano, e una certa eccessi
va semplicità che talvolta degenera in bassezza.

Ma rispetto alle dottrine che vi si contengono, il 
Principe fu fatto segno a  gravissime censure; e non 
mancò chi lo disse scritto dall’ autore coll’ intendi
mento di am m aestrare i tiranni intorno al modo di 
opprimere i popoli. E pure 1’ illustre Bacone nel suo 
libro De augmentis sc'ientiarum scriveva queste parole: 
Gratias agamus Macchiavellio et huiusmodi scripto-



ribus , qui aperte et indissim ulanter p ro fe ru n t , quid 
homines facere soleant , non quid debeant. E questo 
giudizio di Bacone consuona con quello di altri uomini. 
Si (dicono questi) il Macchiavelli nel Principe  non po
tette proporsi quel reo intendimento. L ’uomo che soffer
se coraggiosamente per essersi adoperato a vendicare 
in libertà la sua patria; 1’ uomo che confortò in tu tta 
la  sua vita gl’ Italiani ad esser forti, a non confidare 
ne’ mercenarii soldati stranieri, m a nelle proprie b rac 
cia  e nel proprio valore, poteva egli addottrinare nella 
tirannide pricipotti che egli dispregiava ? Non si dee 
piuttosto dire che e g li , quando ebbe percorso tutte 
le  vie dell’ insegnamento politico, scrisse il suo libro 
del Principe , quasi per dire a ’ suoi contemporanei : 
ecco ciò che i nostri principi deboli e vili faranno 
per dominarci : pensateci ?

A dir breve, secondo costoro, il Macchiavelli in quel- 
l ’opera non intese di far altro che ritrarre, come uno 
specchio fedele, lo stato politico e morale de’suoi tempi. 
O ra potremo noi imputare a lui se que’tempi furono 
assai tristi ? Ci ha  scrittori che predicono; ci ha altri 
che narrano , e al novero di questi ultimi si appar
tiene il Macchiavelli. E per fermo , egli stesso nel 
cap. XV di quel libro esce in una sen tenza, a  cui 
deesi por mente da chiunque voglia dirittamente giu
dicare. « Sendo, egli dice, lo intendimento mio scri
vere cosa utile a  chi la intende, mi è parso più con
veniente andare dietro alla verità effettuale della cosa, 
che alla immaginazione' di essa ; e molti si sono im
m aginati repubbliche o principati che non si sono 
m ai visti nè conosciuti esser veri, perchè è egli tanto 
discosto da come si vive il come si dovrebbe vivere, 
che colui che lascia quello che si fa per quello che 
si dovrebbe fare , im para piuttosto la rovina che la 
preservazione sua ». Non cercate adunque in lui il 
principe ideale , m a 1’ uomo de’ suoi tem p i, non la 
politica as tra tta , ma quella che per più di due se
coli vedemmo prevalere in quasi tu tta  Europa, nelle 
corti di Ferdinando il Cattolico, di Cesare Borgia,

\



di Enrico V ili e Caterina de’ M edici, di Carlo V , 
Francesco I e Carlo IX. E a questo modo altresi in
tese la dottrina del Principe Ugo Foscolo, il quale, 
lodando il Macchiavelli, cosi dice :

........................Quel grande
Che, tem prando lo scettro a’ regnatori,
Gli allor ne sfronda, ed alle genti svela 
Di che lagrime grondi, e di che sangue.

Se non che , il Macchiavelli non seppe cautelarsi 
contro le lusinghe delle lettere antiche, in cui il buo
no non va scevro dal reo , e contro la sventura de’ 
tempi , ne’ quali lo splendore delle verità cristiane 
era più che mai annebbiato da’vizi e dalla corruzio
ne degli uomini.

A noi però è avvjso che non si possa giudicar di
rittamente il Principe del Macchiavelli, senza distin
guere in esso il fine dai mezzi. Il fine che egli si pro
pose, era nobilissimo. Come co’ Discorsi sopra la prim a  
deca di Tito Livio mirava a insegnare in qual modo 
si dovesse governare uno Stato e co’ Dialoghi sopra
V arte della guerra intendeva a m ostrare come si do
vesse difendere una nazione; così col Principe si pro
pose di manifestare a’ suoi connazionali, come si a - 
vesse a fondare in Italia un grande S ta to , forte ed 
autonomo. Il fine, come si vede, era buono e nobile, 
ma a conseguirlo non rifuggiva dai mezzi più iniqui 
ed ingiusti, la violenza, i tradim enti, le perfidie, i 
veleni ec., che egli credeva potersi giustificare se
condo quella sentenza pagana: I l fine giustifica i mezzi. 
La bontà del fine  rileva la nobiltà dell’animo del Mac
chiavelli : la iniquità de’ mezzi ritrae della corruzio
ne de’tempi. (1) Le massime però a cui era informato

(1) . . . . . .  . Ne’tuoi volumi
Di quell’ e tà  l’ immagine si pare,
Non r  orm a del tuo spirito. E ra  tuo 
Il sereno coraggio infra i tormenti,
Nello squallor del carcere : tuo vanto 
E ra 1’ orgoglio del latino impero,



il libro del Macchiavelli, non erano state ritrovate da 
lu i , m a erano già messe in pratica nella politica di 
quel tempo. Non erano diversi da’modi che egli p ro
poneva , quelli onde 'si era costituita la F rancia , la 
S p ag n a , e nelle Romagne erasi fondato da Cesare 
Borgia un forte stato. Erano adunque quelle m assi
me universalmente accettate: solo dal Macchiavelli 
furono più lucidamente ordinate, ed espresse con m ag
gior forza d’ ogni altro scrittore.

CAPO LVII.

Guicciardini e le sue opere.

Fu il Guicciardini uno de’ più illustri statuali d’I
talia, e apparteneva a quella scuola politica, che con
siderava la monarchia come fattiva di unità nazio
nale, l’aristocrazia naturale de’ virtuosi e degli inge
gnosi carne regola di buon governo e guardia di libertà,

E ra  1’ am or di pa tria  e quell’ acceso 
E magnanimo zelo onde invocavi 
D’ Italia il redentor ; ma de’ corrotti 
Tempi spirò di quell’ e rro r la  nebbia,
Che, se non valse a  profanar tuo petto,
T ’ ingom brava la mente. Impallidia 
Negl’ intelletti allor la  pura luce 
Delle sublimi idee, spenta ne’ cuori 
E ra  la fiamma de’ più sacri affetti 
Che destò la divina aura del verbo :
E ra  dritto la  forza : un vuoto nome 
E ra  giustizia, la virtù menzogna :
E, quando più ne' marmi e sulle tele 
Sorridea la Bellezza, infra cotanto 
Splendor d’ arti gentili una profonda 
N otte scendea sull’ alme, un aito oblio 
Delle nobili cose. E tra  sì folte 
Ombre crescenti una continua lotta 
Fu 1’ intera tua vita ; e lungamente 
Pugnasti coll’ e tà sì disegnale 
Del tuo concetto a  la sublime altezza.

( V. A r m o n i e  di A .  Linguiti, Carme pel IV  
Centenario del Machiavelli.



e infine l’ indipendenza temporale de’laici come m olla 
d’incivilimento. Ebbe origine questa scuola, quando, 
ordinata a comune l’Ita lia , facea mestieri del con
siglio e dell’ opera de’ cittadini più esperti nel m a
neggio de’ pubblici negozii. E quando si mutarono in 
peggio le condizioni della nostra p a tr ia , quando si 
lottava da’ potentati stranieri per il predominio loro 
sulla penisola, e si sparse da essi il seme della lunga 
nostra servitù, dovè m utare anche indirizzo la sapien
za politica degl’ Italiani. Allora dipendendo i nostri 
destini dall’im pero, dalla F rancia e dalla S pagna, 
e deliberandosi i pubblici affari non più ne’ consigli 
della patria, ma nelle corti delle potenze europee, 
più frequenti che per il passato furono le missioni, 
de’ più illustri politici di quella età, dello stesso Mac
chiavelli e del Guicciardini.

Francesco Guicciardini nato in Firenze il 1480, e 
morto in Arcetri il 1540 , incominciò la sua vita po
litica con 1’ am basceria a Ferdinando di Spagna, dove 
andò per la repubblica fiorentina alla età di ven- 
tott’ anni. Si giovarono di poi dell’ opera sua i papi 
Leone X e Clemente VII nelle cose di maggior mo
mento e in tempi assai difficili, eleggendolo prim a 
governatore di Modena e di R eggio , e poi anche 
di Parm a, e insieme commissario nel campo de’ col
legati , quando sorse discordia fra iil papa e l’ im
peratore , quindi presidente delle Romagne e infine 
governatore di Bologna.

A mettergli in odio 1’ uomo e a diffidare dell’umana 
virtù conferirono, non pure le frodi, onde vedea con
tam inata ogni corte d’ I ta l ia , m a ancora più i cupi 
avvolgimenti della spagnuola, e il vedere che a F e r
dinando di Spagna dalle sue astuzie non veniva in
famia, ma incremento di potere e di gloria. Chiamava 
pazzi coloro che, come Michelangelo e Ferruccio, 
credevano alla v ir tù , alla carità p a tr ia , al disinte
resse, e savii coloro che volevano cedere a tempo e 
non fare l’ eroica resistenza che fece Firenze al 
d ’ Oranges. Egli desiderava la salvezza e la  prospe



rità  d’ Italia, m a poiché vedeva impossibili tutte que
ste c o se , e senza frutto il sacrificarsi per esse , si 
rivolse tutto all’ utile suo proprio. A lui doleva veder 
perire la patria,non per lei, perchè così avevada essere, 
ma perchè egli era nàto in tempi di tanta infelicità. 
Onde sempre più si confermò nella persuasione, 
in cui molti a que’ dì erano venuti, cioè che sia le
cito quello che è utile, e che le azioni non dal giusto, 
m a dalla fortuna si debbano giudicare.

Egli quanto aveva a cuore la  grandezza de’ M edici, 
a ltrettanto  desiderava la rovina degli ordini popolari. 
P er il c h e , rivendicata Firenze in lib e rtà , non per 
paura, ma per odio del nuovo governo se ne fuggì, e, 
voltosi contro di quella 1’ esercito degl’ imperiali, con 
gli astuti consigli le fece guerra. E, quando i Medici, 
violando i patti giurati incrudelirono contro quelli che 
aveano desiderato e promosso la prosperità della 
patria ', il Guicciardini adoperando in danno de’ suoi 
concittadini la forza e la  gagliardia del suo ingegno, 
avversò quanti tennero dalla parte opposta alla sua. 
Nè si rimase dal difendere le ragioni del duca Ales
sandro in Napoli alla presenza di Carlo V contro i 
fuorusciti che della feroce tirannide di lui si richia
mavano. E quando il ferro di Lorenzino de’ Medici 
pose fine alle nefande azioni di Alessandro, e pote- 
vasi in Firenze ordinare lo stato conformemente ai 
comuni desiderii, per le male arti del Guicciardini 
avvenne il contrario. Onde a un principe scapestrato 
successe un altro a s tu to , e , vinti e presi Filippo 
Strozzi e Baccio Valori ed altri gentiluomini popolani 
al Castello di Montemurlo, la città di Firenze fu spa
ventata da orribili proscrizioni. Ma egli che nell’età 
giovanile di Cosimo confidava, che gli avrebbe fatto 
tenere il governo, rimase deluso. Imperocché il gio
vane am bizioso, rispondendo colla ingratitudine al 
benefizio, volle far da sè. Del che attristatosi il Guic
ciardini, si ridusse nella villa di A rcetri, dove, cer
cando negli studi quella pace che indarno avea cer
cato nelle co rti, prese a com porre, o compì quelle



opere che resero immortale il suo nome. Ma quivi* 
nelle angustie della solitudine e fra’ tormenti della 
delusa am bizione, in luogo della pace d esid era ta ,, 
ebbe forse a sentire i rimorsi della sua coscienza.

Ma quanto diverso fu nel Guicciardini lo storico 
dall’ uomo ! Lo storico, pensando maggiormente aliai 
gloria futura e perpetua, che alla presente e momen
tanea soddisfazione di rancori e d’ in teressi, anche 
quando coll’ animo sia inchinato a pervertire la  ve
rità , colla mente se ne guarda. Cosi il Guicciardini 
fu caldeagiatore della elezione di Cosimo colla spe
ranza di poterlo a sua voglia dominare e fino ren
derselo parente ; ma quando egli scriveva nella do
mestica villa di Arcetri , non l’ uomo operava, m a 
l’ ingegno, ch e , come scintilla divina, non può non 
essere am atore di verità e di giustizia.

La sua storia d’ Italia comincia dal 1494 , quando 
invase la penisola Carlo V ili re di Francia, e giunge 
fino al 1532. Conoscitore profondo delle passioni del 
cuore umanp ritrae con verità i caratteri dei perso
naggi , nonché l’ indole , le forze , i costumi delle 
nazioni, di cui si tra tta  nella storia. Salendo alle ca
gioni de’ fa tt i , ricerca le origini degl’ interessi dei 
principi del suo secolo , e delle gelosie che a quel 
tempo divisero le potenze di Europa. E 1’ essere stato  
testimone di molti importantissimi fatti da lui narrati, 
e 1’ avere ad essi partecipato aggiunge grande au
torità alle sue narrazioni. Nè sono meno lodevoli 
le considerazioni politiche di cui abbonda, benché 
talvolta eccedano i lim iti, e non sorgano spontanee 
da’ fatti. Troppo lunghe, egli è vero, e frequenti sono 
le orazioni che pone in bocca a grandi personaggi; 
ma niuno può negare che egli seppe arricchirle di 
tanta gagliardia di concetti, di tan ta  gravità di sen
tenze, che la sua eloquenza sovente può com pararsi 
con quella de’ più celebrati oratori antichi. Alcuni 
l’hanno giudicato troppo diffuso, ma se avessero 
posto mente a quella incomparabile pienezza e ab
bondanza di cose ( atteso che il grande storico non



pur d’ ogni cagione e ragione di avvenimenti, m a di 
ogni notevole circostanza voleva informato il lettore)
lo troverebbe assai breve e conciso. Rispetto alla 
lingua poi, egli è puro, splendido, nobile, efficace. Se 
non c h e , nelle sue opere si scorge un fare troppo 
latino, assai alieno dall’ indole schietta della nostra 
favella. Il suo periodare è lungo e talora penoso, ed 
è prodotto dal voler significare insiememente con 
un’ idea principale molte altre da quella rompollanti. 
Dalla quale m acchia diede opera a purgarlo in gran 
parte Giovanni R osin i, come si vede nella edizione 
che si fece della storia in P isa nel 1810-20, m a avendo 
mutato la sola punteggiatura, e lasciato 1’ organismo 
intero del periodo, pare che alla intenzione non sia 
seguito l’effetto. Riguardo al racconto storico, sem bra 
che 1’ autore, inteso ai particolari, non ponga mente 
a ll’ insieme, e che badi più agli atrocissimi accidenti 
di quella tragedia italiana ( chè tale può veram ente 
considerarsi quel periodo della nostra storia) che al- 
1’ unità di essa.

Alcuni hanno accusato questo celebre ' storico per 
non aver fatto mai differenza tra  bene e m a le , tra  
virtù e vizio ; ma egli fu difeso dal Gioberti, il quale 
così ragiona di lui. « Quanto al Guicciardini, veggasi 
come discorre di Ferdinando di Napoli, sull’ avarizia 
e sulla estorsione de’ principi, sulla morte di Giovanni 
Galeazzo, sull’ uso de’ velen i, su di Alessandro VI, 
sulla consuetudine ottomana di uccidere i fratelli del 
principe, sulla bontà di Giovanni Pontano, sulla viltà 
de’ tempi moderni paragonati cogli antichi, sulla per
fidia e immanità spagnuola. » Questi e simili giudizii 
dimostrano che le scritture del Guicciardini, non al
trimenti che quelle del Macchiavelli, comechè mani
chino della perfezione e squisitezza morale degli an
tichi storici, non meritano il severo giudizio di alcuni 
scrittori stranieri e nostri, e particolarm ente del Botta.



CAPO LVIII.

Storici di Firenze — Jacopo N ardi — Benedetto Var
chi — Adriani — Segni — Scipione Ammirato — Sto
r ic i  napoletani—Angelo di Costanzo—Camillo Por- 
z io — A ltri storici italiani—Il Bembo—Il Partita  — 
Il Davanzali e il Maffej.

Nacque in que’ tempi negli animi de’ più illustri 
scrittori italiani, e particolarmente fiorentini, il desi
derio di far note a ’ posteri le molte e varie vicende 
di quella età memorabile. F ra  costoro certam ente vo- 
glionsi porre in principal luogo il N ard i, il V arch i, 
1’ Adriani, il Segni ed altri.

Jacopo Nardi, fiorentino, di animo nobile e gene
roso , amò costantemente la p a tr ia , e per essa pati 
le asprezze dell’ esilio. Egli fu di que’ pochi, che dopo 
di aver difeso valorosamente con le armi e col senno, 
coll’ integrità dell’ animo e col vigore dell’ ingegno i 
violati diritti, ne propugnarono. E quando la fiera ti
rannide di Alessandro im perversava in Firenze, niuno 
parve più acconcio del Nardi ad esporre a Carlo 
.V le miserie della città oppressa, e a indurlo a non 
permettere che un popolo innocente fosse più oltre 
la vittima della prepotenza. Nella storia di Firenze, 
in cui narra  avvenimenti, di cui era stato spettatore 
ed anche in parte attore, m ira innanzi tutto al trionfo 
della verità e della giustizia. Indarno vi ricerchi la 
brevità efficace e la vigorosa eloquenza del Macchia
velli , e 1’ ampiezza del Guicciardini ; ma per la ita
lianità della lingua e dello stile, per la sobrietà e la 
parsimonia, e per la saviezza di morali considerazio
ni non puoi non ammirarlo.

Del Nardi dissero che 1’ amor della patria gli fa 
velo al giudizio ; ma non mi pare che si appongano 
bene. Sono le ignobili passioni che riescono consi
gliere di errori alla mente e pessime turbatrici della 
serenità del pensiero ; ma i generosi affetti sono ne- 
cessarii all’ uomo e allo scrittore, come quelli che lo



r

rendono capace di magnanimi fatti e di bellissim 
scritti.

La storia che con efficace e semplice stile dettò i 
V archi delle cose di F iren ze , è commendevole pei 
lealtà, ra ra  sem p re , rarissim a a que’ tempi. E seb
bene pe’ conforti de’ Medici egli s’ inducesse a scri
vere le storia fiorentina-, non seppe, nè volle nascon
dere la v e r ità , levando a cielo il valore de’ fioren
tini, e biasimando chi non con le armi, ma con bie
che arti di libertà li avea ridotto in dura servitù. Ma 
a  qual pericolo si m etta chiunque osa dire il vero 
sotto principi t r is t i , fece il Varchi assai dolorosa 
prova. Imperocché , dopo di aver letto al duca una 
parte della sua storia, fu in sul far della sera sprov
vedutamente aggredito da un assassino , e sarebbe 
stato senza fallo ucciso, se, riportate gravi ferite, non 
si fosse bravam ente difeso.

La forma della sua storia è splendida ed o rn a ta , 
m a alquanto p ro lissa , e con periodi sovente intral
ciati ed oscuri.

Storico profondo fu Giam battista Adriani fiorenti
no, che lasciò m anoscritta la Storia dei suoi tem p i, la 
quale venne in luce dopo la sua morte, e in cui ven
gono descritti gli avvenimenti più illustri dal 1536 
al 1574. ,

Con egual lode di pacatezza e di verità scrisse 
Bernando Segni le cose avvenute in Firenze dal 1527, 
cioè dalla cacciata de’Medici sino all’assedio di Siena 
nel 1555. P er maggiore ampiezza e storica diligenza 
è innanzi alle altre storie di F irenza quella che dettò 
Scipione Ammirato di Lecce, venuto ancora in fama per 
alcuni discorsi sopra Tacito ; i quali veram ente ap
partengono a quel genere di considerazioni in con
fermazione di qualche verità politica, civile o morale 
che si voglia.

E dove lascerem o'noi gli altri due insigni storici 
napolitani Camillo Porzio e Angelo di Costanzo ? Il 
Porzio non tiene solamente il primo luogo fra gli 
storici della sua natale provincia, ma è degno altresì



di esser collocato tra ’ più insigni della intera peni
sola. Desiderando egli d’ intendere alla storia delle 
cose di N apo li, e abbattendosi nel processo della 
congiura de’ Baroni messo a stam pa dal re F erd i
nando, gli venne in pensiero di sparger luce su quel- 
1’ avvenimento 'poco conosciuto. Onde confortato m as
simamente dagli autorevoli consigli dal celebre Car
dinale Seripando, nudrito da forti studii, scrisse l’au 
reo libro della Congiura. Nel quale , oltre alla pro
fonda conoscenza degli uomini e delle cose, alla pu
r i tà , leggiadria ed efficace semplicità di s tile , per 
cui ritrae della grave e dignitosa maniera del Segre
tario Fiorentino , si ammira soprattutto la franchezza 
onde non teme di notar di sevizia e di cupidigia il 
primo Ferdinando, e il figliuolo Alfonso di ferocia e 
rapacità. Il che tanto più sem brerà degno di ammi
razione , quanto più si porrà mente alla servilità e 
abbiettezza de’ tem pi, in cu i, fiaccati gli animi ed 
evirate le m enti, era spenta ogni idea nobile e ge
nerosa.

Ma il Porzio non ristette alla Congiura; imperoc
ché , bramando di esercitare in più vasto campo il 

, suo ingegno, pose mano a scrivere una Storia d 'Ita
lia , della quale due soli libri sono a noi pervenuti , 
e che , distendendosi dal 1547 al 1552 , comprende 
fatti assai memorabili. Il primo libro ricorda la con
giura di Gianluigi del Fiesco, la sollevazione di N a
poli cpntro l’ Inquisizione, la morte di Pier Luigi F a r
nese ucciso da’nobili Piacentini. Il secondo contiene 
le cause della contesa fra Paolo III e Carlo V per l’oc
cupazione di Piacenza e la riforma di Germania, la 
spedizione contro Algieri, e la guerra scoppiata tra  
Francia e l’ impero. Anche in quest’opera non sai 
qual più commendare , se la purità e la eleganza 
dello stile, la evidenza e la naturalezza della dipin
tura de’ tempi, o la bontà e la profondità de’ giudi- 
zii. Nè di minore sagacia e conoscenza storica fece 
prova il Porzio nella Relazione del Regno di Napoli. 
La quale, facendo un’ accurata descrizione delle prò-



•vincie del re g n o , e delle principali industrie e pro
dotti , e ritraendo il carattere degli abitanti di cia
scuna, può considerarsi come la più antica statistica 
del regno.

Con questi giudizii però non intendiamo per nulla 
defraudare della m eritata lode la Storia di N apoli di 
Angelo di Costanzo dal 1250 al 1489 , giustam ente 
stim ata per chiarezza, semplicità ed eleganza di stile.

Anche altre province d’ Italia in que’tempi ebbero 
cura , che i pubblici fatti fossero a ’ posteri tram an
dati. Per fermo, senza parlare delle relazioni e delle 
lettere degli ambasciadori e de’ governatori inviati 
dalla repubblica veneta presso le altre nazioni o nelle 
province soggette ; de’ D iari di Marin Sanuto che dal 
1495 al 1531 notò in ciascun giorno quel che in Ve
nezia e in Italia accadeva; delle storie del Sabellico, 
e di quelle del Navagero e del Giustiniani scritte in 
latino e voltate in italiano da Pier Morosini , è de
gno di esser qui ricordato Pietro Bembo Veneziano. 
Scrisse egli in dodici libri la storia di Venezia, prima 
in latino, e poi in volgare, cominciando dal 1487 dove 
term inava quella del Sabellico sino al 1513. Descriven
do usi ed istituti diversi da quelli del Lazio, si rese 
sovente ridicolo nell’ esprim ere nuove idee con modi 
antichi e con mitologiche allusioni. Viene ancora in 
lui ripresa la leggerezza, onde espone i fatti, senza 
indicarne le date, e senza addentrarsi nelle loro re
condite cagioni. Lo stile però è un po’ libero, e non 
h a  'quello stento ed effettazione,che assai spiace in 
tu tte  le altre sue opere,

Degna di m aggior considerazione è la storia di Ve
nezia scritta da Paolo Paruta, narratore della Guerra 
d i Cipro e de’ fatti avvenuti dal 1513 al 52. Sperto 
negli affari ha saputo più acconciamente condurre la 
narrazione degli eventi congiungendoli con, quelli di 
tu tta  Europa, e indicandone le circostanze e le cause.

Nè qui possiamo far fine, senza toccare un motto 
di due egregi scrittori di storie, Bernardo Davanzati 
e Giampietro Maffei. Il Davanzati fiorentino tradusse



in italiano Tacito, per m ostrare che la nostra favella 
è più efficace , più nervosa e meglio acconcia alla 
concisione che la latina e la francese. E la prova 
riuscì veramente a meraviglia, salvo che spesso mal 
si affanno alla gravità di Tacito quei parlari fioren
tini e popolareschi. Del rimanente così in queste come 
nelle altre sue opere, e particolarmente nel compendio 
che scrisse del commentario di Niccolò Sandeno in
torno allo scisma d’ Inghilterra, porgesi meraviglioso 
scrittore, e, nonché dipingere, si può dire che scol
pisce le cose onde tratta. Infine Giampietro M affei, 
bergamasco, dettò in elegante latino una lodatissima 
Storia delle Indie Orientali, egregiamente tradotta in 
italiano da F. Sardonati fiorentino.

CAPO LIX.

Storia di Europa del Giambullari — Storia ecclesia
stica del Cardinal Baronio. — Cronaca di Fra Giu
liano Ughi. — Recitazione di Luca della Robbia.— 
Viaggi di Filippo Sasselli.

Fra le opere storiali del Cinquecento, che anche 
oggidì sono avute in pregio, fu da parecchi giudicata 
bellissima quella di Francesco Giambullari; il quale 
scrisse delle cose avvenute in Europa dall’ anno 887 
fino al 947. Curioso di aneddoti e di racconti, manca 
spesso di critica, e passa da una contrada ad un’ altra  
senza le transizioni necessarie. Ma se non possiede 
il segreto della composizione, è però commendevole 
per la leggiadria del dettato e per la vivacità delle 
descrizioni. I quali pregi volendo il G iordani, forse 
soverchiamente, lodare, ha  chiamato il Giambullari 
Erodato italiano.

A questo secolo non deesi attribuire soltanto la glo
ria di aver recato a maggior perfezione la storia ci
vile , ma ancora il vanto di aver dato incomincia- 
mento con assai favorevoli auspicii alla storia eccle-



siastica per opera del celebre Cardinale Baronio. In- 
fino a que’ tempi vi avea senza dubbio particolari 
investigazioni condotte da uomini dottissim i, i quali 
s i fecero a discorrer partitam ente di papi, di concilii
0 di altro che a questo argomento si riferisce. Ma da 
Eusebio di C esarea in fuori, il quale non procede più 
oltre dell’ età sua , cioè de’ primi tre secoli , niuno 
ancora aveva raccolto le fila dei sacri avvenimenti, 
ordinandoli e riducendoli ad unità , ed anche anne
standoli con la storia civile. Cesare Baronio fu il pri
mo a racchiudere in dodici grandissimi volumi la sto
ria de’ primi dodici secoli della chiesa, e raccoglien
do insieme e porgendo come sotto un solo sguardo
1 fatti svariati e molteplici della società religiosa, fu 
giudicato degno di essere appellato il padre della sto
ria ecclesiastica. Gli annali ecclesiastici di quest’uomo 
insigne sono veram ente meravigliosi per vastità di 
sintesi, per universalità ed anche per unità. Egli rac
contando in ciascun anno fatti di ordine svariatissi
mo, gli avvenimenti della Chiesa di oriente e di quella 
di occidente, quanto compierono d’ importante papi, 
im pera to ri, patriarchi", gli atti de’ concilii e le leggi 
dell’ impero, meritò assai bene della certezza e della 
verità storica ; la quale, come si rafforza e risplende 
di- vivissima luce, quando i fatti si presentano con
giunti e ordinati , così s’ infievolisce e si annebbia, 
quando procedono sconnessi e slegati. E vedendo i- 
noltre le intime attenenze della chiesa collo stato e 
de’ popoli fra loro, non volle a ’ soli avvenimenti della 
società ecclesiastica restringersi , ma co’ fatti civili 
delle nazioni cristiane quasi avvicinarli e paragonarli. 
Ma in quella che tanti fatti svariati sono insieme rac
colti, una sola è la idea che li vivifica , li ordina e 
l’ irra g g ia , ed è quella suprema della Provvidenza, 
la quale tutti gli avvenimenti che pel corso di molti 
secoli si avvicendarono fra le genti cristiane indirizzò 
al trionfo del vero.

Che se in molte parti quest’ opera rimane di qua 
dalla perfezione* massimamente nell’accertare alcu



ni f a t t i , che da una critica accurata sono stati giu
dicati falsi, niuno vorrà prenderne meraviglia, e ne
gare al Baronio la lode di aver ideato e colorito per 
il primo; un vasto e difficile disegno , quando pochi 
erano i libri messi a s ta m p a , e assai malagevole il 
raccogliere e l’ interpetrare le antiche scritture.

Si sa che la morte impedi al Cardinale Baronio di 
continuare la sua opera di là dal 1198. Due preti del- 
l’oratorio Raynaldi e Laderchi condussero questi an
nali fino al 1571; ma nessun altro credette di poterli 
continuare. Il P. Theiner dello stesso ordine religio
so imprese quest’ opera difficile, e tre volumi della 
sua o p e ra , non ha molto tem po, furono pubblicati 
in Roma.

Questi adunque furono i progressi che fece la for
ma storica in Italia nel Cinquecento. E pure, benché 
solenni e gravi scrittoci dopo i chiari esempi del Mac
chiavelli e del G uicciardini, avessero a  que’ tempi 
dettato la storia con la sapienza e la eleganza an
tica; in tanto splendore di lettere non mancarono, m as
simamente fra’ Toscani, cronisti semplici e schietti ; 
i quali o per non aver 1’ agio di por mano alla sto
ria , o per difetto di arte , od anche per m ancanza 
della notizia compiuta de’ fatti, furon paghi di scri
vere ingenue cronache. Non poche di queste memo
rie si possono leggere nell’ Archivio storico italiano-, 
e noi siam contenti di ricordar solamente quella di 
Firenze di F ra  Giuliano Ughi. Benché questa doman
disi Cronaca fiorentina, non pure alle cose di F irenze 
si limita, m a anche fuori d’ Italia si allarga, percor
rendo tutto quello spazio che intercede dal 1501 al 
1545. Importante in tutto è questa cronaca; ma diviene, 
importantissima quando giunge a quel periodo, in cui 
Firenze dalla libertà cadde nella più efferrata tiran
nide. Quest’ opera, con tan ta  semplicità e schiettezza 
dettata, è veram ente lo specchio dell’ animo dell’ au
tore, che nato ed educato in mezzo al popolo, e co
stretto dal suo ministero ad^ usar lungamente con
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esso, ritrasse  dalla sua natia  fevella, delle sue tra 
dizioni e de’ suoi affetti.

Le cronache propriamente dette, discorrendo un cer
to  intervallo di tem po, abbracciano una serie più o 
meno lunga di fatti; ma una ve ne ha  nel Cinquecento 
che a un brevissimo spazio restringendosi, riferisce so
lam ente gli ultimi atti e discorsi di un uomo senten
ziato a morte. È questa la  Recitazione che Luca della 
R obbia, insigne scultore in te rra  cotta ed anche fa
cile e puro scrittore, fece delle ultime ore di Pietro 
Paolo Boscolo. Essendo costui fautore del Savonarola 
e nemico di coloro che la libertà fiorentina aveano 
con perfide arti distrutto , venuto in sospetto di aver 
congiurato contro de’ M edici, fu dannato nel capo 
insieme con Agostino Capponi. E Luca della Robbia, 
dotto uomo in latinità e molto nratico dell’ arte dello 
scrivere, andato a confortarli mosso da affetto e da 
p ie tà , tolse a fare delle ultime ore di quegli infelici 
una pietosa narrazione mirabile per semplicità di lo
cuzione e di stile e per candore di sentimento e di 
immagini.

Volle egli in quésto suo lavoro tu tta  celare l’ arte , 
e seguitar solo 1’ affetto che lo sospinse a  descrivere 
il doloroso caso dei suoi amici. L a verità eh’ è in 
tutti i particolari che 1’ autore va notando nel suo 
lavo ro  , e la  pietà onde son piene tu tte le p a ro le , 
meglio si sente che non si può esprimere.

Ma fra tutte le storie imperfette del Cinquecento, 
nessuna ve ne ha  che d’ im portanza vada innanzi 
alle relazioni che fece dei suoi viaggi marittimi F i
lippo Sassetti. Fu  il Sassetti uno de’ più singolari in
gegni del Secolo XVI ; e , benché fosse dedito alle 
scienze e alla m ercatura, nè 1’ aridità delle specula
zioni, nè i negozii che sogliono inaridire 1’ anim a di 
chi intende a ’ sordidi g u ad ag n i, valsero a  spegnere 
in  lui l’ amore e il culto del bello. I suoi v iagg i, 
scritti in forma di lettere, sono assai preziosi monu
menti non solo per le peregrine nozioni di geografia 
e di storia n a tu ra le , m a ancora perchè ci porgono



più compiuta notizia delle regioni indiane, tanto di
verse di costumi e di credenze dalle nostre. Egli è 
vero che anche i Portoghesi e i missionarii fecero 
di quei popoli particolareggiate relazioni, ma gli uni 
li considerarono come nemici, e gli altri come avversi 
alla loro religione. Il Sassetti, scrittore giudizioso e 
imparziale, fu assai meglio ih grado di penetrare ad
dentro nella loro v i ta , n e ’ loro costumi e nelle loro 
dottrine.

CAPO LX.

Vite di uomini illustri e lettere scritte nel Secolo X  VI.

Non pochi nel Cinquecento scrissero vite di ma
gistrati famosi, di artisti, di capitani, e qualcheduno 
anche di sè stesso.

Bellissima è in prima la vita di Castruccio C astra
cani dettata dal Macchiavelli ; m a vi si nota che i 
fatti di questo illustre personaggio non s’ intrecciano 
colla storia de’ tempi ; e per tal rispetto sem bra che 
sottostia alle altre opere dello stesso autore. Oltre a  
ciò , di quel lavoro potrebbesi dire ciò che affermava 
Cicerone della Ciropedia di Senofonte, che, lungi dal 
badare alla storica verità, intendesse piuttosto a rap
presentare la immagine di un gran capitano; ma nè 
ì’ immagine che egli in mente vagheggiava e in quel 
libro ritraeva, nè il modo onde si è argomentato di 
descriverlo , possono m ettersi gran fatto in compa
razione cogl’ inestimabili pregi di Senofonte.

Assai bene di Antonio Giacomini Tebalducci di
scorre Jacopo Nardi. Egli avea conosciuto quell’uomo 
insigne universalmente ammirato per singolare sa
gacia e prudenza ne’ civili n eg o z i, e dolente della 
ingratitudine de’Fiorentini e pieno di riverenza prese 
a scriverne la vita. E seppe così vivamente ritrarne 
la immagine veneranda , e così acconciamente con
giungere le azioni di quel magnanimo con una parte 
della storia fiorentina ed italiana, che questo lavoro



vien giudicato senza comparazione più pregevole di 
ogni altro di questo genere, e lo stesso Giordani gran
demente lo commenda per semplicità ed efficacia di 
lingua e di stile.

Fece Donato Giannotti assai vivo ritratto  di quel 
valoroso guerriero del Friuli che fu Girolamo Savor- 
gnano; il quale tenendo fermo alla rabbia tedesca e 
richiamando ~al pristino splendore la repubblica ve
neziana , seppe non pure difenderla quando la vide 
minacciata da’ potenti collegati di C am brai, ma an
cora conservarle il Friuli, ricacciando lo straniero ol
tre  i confini delle alpi.

Lodevoli sono altresi le vite degli artefici del di 
segno scritte da Giorgio V asari (1512-1574) con a s 
sa i ingenuità e candore. Imperocché lasciando che 
riescono di gran profitto agli studiosi dell’ arte, sono 
ancora un vivo ritratto  delle condizioni d’ Italia ed 
anche in parte di Europa nel Secolo XVI. Non ci ha 
dubbio che quelle biografie egli non ha saputo inne 
stare  colla storia de’ tempi; ma chi volesse quell’ope
ra  considerare nella sua universalità, non penerebbe 
ad  avvedersi che tutte le vite insieme riguardate, il
lustrandosi e rischiarandosi a vicenda , risplendono 
di quella luce che manca in ciascuna di esse.

Incomincia il Vasari dal Gimabue , dal quale, se
condo lui, ha  incominciamento la storiar delle nostre 
arti, e ci conduce per tutto quello spazio che le vide 
risorgere, crescere, toccare la perfezione, e poi dar 
la  volta verso il decadimento'. Veramente anche in
nanzi a Cimabue fiorirono insigni artefici particolar
m ente in questa parte meridionale d’ Italia, e già vi 
avean messi i semi di quella scuola nazionale, che 
poi per il maraviglioso ingegno di Niccolò Pisano, 
di Giotto e di altri sorse ad insperata grandezza. E 
questo si propone dimostrare il Cav. Salazaro con la 
sua  opera che ha per titolo : Storia dell’ arte nell’I
talia meridionale dal I V  al .X III secolo.

Nulladimeno il Vasari ha fatto opera assai utile alle 
arti e alle lettere, donandoci una storia la quale per



la eleganza dello stile, l’evidenza del racconto, la pre
ziosità delle no tiz ie , non teme il paragone di nes
sun’ altra.

Eravamo ornai alla m età del secolo XVI : l’Italia 
noverava già un gran numero di famosi artefici: sta
vano ornai innanzi agli occhi di tutti i miracoli di 
Leonardo, di Raffaello, di Andrea del Sarto, del F ran
cia, del Perugino, di fra Bartolomeo della Porta ec. ; 
e nessuno ancora avea narrato la vita di un artefice. 
E se non fosse stato l’ esempio del Vasari che ec
citò anche altri ad imitarlo , niente ora sapremmo 
delle arti e degli artefici nostri.

Prese egli a scrivere questo lavoro pe’ conforti di 
molti fra’ più dotti scrittori di allora, il Molza, il Caro, 
il Tolomei, l’Amaseo, il Giovio. Molte furono le fonti 
da cui attinse tutto ciò che era necessario alla sua 
storia, gli scritti del Ghiberti, del Ghirlandaio, di Raf
faello, i viaggi (percorse ben due volte tu tta l’Italia), 
le notizie trasm essegli dagli amici e particolarm ente 
da coloro che più lungamente aveano conversato co
gli artefici. Nè gli piacque accozzare solamente que
ste notizie raccolte, m a volle altresì ordinarle, rive
stirle delle più care eleganze del volgare toscano, e 
ornarle di morali concetti e di utili ammestramenti.

Con questo però non intendiamo dire, che l’opera 
del V asari fosse immune da qualunque difetto. Assai 
gravi sono le mende che i critici attribuiscono al V asa
ri. Di alcuni artisti egli ha giudicato poco dirittamente, 
di alcune scuole tace non p o ch i, e forse i migliori. 
Così, per passarm i di altre omissioni, nella vita di 
Marco Calabrese , discepolo di Andrea Sabatini da 
Salerno, parlando di Napoli che egli tiene come suolo 
niente fecondo di buoni p itto ri, tralascia perfino il 
nome del Sabbatini. Talvolta si scorge ancora nel 
suo racconto troppa poesia e troppo studio d’in ter- 
tenere piacevolmente il lettore. Tutto questo è vero ; 
ma bisogna pur concedere qualcosa ai giudizi e ai 
costumi di quella età, ed anche alle gravi difficoltà



che incontra chiunque facendosi primo ordinatore di 
storie, si mette per un sentiero non percorso da [altri.

Ma sopra ogni altro biografo è lodevole il Baldi. Le 
vite di Guidobaldo e Federigo duchi di Urbino furo
no da lui dettate con purità di favella e con singo
lare  sapienza. Meraviglioso per^naturalezza nel de
scrivere, per semplicità nel narrare , si leva nelle con
cioni a sublime eloquenza.

E qui giunti non possiamo tenerci dal far motto 
della vita di Benvenuto Cellini; la quale si appar
tiene a quella generazione di scritture che con greco 
vocabolo direbbonsi autobiografie, cioè vite che alcuni 
scrissero di sè medesimi. Nella quale m aniera di 
lavori, sebbene da una parte sia da tem ere della ve
rità  e imparzialità storica, dall’ a ltra  per la  viva di
pintura dello spirito possono riuscire impareggiabili, 
niuno sapendo meglio di sè stesso penetrare negl’in
timi secreti del cuore, e altrui rivelarli. E questo pre
gio sem bra che risplenda nella vita di Benvenuto, il 
quale con assai verità ritrae sè medesimo. Non si fa 
egli già a guardare nel suo cuore, nè a scoprire gli 
alti segreti e le intime passioni, ma in quelle strane 
e bizzarre avventure della sua vita, in quegli esage
ra ti vantam enti noi vediamo fedelmente specchiata 
la  sua indole. Ed oltre a questo amrriirevole pregio, 
niuno può disdire al libro del grande orefice fioren
tino una grandissim a importanza, sia che se ne guardi 
la  sostanza, sia che si ponga mente alla forma. E per 
fe rm o , da una parte trovandovisi ritra tti i costumi 
pubblici e privati dell’Italia, ed anche della Francia, 
può assai conferire a sparger luce sulla storia di quei 
tem pi; dall’altra, sebbene lo scrittore, privo di studi 
e di lettere, non fosse appunto ogni cosa in opera di 
gram m atica, nondimeno dettò con dimestica e schietta 
familiarità. E così, attingendo dalla viva voce del po
polo, si rese assai benemerito della nostra favella, la 
quale a que’dì si andava impoverendo per opera di co
loro che la pigliavano solamente da’libri e rifiutavano 
molte voci e maniere di dire efficacissime, solo per-



chè loro pareva che non avessero abbastanza di g ra 
vità e solennità.

Non si ha dunque a  cercare in questa vita nè co -  
stante simmetria di parti» nè severità di ordine, nè 
tutti gli altri pregi che dall’ arte procedono : m a sì 
ha principalmente a studiare per la naturai grazia e 
vaghezza dello stile , per la  vivacità e naturalezza 
del dialogo e per la ingenuità della narrazione.

Anche le lettere sono una specie del genere storico, 
come quelle che mirano a rivelare i fatti interiori 
dell’ animo agli assenti. E in ciò appunto esse si di
stinguono da ogni altra  m aniera di componimenti ; i 
quali, chi ben considera, non rivelano im m ediatam ente 
l’animo, m a gli obbietti che in esso si specchiano. 
Che se ta lv o lta , ad  esprimere il v e ro , il bene e il 
bello], si fa uso della lettera ; questa non è forma 
propria, ma^presa in prestanza, ed è cagione che il 
componimento in un certo modo partecipi dell’ indole 
della lettera, che è la  espressione dell’animo.

La lettera, essendo da una parte rivelazione del
l’animo, e dall’altra  essendo m editata e s c r itta , r i
chiede, ad essere perfetta, spontaneità e forbitezza (1). 
Onde non dee far meraviglia, se, essendo assai- ra ri 
coloro che sappiano insieme congiungere queste due 
doti, assai pochi sieno riusciti eccellenti in cosiffatta 
specie di componimenti.

La nostra letteratura è veram ente ricca di lettere 
che possono proporsi jn esempio. Ve ne ebbe nel T re
cento; non ne m a n c a n o  nel secolo appresso ; ma 
hannosi a  tener bellissime quelle del Secolo XVl, e 
senza comparazione migliori di tutte, quelle dettate 
«dalCaro, e dal Casa, dal Tasso e dal Bembo.

(1) Fornari, Arte del dire, voi. II.



CAPO LXI.

Letteratura didascalica del Secolo X V I — Principali 
poesie didascaliche — Principali dialoghi.

Passando o ra  a  discorrere della le ttera tu ra  dida
scalica del Secolo XVI, abbiamo veram ente cagione 
di rallegrarcene, avendo avuto assai eccellenti cultori.

E per incominciare dal poema insegnativo, innanzi 
a tu tte le poesie didattiche del Cinquecento non solo 
pel tempo, m a ancora pe’pregi credono alcuni che deb
ba porsi il Mondo Creato del Tasso; il quale, sebbene 
per lo argomento onde tra tta , appartenga alla specie 
e p ic a , contiene nulla di manco esempi mirabili di 
poesia didascalica.

E di vero, sono in esso splendidamente espresse 
dottrine metafisiche, teologiche e naturai?, delle quali 
sebbene alcune sieno già ' cadute in obblio, non isce- 
masi punto il suo pregio, dovendosi por mente alle 
condizioni de’ tempi in cui si avvenne l’autore. Ag- 
giungansi a  questo quella gravità e solennità di pen
sieri, di stile e di lingua, quella caldezza di senti
mento, quel fare biblico e classico , che valgono di 
gran lunga a contrappesare il difetto della elocuzione 
non sem pre forbita e tersa, e del verso talvolta mo
notono e languido.

Ma fra coloro che di proposito insegnarono in verso, 
fu certam ente primo per ordine di tem po, se non per 
merito, Giovanni Ruccellai. Il quale, appartenendo ad 
una famiglia m eritamente famosa nella storia delle 
nostre lettere, e seguendo le orme de’ classici, scrisse 
il poemetto didascalico le A pi, a  cui dee particolap 
m ente la  sua rinomanza. Questo lavoro, ancorché 
non fosse se non una libera versione del quarto li
bro delle Georgiche di Virgilio, fu molto lodato per 
la  purezza della lingua e pel sentimento che l’autore 
ebbe delle bellezze virgiliane, sebbene non gli fossero 
bastate le forze a riprodurle. Ma questo pregio non 
è certam ente bastevole a  compensare nè la monoto



nia, nè la  m ancanza di parsimonia e sobrietà, nè la  
poca confidenza in sè stesso che gli dimezzò la  vigo
ria dell’ ingegno.

Ma le Api del Ruccellai non furono che un saggio, 
dovendosi a Luigi Alamanni la gloria di essere stato 
il primo ad avvicinarsi con miglior successo alla per
fezione di Virgilio. E per fermo, per grandi e notevoli 
che sieno i difetti della sua Coltivazione, questi sono 
contrappesati da pregi che valgono a giustificar pie
namente il giudizio del-Parini esser vergogna il non 
averla letta. Egli, a voler omettere la utilità de’ pre
cetti, la sublimità delle sentenze e la leggiadria delle 
descrizioni, tenendo un modo conciso e breve, seppe 
dare al lavoro grazia ed efficacia, e introducendo 
opportune digressioni e alludendo non di rado agli 
avvenimenti dell’età sua, aggiunse varietà e piace
volezza all’arida m ateria di cui tratta.

Ma l’ornamento principale l’Alamanni seppe trarlo  
dall’ argomento, stesso. Il poeta, condotto dalla sua 
immaginazione, attribuisce anche alle cose irrazionali 
e insensate e mente e cuore e pensieri e operazioni 
a lor consentanee; col qual mezzo anima e vivifica 
piacevolmente tutte? l'universo.

Se non che, da una parte egli lungi dal m irare al- 
l’ indole de’ suoi tempi, mostrandosi troppo fedele alla 
scuola mitologica degli antichi, pare talvolta di esser 
vissuto in mezzo ad una civiltà da lungo tempo estinta^ 
e dall’altra spesso la eletta delle parole e la ricchezza 
delle forme poetiche non valgono a  cessare il fasti
dio di quell’ uniforme suono di versi, da cui lo stesso 
Monti dicevasi offeso.

Luigi Tansillo, ancora che poco corretto ed elevato 
p o e ta , seppe col verso rendere piacevole la  lettura 
suo poema il Podere, in cui, seguendo fedelmente il 
vecchio Catone nel libro de re rustica, insegna quale 
sia il podere da preferirsi, e come per le cure del 
solerte agricoltore se ne possa trarre  maggiore pro
fitto. Da ultimo, senza parlar della Nautica dell’Ur
binate Bernardino Baldi, assai m aggior pregio e im~



portanza ebbe la Caccia del friulano Erasm o da V al
vasone. In questo poema che meritò all’ autore m ag
gior fama che quello sulla caduta degli angeli, egli 
vincendo la malagevolezza e l’aridità dell’ argomento, 
fece prova di facilità e di ricchezza di modi, della 
quale noi assai più. volentieri ci loderemmo, se non 
degenerasse in soverchia profusione.

Nè furono meno propizie nel Cinquecento le con
dizioni del dialogo, essendo a  questa forma didasca
lica non solo opportuno lo stato della società di allora, 
m a ancora accom odata la tem pera degl’ingegni. Im
perocché da un lato la  finezza dell’intelletto, la vi
vacità della fantasia e le grazie del linguaggio ren
devano naturale quell’ accordo di dialettica e di poe
sia, nel quale dimora la essenza del dialogo; e dal
l’a ltra  la leggiadria de’ modi, il garbo del conversare 
e la costum anza de’ valentuomini di raccogliersi nelle 
corti e disputarvi di cose importanti offrivano la  m a
teria  in cui rappresentare le investigazioni dello spi
rito che con la forma dialogica si vogliono adom brare.

Con assai delicati e gentili modi invero si conver
sava in Roma e in tu tta  I ta l ia , e particolarm ente 
nella Corte d’Urbino che era allora splendida oltre 
ogni dire e frequentata dagli uomini più colti della 
penisola. Imperocché quivi da tutte parti d’Italia con
venivano i personaggi più illustri, i cavalieri più gen
tili, e i letterati più insigni richiam ati dalla generosa 
munificenza di Guidobaldo da Montefeltro e di Eli
sabetta Gonzaga sua moglie. Ivi erano Federico e 
Ottaviano Fregosi, Pietro Bembo e Bernardo Divizio 
da JBibbiena, Giuliano, de’ Medici, Gaspare Pallavici
no, Cesare Gonzaga è il Conte Lodovico di Canossa: 
ivi finalmente Lodovico Pio, Pietro di Napoli, Roberto 
da  Bari, Cristofaro Romano, Pietro Monte, 'Terpan- 
do ed altri. E tra  costoro ben m eritava di trovar luo
go B aldassarre Castiglione, che, nato di nobilissima 
stirpe, e non secondo a nessuno per altezza e col
tu ra  d’ingegno, fu giudicato da Carlo V il migliore 
cavaliere del mondo.



In quella corte i soavi ragionamenti, dice il Casti
glione, e le oneste facezie si udivano.... e tra  le pia
cevoli feste e musiche e (ìanze, che continuamente 
usavano, talora si proponevano belle'quistioni... ta lo r 
nascevano altre disposizioni di diverse m aterie, ov
vero si mordea con pronti detti. Se n o n 'c h e , vi si 
notava, come ancora nelle altre corti d’Italia, salvo 
che nella subalpina, una facilità di costumi che traeva 
al licenzioso, e spesso alcun poco confondevasi l’one
sto col dilettevole e la virtù con l’arte.

Di questi pregi e difetti è specchio particolarm ente 
il Cortegiano del Castiglione.

Quest’opera, come che intitolata il Cortegiano, si 
propone di trovar l’idea del perfetto cavaliere, come 
Platone ideò e ritrasse lo stato perfetto, e Tullio il 
perfetto oratore. Vi si disputa di morale, di scienze, 
di arti, di lettere, del bel d ire , del bello e virtuoso 
operare. In somma, tan ta  e si buona dottrina si con
tiene in quel lib ro , che meriterebbe di essere a tte 
samente stu d ia to , quando bene non fosse così per
fetto nello stile e nella lingua, in cui, se togli pochi 
lombardismi qua e là sparsi, sono tutti i fiori della 
toscana favella, senza leaiosaggini e affettazioni.

Ma colui che introducendo ne’ suoi dialoghi a r a 
gionare molti de’ letterali- che allora fiorivano , ri
trasse la vita di quel tem po, fu Torquato Tasso. 
Sublimi al certo sono le dottrine di questo sommo 
uomo che non fu solamente il più grande poeta 
de’ suoi tempi , ma ancora il filosofo più sapiente; 
e se tutte volessimo qui venir esponendo le sue teo
riche particolarmente intorno al bello, all’a r te , alla 
epopea, al dialogo, dovremmo certam ente assai lungi 
trascorrere da’ brevi limiti impostici. E poiché tanto 
grande era in lui la forza della intelligenza, quanto 
la vivacità della fantasia, chi vorrà m eravigliarsi che 
quelle alte speculazioni abbia esposto in aspetto e 
in atteggiamento di dialoghi? Nè questi sono, come 
li dissero, una imitazione degli antichi. Sono essi un 
ritratto fedele e vivo del suo ingegno, in cui una vi-



vida fantasia giovanile si accorda col vigor virile di 
una ragione acuta e profonda. No : il Tasso ne’ suoi 
dialoghi non imita gli antichi: egli intende a ritrarre 
il suo intelletto nell’atto s’tesso delle sue investiga
zioni, e a rappresentare il pensiero non già in fran
tumi e in minuzzoli, m a nella sua stupenda armonia, 
quale veram ente nasce nelle nostre m enti, vestito di 
im m agini, accompagnato e seguito da affetti e da 
azioni. Niente in essi sem bra apparecchiato, ma tutto 
pare che nasca spontaneam ente e segua il libero 
corso di una conversazione. Quanta varietà di nature 
e pieghevolezza di modi secondo la diversità de’ con
cetti e degl’ interlocutori! A noi par di avere dinan
zi non esseri fantastici , ma persone vere e re a li , 
quali furono in que’ tempi, quali c’ immaginiamo do
vessero atteggiarsi, muoversi, usare tra  loro. Quanto 
accordo di dialettica e di poesia-! In somma, in nes
sun’altra  opera del Tasso risplende meglio quella 
mirabile armonia della inspirazione e dell’arte, del
l’ antico e del moderno, della immagine e dell’affetto, 
della scienza e dell’arte che ne’ dialoghi; pe’ quali 
egli è degno di quella sommità, a cui pervenne co
me poeta epico, drammatico e lirico.

CAPO LXII.

A ltr i D ialoghi nel Cinquecento.

Lasciando dall’ un de’ lati i dialoghi della Bellez
za del Firenzuola, dell’ A m icizia  del Salviati e della 
Perfezione civile del P aru ta  , e i dialoghi di vario 
argomento dello Speroni, sono certam ente commen- 
devoli per leggiadria di stile e di lingua e per acute 
avvertenze scientifiche il Getto del Giambullari e il 
Riposo , di Raffaello Borghini.

Il G etto , detto cosi da Giovan B attista Gelli che 
avea scritto dell’antichità di Firenze, si versa intorno 
a lla  origine della nostra favella. F ra  le varie opinioni



che allora si aveano intorno a questo argomento, 
a’ più sem brava vera quella di coloro i quali tene
vano non esser ella altro che una corruzione della 
latina ; ma questi, secondo il Giambullari, grave offesa 
arrecavano alla nobiltà della nostra lingua. La quale 
egli pensava che derivasse dall’ebrea o caldea o altra  
parlata nella regione di Aram, con qualche mischianza 
di latino e di teutonico, per cagione delle dominazioni 
romane e germaniche. A lui di queste lingue orientali 
peritissimo, non mancò modo di dare una certa appa
renza di vero alla sua opinione. Fondavasi particqlar- 
mente sul passaggio di genti caldee nell’Étruria, a t
testato da uomini eruditissim i, su varie etimologie 
ed anche sull’ aspirazione de’ Fiorentini. Questa opi
nioni del Giambullari trovò seguaci nell’ accademia 
fiorentina,- in cui formossi la fazione degli A ra m ei, 
si malmenata da’ versi motteggevoli del Lasca.

Raffaello Borghini che fiori nella fine del secolo 
XVI, scrisse il dialogo che gli piacque appellare R i
poso. N arra egli in questo scritto che Bernardo Vec
chietti, gentiluomo fiorentino, condusse ad una deli
ziosa sua villa alcuni colti cavalieri e seco ancora 
qualche egregio artista, e con liberale ospitalità per 
più giorni ve li trattenne. Questi nell’am enità della 
campagna si studiarono d’ingannar l’ozio e le ore 
incresciose con tessere piacevoli discorsi e ragiona
menti sulle belle arti. Il Borghini compilò la n arra
zione di essi, e la intitolò Riposo dal nome della villa, 
dove si raccolsero gl’interlocutori. Il Bottani giudica 
quest'opera del Borghini degna di molte lodi ; poi
ché l’autore viene in essa spiegando le avvertenze, 
le considerazioni, gli am m aestram enti più utili della 
pittura, della scoltura e delle altre a rti, di cui egli 
era intelligentissimo. Aggiunge poi ch’egli ha fatto 
ciò con singolare facondia ed eloquenza, e con un 
dire assai forbito e terso.

Nò possiamo lasciare indietro il dialogo di Donato 
Giannotti, il quale per gravità e senno politico viene 
appresso al Segretario fiorentino. Quest’ opera che è



ricca di belle osservazioni e di notizie im portanti, 
e ra  confortata dall’autorità del Veneziano Trifone 
Gabriello, che a’ tempi suoi era tenuto in grandissi
mo pregio. In essa egli ebbe forse un pò troppo a 
lodarsi di quella fiera oligarchia veneziana che in
tendeva a recare nelle sole sue mani la somma delle 
cose; m a non se ne meraviglierà chi pigli a consi
derare che con quegli ordini Venezia si serbò indi- 
pendente, per essi era forte, tem uta, ricca di traffici, 
di commerci e di uomini illustri. Il che dovea certa
m ente apparire assai degno di lode agli occhi di un 
fiorentino che nella sua patria  vedea quanto sieno 
funeste le civili discordie.

Non si vogliono qui o’m ettere due dialoghi che si 
riferiscono alle cose della nostra lingua, V Ereolano 
di Benedetto Varchi e il Cesano di Claudio Tolomei.

Il Varchi (1502-1565) intitolò il suo dialogo E reo
lano dal conte Cesare Ercolani illustre cavalier Bo
lognese, eh’ è il principale interlocutore di quel dia
logo. In esso l’autore si fa in primo luogo ad inve
stigare che cosa sia favellare e se il favellare sia 
proprio unicamente dell’ uomo, e quindi se in lui sia 
stato  istillato dalla natu ra ; di poi se la natura po
teva fare che tutti gli uomini parlassero un sol lin
guaggio, e finalmente qual fosse il primo che si fa
vellò.

Dalle quistioni generali discende a proporre pro
blemi incorno alla lingua volgare, ed agita infine la 
quistione se questa debbasi chiam are italiana, o to
scana o fiorentina. Il lettore si persuaderà legger
m ente che il Varchi preferisce quest’ultima denomi
nazione.

Si fa egli a ventilare in progresso il valore di mol
tissim e voci o frasi to scan e , e tesse segnatam ente 
un ragionato catalogo di modi di dire proprii del ' 
toscano linguaggio, e acconci ad esprimere vivamente 
i  diversi movimenti dell’animo e l’intendimento e i a  
disposizione di chi favella, e non ci ha dubbio che il



Varchi non dimostri nella nostra lingua una m aravi- 
gliosa ricchezza.

E per venire al dialogo di Claudio Tolomei di Sie
na (1492-1554), allorché si agitava la  quistione, se la  
nostra lingua dovesse appellarsi volgare, o toscana
o italiana, piacque al Tolomei scriver su questo a r
gomento un dialogo che intitolò il Cesano, perchè vi 
introduce a ragionare M esser Gabriele Cesano, dot
tor delle leggi e suo collega nella corte del cardi
nale Ippolito dei Medici.

Ma quando la vita civile degl’italiani incominciò 
a scadere, quelle condizioni non potettero più offrire 
la m ateria a  rappresentare la  disputa o il colloquio 
del dialogo storico. Onde in quella vece sorsero i dia
loghi simbolici di parecchi scrittori. F ra  i quali ci 
piace ricordar la Ciree e i Capricci d-el Bottaio del 
Gelli. Nella Ciree Ulisse, innanzi di partire dalla fa
mosa maga, la prega che voglia restituire nel loro 
essere umano i Greci da lei tram utati in fiere, accioc
ché egli possa ricondurli seco alle loro case; ed ella 
acconsente, purché trovi chi volentieri lo Segua. Ulisse* 
interrogato ad uno ad uno gli animali, non si avviene 
in chi ami di ritornar uomo, essendo, secondo essi, 
l’essere della bestia assai migliore. Ne’ Capricci del 
Bottaio, scritti a correzione di molti errori e di molti 
vizii che erano allora comuni, il Gelli finge di scri
vere alcuni ragionamenti fra un Giusto bottaio di San 
Pier maggiore e l’anima di lui. Il qual Giusto, secon
do il Gelli, sebbene non avesse lettere, era di tan ta  
esperienza, da avere assai ragionevole giudizio. In 
questi dialoghi sebbene non vi sia da amm irare un 
grande artifizio dialettico, la  dottrina va congiunta 
co’ pregi della forma ; lingua pu rissim a, frasi v iv e , 
efficaci, stile perfetto o quasi vicino alla perfezione.

La invenzione è certam ente bizzarra e inverisimile; 
ma chi non vede l’ idoneità dei simbolici interlocu
tori a ritrarre le filosofiche speculazioni dell’autore? 
Nei Capricci l’anima figura l’intelligenza che rischia
ra  ed illumina la parte sensitiva dell’uomo rappre



sen ta ta  dal corpo ; e nella Circe, Ulisse simboleggia 
la  ragione, e le bestie adombrano le passioni ad essa 
ribelli.

Nè vogliamo om ettere di dire un motto de’ M ar
m i di Anton Francesco Doni fiorentino (1513-1574), 
e del Cortegiano di B aldassar Castiglione (1478-1529) 
Scrisse il Doni opere piene di vivacità e di b rio , fra 
le quali più dilettevole e più grave ad un tempo è 
quella intitolata I  M armi. Si dicono i M arm i in F i
renze le scalee del Duomo, dove gli antichi fioren
tini si adunavano a passar le serate estive ragionan
do di scienze-, di lettere, e di arti e sollazzandosi an
co ra; e il Doni, volendo scrivere un’opera di sva
riata  erudizione, finge di essersi trovato a  molti di 
questi ragionamenti, e gli espone in un libro, dando
gli il nome del luogo dove si finge che sieno stati 
uditi. Vi si agitano quistioni di scienze, di morale, di 
politica, di lettere, di arti e mestieri: vi si espongono 
novelle, motti arguti, fantasie e bizzarrie di ogni m a
niera: tutto poi è scritto con una piacevolezza e fe
stività da nOn dire.

Il Cortegiano del Castiglione ( siami tecito di va
lermi della bellissima prefazione del Vesme , pre
m essa al Cortegiano, ediz. Le Monnier, 1854) nella 
m assim a parte non è che un trattato  di m orale e di bel 
costume, nel quale con fine giudizio e bello stile si 
espone, secondo i consigli della ragione e della espe
rienza, di quali doti dalla natura e dall’ arte debba 
esser fornito chi voglia procacciarsi la stima e l’af
fetto delle persone che lo circondano ; soltanto in una 
parte del IV libro trattandosi de’ doveri del corte
giano come tale, ed insieme di quelli del principe.

Il libro comincia con un elogio di Federico da Mon- 
tefeltro e del suo figliuolo Guidobaldo duchi di U r
bino, e di vari fra gli uomini insigni che usavano in 
quella corte. Finge poscia l’A. che fosse stato  pro
posto da Federigo Fregoso e scelto ad argomento di 
conversazione, il formare con parole un perfetto cor
tegiano. Il Conte Ludovico da Canossa* al quale ne



fu dato l’incarico, descrive le qualità di corpo, d’a 
nimo e di fortuna, che o per sè stesse, o nella opi
nione altrui, valgono ad aggiunger pregio , o sieno 
esse dono di natura, od opera dello studio e dell’arte, 
come scienza di lettere, cognizione di varie lin g u e , 
di musica, di disegno, di pittura. Nel primo libro inol
tre v’ha una lunga ed im portante digressione, nella 
quale il Castiglione esprime le sue opinioni intorno 
al modo di parlare e di scrivere la nostra lingua. 
Avendo il Canossa dichiarato doversi in ogni cosa 
con sommo studio fuggire l’affettazione, e perciò an
che nello scrivere e nel parla re ; condanna 1’ uso di 
parole e di modi antiquati e caduti in desuetudine: 
laddove Federigo Fregoso vuole si adoperino, e crede 
aggiungano spesso grazia e gravità al filosofo. Colla 
stessa occasione l’autore espone la sua dottrina intor
no alla ortografia; nel.che senza dubbio dà in grave 
eccesso, svestendo la lingua italiana del proprio ca
rattere , troppo concedendo alla etimologia e ritraen
do la nostra lingua alla latina.

Federigo Fregoso, quegli stesso ehe aveva propo- 
posto il ragionamento del Cortegiano, fu incaricato 
di proseguirlo la seguente sera, e nominatamente di 
esporre, quando e come si abbia a far uso delle buona 
qualità descritte dal Conte Ludovico. Essendo quindi 
caduta menzione delle facezie , Bernado Bibbiena ne 
discorre ampiamente, ponendone molti esempi.. Tutto 
questo lungo tratto, nel quale è seguito, ma non ser
vilmente, , Cicerone nel II libro De Oratore, è uno dei 
più ameni del dialogo, e quasi un riposo fra’ gravi 
ragionamenti delle qualità richieste nel Cortegiano. 
Tolta occasione da alcuna parola che pone in bocca 
a Gasparo Pallavicino contro le fem m ine, nel terzo 
libro, sotto la persona di Giuliano de’ Medici il Ma
gnifico, l’a. espone, di quali doti debba essere ornata 
una perfetta donna di Palazzo; passa  indi agli elogi 
delle donne, e adduce esempi di molte che furono 
insigni per ogni genere di virtù; tra tta  del modo con 
che debbano comportarsi con chi loro parli di onore;
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ed infine tornando Gaspare Pallavicino a  dir m al delle 
donne, l’autore, per bocca di Ottaviano Fregoso, con
chiude, la verità esser nel mezzo, fra’ troppi biasimi 
del signor Gasparo, e le troppe la u d i, che da altri 
erano sta te  prodigate.

La prim a parte del quarto libro riguarda più diret
tam ente i doveri del C orteg iano , officio e fine del 
quale è di guidare al bene il suo principe. Di qui si 
toglie occasione di parlare delle varie forme di reg
gimento degli Stati, nonché de’ doveri de’ principi, e 
come abbiano a procurare la felicità de’ loro popoli. 
P assa  infine a  tra tta re  per bocca di Pietro Bembo 
delle cose d’am ore , seguendo le dottrine de’ Plato
nici; in tutto il .qual tra tto  il Castiglione è mirabile 
di eloquenza, quanto forse non in altra  fra le più belle 
parti dell’opera; e così compionsi i discorsi della quarta 
sera, e il Dialogo del Cortegiano.

Da ultimo, fra gli scrittori di dialoghi del Cinque
cento non possiamo non ricordare Giordano Bruno 
da Nola. Rompendo egli guerra  alle dottrine che al
lora dominavano, e proponendo nuove investigazioni, 
elesse opportunam ente la forma dialogica. Ma se que
sti dialoghi sono per molte parti pregevoli, non man
cano ancora di gravissim i difetti, particolarm ente per 
essere l’azione dram m atica soverchia, dissonante dalle 
dottrine che vi si espongono, e sovente anche scon
venevole. Il che forse nacque dal non aver posto 
m ente alla differenza che corre dall’azione de’dram 
mi a quella de’ dialoghi. Imperocché ne’ primi il pen
siero e le sentenze debbono spontaneam ente rampol
lare  dall’azione e allo svolgimento di essa serv ire ; 
e negli altri il pensiero .deve essere la cosa princi
pale, e l’azione deve considerarsi come una p arte  
secondaria per rappresetare il pensiero nella sua in
tegrità.



CAPO LXIII.

Trattati del Cinquecento.— Trattati morali.e politici.— 
Trattati letterari. — T ratta ti intorno alle arti del di
segno ed altro. — Lettere didascaliche. — C icalate.— 
Del Soliloquio del Paruta.

Molti cultori ebbe nel Cinquecento ancora il Trat
ato, del quale si giovarono coloro che amarono di 
esporre le loro dottrine intorno alla morale, alla po
litica, alla letteratura ed all’arte. ,

E per incominciare da’ tratta ti m o ra li, andremmo 
assai per le lunghe, se di tutti volessimo discorrere. 
Ma tenendoci in sulle generali, dobbiam confessare 
che, se alcuni si segnalaron per l’arte di svolgere e 
dichiarare il pensiero, di ragionar diritto m a disin
volto senza pedanteria e coprendo l’arte  con appa
rente negligenza; v’ ebbe di molti ancora che ampli
ficando oratoriamente, perderono quel vigore di espres
sione che il linguaggio scientifico richiede, e riusci
rono anzi ad offuscare l’idea che a m etterla in luce.

Si coltivò ancora con successo in que’ tempi la 
scinza politica. Imperocché allora compiendosi da una 
parte la trasformazione de’ comuni in principati as
soluti più che per la forza delle armi, per le perfide 
arti della politica, e divenendo dall’a ltra  l’ Italia come 
il campo dove con interminabili guerre i potenti di
sputarono le ragioni del loro prevalere in E uropa , 
gl’ingegni si diedero a investigare le cagioni di tanti 
e sì meravigliosi mutamenti degli ordini pubblici; e, 
se fu loro tolto di manifestarsi nelle ringhiere dei 
parlamenti, ebbero sovente l’occasione di esercitarsi 
e di perfezionarsi cogli scritti nella scienza della po
litica. E fu cosi grande la reputazione ch’ebbero al
lora i nostri politici appresso le genti straniere, che 
a Colonia e a F ran c fo rt, e forse altrove , si ristam 
parono varie volte col titolo di Thesaurus politicus, e 
col testo latino a  fro n te , parecchie relazioni di am
basciatori e discorsi politici di molti italiani.



Appartenevano questi uomini di stato a due scuole 
politiche diverse, la  Platonica  ovvero Ideale, e la  Sto
rica  ovvero Reale. L ’ una considera 1’ uomo nella sua 
idealità, cioè quale dovrebbe essere, e secondo i prin- 
cipii della m orale e della religione immagina sistemi 
perfetti e però bellissimi di società. L ’ altra , al con
trario , toglie 1’ uomo dalla feccia di Romolo, come si 
disse del M achiavelli, e dalle reali condizioni della 
società trae l’ idea del governo.

Moltissimi tra tta ti politici allora si scrissero. Do
nato Giannotti fiorentino, succeduto al Machiavelli 
nel Segretariato, poi esule per am or di libertà, scrisse 
sopra la repubblica di Venezia e quella di Firenze. 
Paolo Par'uta sperto ne’ pubblici affari meritò lode 
pe’ suoi discordi politici. Giovanni Botero piemontese, 
segretario de’Cardinali Carlo e Federico Borromeo 
e del Duca di S av o ia , trattò  delle cause della gran
dezza delle città, e, della ragion di Stato. Sono anco
ra  degni che sieno meglio conosciuti e più attesa
m ente studiati gli Avvertim enti civili di Giovanni Fran
cesco Lottini Volteranno. Bartolomeo Cavalcanti, il 
quale di assai m aggior lode fu degno per aver pro
pugnato coraggiosam ente la infelice causa della pa
tria  libertà , che per il suo non comune sapere, ci la
sciò tratta ti sugli ottimi reggimenti delle repubbliche. 
Sarebbe ancora da commendarsi Sebastiano Erizzo, 
patrizio veneto, se nel Discorso de' governi civili non 
si fosse manifestato meglio esperto de’ libri che della 
natu ra  degli uomini.

Non mancano ancora tratta ti letterarii nel Cinque
cento ; i quali possono proporsi come modelli di stile 
insegnativo e  scientifico ; in cui, senza trovar ombra 
di moderne eleganze, vi scorgi spesso una mirabile 
proprietà, e talvolta quel grazioso atticismo che tanto 
am m irasi negli antichi. Potremmo qui citare i Libri 
della volgar lingua del Bembo; la Dissertazione-sulla 
D ivina Commedia del Bulgarini ; la, D ifesa di Dante 
come cattolico di Vincenzio Borghini ; i Discorsi in
torno al comporre rom anzi e commedie di Giovan Bat-



tista Giraldi. Sopra tutti poi sono da porsi i D iscorsi 
del poem a eroico di Torquato Tasso.

E qui non possiamo non dire un motto di Leonardo 
Salviati fiorentino autore degli Avvertim enti della lin
gua, e dell’A pologia  di Annibai Caro di Civita Nuova.

Scrisse il Salviati, oltre all’opera m entovata, i dia
loghi dell’ A m icizia  ed alcune orazioni, e due com
medie in lingua fiorentina; nelle quali se la  favella 
è ottima, lo stile sovente p ed a n t^ y ia . Nell’ accade
mia della Crusca si chiamò lo In c r in a to  ; ed egli e 
il suo collega Bastiano de’ Rossi l’ Inferrigno  ebbero 
gran parte nella feroce guerra m ossa contro l’infelice 
e grande Torquato.

All’ A pologia  del Caro diede origine la briga che 
ebbe 1’ autore col Castelvetro di Modena , il quale 
avea profferito troppo severo giudizio della canzone 
di lui che incomincia: Venite all’ ombra de’gran gi
gli d 'oro. Forse nella storia delle nostre lettere non 
si legge di una controversia condotta con tanta acri
monia e disdoro come questa, nella quale due valo
rosi ingegni con infinito scandalo d’ I ta lia , vengono 
.alle prese e si accapigliano , trascorrendo ad ingiu
rie ed atti indegni, non che di letterati , di persone 
bene allevate. Ciò nulla di m eno, v’ ha  nell’ A polo
gia alcuni luoghi , 'in  cui egli facendosi talvolta ad 
esporre precetti intorno all’arte del poetare e del det
tare in prosa, m ostra come anche quando trattasi di 
materie importanti e g fav i, si può quasi ingentilirle 
e spargerle di piacevolezze e di ornam enti.'

Vi furono inoltre anche tra tta ti intorno alle arti. 
Andrea Palladio vicentino fè i Quattro libri dell’ ar
chitettura; Jacopo Barozzio, detto il Vignola, la R e
gola de’ cinque ordini di architettura, opere che paio
no non pur sommamente da pregiare per la m ate
ria, ma dettate con politezza e convenienza di stile. 
Ma innanzi a tutti i tra tta ti artistici di questa età 
vanno, quello dell’ Orificeria del C ellini, e la Intro
duzione alle tre arti del disegno del Vasari. Rispetto 
al Cellini, in quel modo che l’avere scritto la propria



Vita dette al nome di lui grande celebrità, l’avere nel- 
1’ Orificeria dettato precetti e pòrtone esempii coi pro- 
prii lavori, conferì assai all’incremento della sua fama. 
E  questo libro una preziosa e abbondante m iniera di 
voci pertinenti all’ o rificeria, all’ arte  del fondere e 
g e tta re  i metalli. Le opere del V asari, comechè non 
sieno state dagli accademici della Crusca spogliate, 
sono veram ente acconce a m ostrare quale sia la forma 
propria dello s t i l# in  somiglianti opere didascaliche.

Anche delle altre arti avemmo scrittori assai lo
dati. Il Patrizi ci diede i Paralleli m ilitari, il Savor- 
gnano l’A rte militare terrestre e m arittim a , Ciro Spon- 
done il Cavalier novello. Bernardino Baldi scrisse delle 
m acchine con gran m aestria. Bernardo Davanzati dettò 
il Trattato de’ cambi e delle monete. Pietro V e tto ri, 
fiorentino eruditissimo, trattò  delle lodi e della colti
vazione degli ulivi. Dell’ agricoltura scrisse pure il 
Davanzati. P er queste opere, le quali non sono cer
tam ente le sole che si hanno di questa m a te r ia , si 
fa aperto che non mancano a noi modelli da’ quali 
si può e dee> prendere la  lingua e lo stile convenienti 
a  queste scienze ; e che s’ ingannano coloro i quali 
non rifinano di dolersi del difetto di autori e di libri 
atti a somministrarci la  lingua acconcia all’ arte e 
alla  scienza.

Avemmo inoltre nobilissimi esempii della specie più 
semplice del genere didascalico, quali sono le lettere, 
che hanno per principale argomento uno o più punti 
di scienze o di arti. Molte in vero ne scrissero il Cel
im i, il V asari, il B uonarro tti, il Sanzio , il Caro, il 
Tasso ed altri; alcune delle quali sono specialmente 
da  am m irare per la  facilità e la naturalezza propria 
del parlar famigliare e dimestico ed insieme per la 
correzione e 1’ ordine ; ed altre ancora perchè con
tengono importanti e gravissim e cose con una certa 
sprezzatura che ad ognuno parrebbe poter imitare, ed 
è sommamente difficile. Ma le più belle ed erudite 
lettere sono quelle scritte da Vincenzo Borghini, dot
tissimo monaco cassinese. Nato egli in Firenze nel



1515, morì nel 1580. Scrisse molte opere di antichità 
fiorentina con profonda dottrina e con'sicura critica: 
e le sue lettere alla nobiltà del dettato congiungono 
i più gravi e i più sani precetti.

Tralasciam o di discorrer distesamente delle cosi 
dette Cicalate, di cui fu grande copia nel Cinquecento, 
e che si mantennero anche nel secolo appresso, per
chè possonsi considerare come forme bastarde del 
genere didascalico. È vero che al Fanfani piacque 
difenderle, allegando che, essendo scritte col propo
sito di accozzare insieme i modi proverbiali e i pro
verbi fiorentini e i più efficaci parlari popolareschi , 
di gran profitto possono riuscire agli studiosi della 
lingua. Ma non essendo ordinate ad esprìm ere il vero 
e a ritrarre  1’ abito della mente rispetto ad esso, non 
sappiamo persuaderci in qual modo possano trovar 
luogo tra  le forme didascaliche.

Della forma di lezione infine si valsero molti, e par
ticolarmente tutti quelli che pigliando a svolgere , 
scandagliare, anatomizzare la lingua italiana, furon 
costretti a im piegar lunghi studi nelle considerazio
ni delle opere de’ padri della medesima. Nacquero 
allora a centinaia, per non dire a  migliaia, le lezioni 
e i commenti, che si pronunziarono specialmente nel- 
1' accademia Fiorentina , quale sopra un nonetto del 
Petrarca, quale sopra un canto di Dante, e quale ancora 
sopra uno o due soli versi dell’uno o dell’altro poeta.

In questo arringo si segnalarono sopra tutti il V ar
chi e il Gelli.

Il Varchi scrisse ampie illustrazioni de’canti XVII 
e XXV del Purgatorio di Dante. E il Gelli recitò pa
recchie lezioni sopra alcuni sonetti del P etrarca  e so
pra qualche luogo di Dante; nelle quali fece prova di 
erudizione e di acume filosofico. E nel 1553 , eletto 
per volere del duca e per deliberazione del supremo 
magistrato a interpetrare la  Divina Commedia, lesse 
i suoi commenti sopra i primi 26 canti dell’inferno. E 
queste lezioni che poi vennero in luce col titolo di 
Letture sopra V Inferno di Dante, da alcune interpe-



trazioni un po’ stiracchiate in fuori, sono nella m ag
gior parte degne che si abbiano in gran pregio, e ri
velano lo studio e il grande am ore posto dal Gelli 
nella Divina Commedia.

E così vedemmo recata  a m aggior perfezione la 
forma della lezione per opera d’ illustri s c r itto r i, i 
quali riuscirono di tan ta  naturalezza , semplicità e 
chiarezza, che sarebbe a  desidarare che tutti quelli
i quali insegnano dalla ca tted ra , o scrivono per in
segnare altrui scienze, arti o discipline di ogni m a
niera, si argom entassero d’imitarli.

CAPO LXIV.

Le accademie fiorentine nel Cinquecento

Le accademie cominciarono dapprim a coll’ essere 
brigate di amici che radunavansi privatam ente alla 
buona per accom unare e fecondare liberamente i loro 
studi, condendo quelle conversazioni con ischiette e 
casalinghe ricreazioni. Tali furono le riunioni dei P la
tonici : tali le adunanze degli Orti O ricellari, dove 
M achiavelli leggeva i suoi scritti. Spesso quelle eru
dite conversazioni miravano innanzi tutto a  m ante
nere acceso 1’ amore della patria, e a  difendere, con
tro ogni ambizioso attentato, gli antichi ordini civili, 
come si vide in quella compagnia di giovani che at
tesero agli studii di lingua fino alla dura e infelice 
prova dell’ assedio di F iren ze , quando , m esse da 
banda le quistioni le tte ra rie , corsero a difendere, la 
patria, e vollero lasciare anzi la vita che le armi.

Ma dopo la  trem enda rovina del 1530, cessò questa 
nobiltà d’ intendimenti. Quando Firenze avea già per
duto la sua lib e rtà , e propriamente il 1° novembre 
1540 fu istituita 1’ accademia degli U m id i, la quale 
poi doveva trasform arsi nell’accadem ia della Crusca. 
Fondatore di essa fu Giovanni M azzuoli, sopranno
minato lo Stradino.



Chi era questo Stradino ? Se vogliamo sentir lui, era 
un cittadino senza istato, soldato senza condizione, p ro 
feta come Cassandra (1) Ma in verità era un buon 
vecchio e piacevole, e valoroso militare, provato nelle 
Bande Nere. I giovani, che si raccoglievano in casa 
sua in dotte e allegre ad u n an ze , appellate da loro 
Tornatelle , lo am avano , e lo chiamavano il Padre  
Stradino, perchè era nato nel castello di S tra d a , il 
Consagrata , il Bacheca , il Crocchia , il Pagam orta  , 
Pandragone, Cronaca Scorretta, e va discorrendo. T ro
vatisi insieme questi giovani il 14 novembre 1540, de
liberarono che il loro nome fosse gli U m id i, atten
dendo che cosa alcuna non fosse procreata in questo 
mondo senza umidità. (2) Lo scopo di questa privata 
accademia era di serbare intem erata la  nostra lingua 
e di promuoverne lo splendore.

A Cosimo de’ Medici, novello duca di Firenze, pia
cque assai la cosa, pensando che ben era acconcia 
a distrarre que’cervelli e questi uomini fiorentini dalla 
politica, particolarm ente se riuscisse di governare 
quell’ associazione e volgerla a quel cammino che a 
lui più garbava. E vennegli ciò fatto. Volle in prim a 
che fosse cambiato il nome dell’ accademia, e si ap 
pellasse Accademia Fiorentina. Diede inoltre il luogo 
per le adunanze in Santa M aria Novella : ordinò che 
il capo si chiam asse Consolo,#e avesse le medesime 
faco ltà , o no ri, prerogative e privilegi che aveva il 
rettore del magnifico Studio fiorentino.

Stata così, o con poco divario, per circa 40 an n i, 
l’ accademia fiorentina diede luogo nel 1582 all’ acca
demia della Crusca per opera del Dati, del Lasca, del 
Canigiani, del Zanichini, del De Rossi, e particolar
mente del Cav. Lionardo Salviati che pensò a dar

(1) V. B is c i o n i , Note alle Rime del Lasca, Voi. 1. pag. 292.
(2) Sono parole del Diario dell’Accademia.



sesto e modo agli esercizi letterari dell’ accadem ia 
fiorentina.

Nel 1568 sorse un’ a ltra  accademia, per opera spe
cialmente di Tommaso del Nero , che raccolse in 
casa  sua molti giovani ingegnosi, e prese il nome 
degli Alterati. Ancor essa era ordinata agli studi della 
lingua ; e nel 1591 i Cruscanti cercarono di tirare  a  
sè gli A ltera ti; e questi, benché volessero conservare 
propria esistenza , nè m esco larsi, pure intervennero 
alle adunanze, ed alcuni, tra ’ quali il Davanzati, pre
sero parte ai lavori.

All’ accadem ia della Crusca gl’ Italiani debbono 
m olta gratitudine. Non ci ha dubbio ch’ella un tempo 
ebbe più fede nell’ autorità che nell’ uso , e una so
verchia riverenza per l’antico, quasi l’arcaism o avesse 
alcun che di sacro ; m a non dobbiamo d im enticare, 
che fu suo merito 1’ avere nel depravam ento del gusto 
salvata  la  lingua, e che nessuna nazione possedeva 
il dizionario della lingua p ro p ria , quando la  Crusca 
ristam pava per la terza volta il suo, edito dapprima 
in Venezia nel 1612.

Due furono le quistioni principali, tra tta te  nell’ ac
cadem ia Fiorentina. L ’ una riferivasi all’ origine della 
lingua italiana, e fu suscitata dal Giambullari, il quale, 
dotto nelle lingue orientali, volendo troppo innalzare 
la  nobiltà del proprio, id iom a, la  faceva discendere 
dall’ ebrea o c a ld e a , b a ltra  p arla ta  nella regione 
dell’ Aram, con qualche m eschianza di latino o di teu
tonico, per cagione delle dominazioni rom ane e ger
maniche. Fondavasi sul passaggio di genti caldee 
nell’ E truria , su varie etimologie e sull’ aspirazione 
de’ Fiorentini.

Ebbe questa opinione i suoi fautori, e formossi nel- 
1’ accadem ia fiorentina la  fazione degli A ram ei, che 
furon fatti segno ai motteggi .del Lasca.

L ’altra  quistione riguardava il nome da darsi alla 
nostra  lingua, disputandosi, se dovesse chiam arsi fio 
rentina o italiana. I fiorentini pretendevano che si 
avesse a  dir fiorentina, e che a bene scrivere biso



gnasse esser nati a Firenze, o almeno aver bevuto 
all’Arno. Ne sentirono dispetto le altre province, che, 
a  confessione de’Fiorentini stessi, potevano vantare 
scrittori purgatissim i, come il Bem bo, l’A riosto, lo 
Speroni, il Tasso e più altri. E venuto a Firenze in 
questo tempo Geronimo Muzio di Capo d’ Istria, a r
guto grammatico e scrittore di controversie religio
se, poiché gli fu detto, non poter egli, per esser fo
restiere, scriver bene nell’idioma fiorentino, rispose, 
che

...................................non i fiumi toschi
Ma ’l ciel, l’ arte, lo studio e ’l santo amore •
Dàn vita e spirto  a ’ nomi ed alle carte.

Di qui (osserva uno scrittore) nacquero le acerbe 
controversie e gli scambievoli rinfacciamenti, dei ri
boboli e delle fiorentinerie da una parte, e dei b ar
barismi e delle goffezze da un’ a ltra  : di qui quel libro 
delle Battaglie  del Muzio, dove è assai malmenato 
il Varchi, e il M achiavelli è avuto in conto di scrit
tore poco meno che goffo e sgram m aticato: di qui 
quelle sdegnose parole del Davanzati contro quel M u
zio che venne d i Capo d ’ Istria in Firenze a parlare  
e scrivere di questa pa tria  villanamente, e insegnarci 
favellare con la sferza in mano di quelle sue pedan
tesche B a t t a g l i e .

CAPO LXV.

Condizioni della eloquenza nel Secolo X V I ■ — Illustri 
oratori. — Loro pregi e difetti. — A pologia di L o-  
renzino de' M edici — Cause del decadimento della 
eloquenza. — Condizioni della sacra eloquenza.

La eloquenza, come innanzi si è d e tto , rich iede, 
a poter convenientemente prosperare, favorevoli con
dizioni letterarie, politiche e morali. Ora non essen
do mai queste insieme concorse, come era mestieri, 
ma essendosi le une alle altre avvicendate , l’Italia



non ha potuto nella eloquenza toccare quella cima 
di perfezione a cui in ogni genere di lettere pervenne. 
Il perché, se essa può ad Omero, a Sofocle, a P la 
tone , a Virgilio , a T ucid ide, a Livio paragonare i 
suoi poeti, storici, e scrittori didascalici, non le è dato 
egualm ente contrapporre a Demostene e a Tullio i 
suoi oratori. E per fe rm o , m ancarono dapprim a le 
opportune condizioni letterarie, di poi le civili e po
litiche, da ultimo le une e le altre.

A dir vero, nella prim a m età del Millecinquecento 
pare che sieno concorse con le favorevoli condizioni 
letterarie le occasioni da esercitare la eloquenza, non 
solo pe’ generosi sforzi fatti nella Toscana a redi
m ere la patria, m a anche - perchè il timore che la 
crescente potenza di Carlo V non Viducesse l’Italia 
ad una provincia fra tedesca e spagnuola, eccitò qua 
e là pensieri e desiderii di libertà, e più di una voce 
eloquente fece elevare per la  formazione di una lega 
di difesa fra’ governi italici. Onde universalm ente si 
commenda il discorso di Giovanni Busini al duca di 
F e rra ra  in favore dei profughi fiorentini perseguitati 
da Clemente VII, e quello di Jacopo Nardi a Carlo
V contro la tirannide del duca Alessandro. Lodano 
pure l’orazione del Guidiccioni al consiglio di Lucca 
sopra l’ordinar questa repubblica , e* quella di Sci
pione Ammirato per eccitar contro i Turchi la  no
biltà napolitana e Filippo II di Spagna. Ma sopra 
tu tte si levano a  cielo le orazioni di Monsignor della 
Casa, nelle quali, osserva il P a r in i , è correzione di 
lingua, nobiltà d’ immagini^ gravità di sentenze, gran
dezza di sentim enti, molte insomma di quelle doti 
che a grande oratore si appartengono, e le orazioni 
di Claudio Tolom ei, Bartolomeo^-Cavalcanti, Giam 
battista Adriani.

Il C asa nelle Orazioni per la le g a , dopo di aver 
dimostrato al Senato di Venezia, quanto minacciosa 
e quanto rovinosa fosse a tu tta  Italia la potenza di 
Carlo V, mostrò quanto opportuno e urgente fosse il 
rintuzzarla, facendo lega col papa, col re di Francia



e cogli Svizzeri. L ’ altra orazione del Casa è diretta
a Carlo V per la  restituzione di Piacenza.

Il Tolomei, ritornato in grazia della sua patria do
po molti a n n i, venne dalla medesima deputato ad 
esser capo della solenne am basceria, che essa inviò 
ad Enrico II re di Francia, affine di rendergli i de
biti ringraziam enti, perchè avendo egli riscattato 
Siena dal giogo degli Spagnuoli, invece di aggiun
gerla al suo dominio, avea ridonato ad essa la sua 
libertà. Il Tolomei arringò innanzi a quel Monarca 
con un eloquente discorso. Tre altre orazioni del To
lomei , oltre alla so p racc ita ta , si leggono stam pate 
nella Raccolta delle orazioni italiane illustri pubbli
cate da Francesco Sansovino.

Bartolomeo Cavalcanti 'nella sua giovinezza avea 
tratta to  le armi in difesa della libertà; e i primi saggi 
del suo ingegno furono due orazioni; l’una (1528) alla 
milizia fiorentina, nella quale stava la salute di quella 
repubblica, e l’altra  sopra la libertà, recitata nel 1530.

Di Giam battista Adriani fiorentino abbiamo parec
chie orazioni latine, alcune delle quali, per la stima 
che facevasi di lui,' furono subitamente tradotte in 
italiano ; m a ora il suo nome è ricordato soltanto per 
la storia de’ suoi tempi.

Non mancando adunque in que’ tempi necessità di 
gravissimi interessi e stimolo di fortissimi travagli 
e speranze, e calam ità capaci di eccitar gagliarde 
passioni, ne’ consigli e ne’ tribunali delle città, m as
simamente di Firenze e di Venezia, si udirono pre
gevoli arringhe. Il Varchi, il Salviati, il Segni, il Ca
valcanti, l’Ammirato, altri ed altri scrissero lodate 
orazioni. E nelle Allocuzioni del Guicciardini si tro
vano lodevoli esempi di specie deliberativa, come nel 
discorso del Cardinale di S. Pietro in Vincola a Carlo 
VIII, e in quello di Lionardo Loretano per la difesa 
di Padova, e nell’altro del Trivulzio che dissuade lo 
assaltare gli ecclesiastici. Parimenti nella specie de
liberativa si ammirano il discorso di Pagolantonio 
Soderini per riordinare il governo di Firenze, e quello



del Vespucci sul medesimo soggetto, senza dire delle 
orazioni del Grimano e del Trevisano sulla confedera
zione con la F ran c ia , e di altre somiglianti; nelle 
quali sono cosi bene toccate e discusse le ragioni 
prò e contro del proposto soggetto che bastano sole 
a  provare la vasta  capacità della m ente del Guic
ciardini e la grande esperienza di lui nelle cose de
gli Stati. N ella specie giudiziale sono esempi note
voli le querele de’ Pisani contro il dominio de’ F io
rentini e le difese di questi, e le ragioni de’ Veneziani 
per non restituire Pisa. In tutte poi il Guicciardini 
h a  saputo esquisitamente accom odare il colore e la  
tem pera del dire alle persone e alle circostanze, ado
perando dove la gravità e il prudente accorgimento, 
dove la forza e quasi violenza di esp ression i, dove 
ancora l’impeto e l’avventatezza.

Nè meno pregiate orazioni trovansi raccolte dal 
Sansovino e dal Tagliazucchi.

Ma se queste ed altre somiglianti opere oratorie 
valgono a m ostrare che ad essere eloquenti non ci 
mancò l’ ingegno, non possono al certo ragguagliarsi 
con quelle della Grecia e del Lazio. Imperocché al
cune di esse sono gonfie, contorte, m anierate, e mo
strano una certa intem perante esagerazione che n ac
que dall’ aver voluto gli autori sopperire al difetto di 
vera amplificazione oratoria con uno sforzo vano di 
arte  ; a quasi tutte poi m anca quello che non si può 
tórre ad imprestito da niuno, cioè il vigore dialettico 
e il calore degli affetti.

Grandi, egli è vero, sono le lo d i, con cui è s ta ta  
nel secolo nostro esalta ta  dal Leopardi e dal Gior
dani la difesa che fece di sè stesso Lorenzino dei 
Medici dopo di avere ucciso il crudele Alessandro.
Il Leopardi afferma che essa è un esempio d i elo
quenza grande e perfetta  da ogni parte  (1) ; ed il Gior
dani scrive: Posso affermare che nulla d i p iù  eloquente 
né d i tanto eloquente abbiamo, come la breve ma su

fi) Leopardi, Opere, I Voi.



blime apologia d i Lorenzino de’ M edici (2). E ce rta 
mente è commendevole quella orazione per una ro
busta semplicità, per un’ aria disinvolta e facile e per 
una certa mordace am arezza di racconto. Ma quanto 
non possiamo noi ridurre e sfrondare di quelle lodi ? 
E per verità, indarno vi cerchiamo quella franchezza 
di dettato che è propria di chi parla di casi proprii; 
indarno quell’impeto irresistibile, quella forza insu
perabile di pensieri e di affetti che conquide l’intel
letto e il cuore.

Or se favorevoli furono le condizioni le tte ra rie , e 
soprabbondarono le occasioni che potevano eccitare 
il fuoco oratorio, quale è da credere che sia la  ca
gione della ineloquenza del Cinquecento? Chi si fa 
un pò addentro nello studio di. quella e t à , si rende 
chiaro che della debolezza oratoria di que’ tempi fu 
causa la  m ancanza delle condizioni, non le tte ra rie , 
non civili e politiche, m a morali. Scorgevasi allora 
nella m isera Italia il sentimento morale in gran  parte 
infiacchito, e le cose più gravi dispregiate. Nessun 
affetto sincero e gagliardo scaldava gli animi per la 
religione, per la virtù, per la patria e la libertà; m an
cava la fede inconcussa nel bene, nella verità e nella 
giustizia, e il senso coraggioso, immutato ed assiduo 
del dovere; solo agitavano gli animi uno sconfinato 
desiderio di piaceri e le violente passioni dell’odio 
che non valgono al certo a partorire e a  nudricare 
l’eloquenza.

Lo studio del vero e del b e llo , del buono e del 
santo, della patria e della g lo ria , fu in ogni tempo 
il focile che trae  dall’ingegno il fuoco dell’eloquenza, 
e a questa divina fiamma le lettere greche, le latine, 
e le cristiane furono debitrici de’ loro miracoli. Ora 
questi am o ri, come abbiamo già d e tto , erano già 
spenti in Italia: l’utile si anteponeva al vero e allo 
onesto, il piacevole al bello, la superstizione alla re
ligione , la vanità alla gloria : le nobili e generose

(2; Giordani, Opere, II. Voi.



aspirazioni si andavano dileguando innanzi allo scet
ticismo, alla beffa e alla venale e sfrontata cupidità.

Nè migliori furono le condizioni della sacra elo
quenza. Allora nel sacro serm onare, invece della su
blime e schietta eloquenza della Bibbia e de’ Padri, si 
erano incarnati due vizii. Il primo è che allora nelle 
prediche non pure mescolavasi il serio col ridicolo, 
il sacro col profano, m a ancora traevasi la m ateria 
delle sacre orazioni dagli arcani della scienza dogma
tica, e sovente, per isfoggio di sapere e di erudizio
ne , intrigavasi in sottigliezze e difficoltà scolastiche. 
Onde la eloquenza, in luogo di trionfare delle menti e 
degli animi; era cagione di noia e di fastidio, e spesso 
diventava superbo pascolo di animi alteri o inutile pas
satempo. Celebrerò quindi la risposta dal Bembo al dot
tissimo Cardinal Seripando che gli dom andò,perchè non 
andasse nella Quaresima a predica.—Perchè (egli rispo
se) mai altro non vi si ode che garrire  il dottor sottile con
tro il dottore Angelico insino a che Aristotile non ven
g a  a compor la lite. Peggior danno ancora è il predo
minio delle idee e forme pagane. Proficuo è al certo il 
culto della classica antichità; ma; ove non vogliasi torre 
alle lettere ogni efficacia e ritornare a cose irreparabil- - 
mente estinte, fa uopo annestarla a ’ principii cristiani 
e alle idee moderne. Ma allora, quasi che la le tteratura 
cristiana non valesse a dare al sacro sermone il calor 
degli affetti, le grazie e le bellezze dello stile, nella sacra 
eloquenza si annestarono non .solo le filosofiche sot
tigliezze, m a ancora i fatti pagani, le fovole mitolo
giche e le forme antiche. Onde molti volendo tra 
sferir di p ianta nell’ Italia di allora 1’ eloquenza di 
quindici secoli indietro, riuscirono inetti e noiosi. Del 
che può render testimonianza il Cardinale Bembo, il 
quale repudiando le più esquisite bellezze delle let
tere cristiane, e incarnando il concetto pagano nelle 
cose più sacre, conferì col suo esempio a contami
nare e a infiacchire la sacra eloquenza. E a m ostrare 
aperto in che condizione 'allora fosse quella che si 
chiam ava sublimità di eloquenza ed era  vanità di



scienze e pompa f.ontaminatrice della divina parola, 
basterà il ricordare che in gran conto erano in quel 
tempo le prediche del B arletta e quelle di Paolo At
ta vanti, e che, se togli il Seripando e qualche altro, 
nelle cui prediche scorgevi di quando in quando un 
certo calor di eloquenza, la  maggior parte de’ sacri 
oratori riuscirono insipidi 0 fastidiosi (1).

CAPO LXVJ,

Bernardo Tasso e il suo poema V Am&àlgl. ~  
Torquato Tasso.

Abbiamo creduto di porre qui, il Tasso, dopo gli al 
tri scrittori del Cinquecento, perchè ci pare eh’ egli 
appartenga a un altro periodo della vita italiana, in 
cui la letteratura piglia un novello indirizzo. Per fer
mo, negli ultimi anni del Cinquecento gli scrittori di
vengono più gravi e più pensierosi : si ritorna , se 
non ai sentim enti, ai concetti cristiani : e soggetti 
cristiani cominciarono a trattarsi. Di questo 'm uta
mento varie furono le cause : il Concilio di T re n to , 
tenutosi dal 1545 al 1563 , 1’ accordo de’ papi e de’ 
principi per allontanare dall’ Italia i pericoli della Ri
forma , il ridestarsi delle ire musulmane contro l’Eu
ropa, e quindi la vittoria di Lepanto.

Però, prima di venire a discorrere di Torquato T as
so, convien dire un motto di Bernardo suo padre.

Nacque Bernardo in Bergamo 1’ 11 novembre 1493. 
Fin dal' 1531 fu segretario del Principe di Salerno 
Ferrante Sanseverino, e con le sue fatiche acquistò 
una certa agiatezza : per mezzo della moglie Porzia 
de’ Rossi che sposò nel 1539, si congiunse alle no
bili famiglie napoletane, de’ Caracciolo e de’ Carafa.

(1) V. Della vita e delle opere di Girolamo Seripando, Discorso 
di Francesco Languiti, premesso alle prediche. Salerno, R . Mi
gliaccio, 1857.
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Le agitazioni politiche : 7 cagiona
rono la rovina della sua » ,o voluto il
viceré Spagnuolo, Pietr .stituire in N a
poli il tribunale dell- popolo si sol
levò, e i Napolet1' i- beverino a di
fendere la lor»' ‘ jsr; irlo V. Erano al
lora nella r  , Salerno , due poeti,
Bernard - a0 Vincenzo Martelli: il
prim- liiortò il principe ad accet
ta: •• . j , più preveggente, cercò di di-

magnanimo proposito. Ferrante si 
iì'mì** glio del Tasso. Pietro di Toledo volle
' .iid., dichiarò ribelle il Principe , e lo con
dannò i ,orte e alla confisca dei beni. Nel bando e 
nella confisca fu compreso anche Bernardo Tasso suo 
segretario che lo avea consigliato e seguito.

Morì il 1569 in Ostiglia sul Po, di cui egli era go
vernatore pel duca di Mantova. Scrisse molti v e r s i , 
che in quel tempo piacquero moltissimo: m a l’opera 
sua più importante è 1’ Am adigi di Gaula che com
pose nel 1546, e in cui narra  in cento canti gli amo
rosi affanni e le ammirabili guerrésche imprese di 
quel famoso eroe.

La inspirazione gli venne da un antico romanzo 
spagnuolo, eh’ egli avea letto in un suo viaggio nella 
Spagna. Leonardo Salviati ( l’Infarinato ) che mosse 
una fiera guerra al povero T orquato , volle assalire 
anche il padre, e scrisse che Bernardo copiò in tutto 
1’ argomento e gli episodii dell’ antico romanzo spa
gnuolo, nè altro fece che metterlo in versi e confon
derlo. Il che è falsissimo, e si fa chiaro non solo da 
ciò che ne dice in una sua lettera Bernardo mede
simo, m a ancora dal confronto che si potrebbe fare 
tra  il romanzo e il poema. Ma a questo non rimase 
contento 1’ Infarinato : ma giudicò ancora quel poe
m a artifizioso, appiccatura di molti corpi, e mostruo
sa  composizione piuttosto che poema. Ma , lasciate 
da banda queste critiche astiose , non può n eg a rs i, 
che nell’ Am adigi si ammira uno stile terso e pulito,



belle sentenze e vaghe comparazioni, e nobile arte 
di verseggiare, beiieliè non abbia nè avvenimenti si 
bene fra loro intrecciati da mantenere sempre desta 
1’ attenzione e sospeso V animo del lettore, nè quella 
leggiadra varietà di s t i le , che in somiglianti opere 
tanto piace ed alletta.

Veniamo ora a Torquato. Nacque egli in Sorrento (1) 
il dì 11 marzo 1544. Dopo tre anni, per le cause an- 
zidette, Ferrante Sanse verino e il suo segretario fug
girono in F ran c ia ; e Torquato fu affidato alle cure 
materne fino al 1554. Allora Bernardo, trasferitosi a 
R om a, chiamò colà sua moglie : la quale trattenuta 
dai parenti, gl'inviò il figliuoletto , e poco appresso 
mori. Bernardo , non tenendosi sicuro in Roma, passò 
a Bergamo, poi a Pesaro presso Guidobaldo II della 
Rovere duca d’ U rbino, poi a V enezia, e Torquato 
con lui fino al 1560. Fu allora mandato a Padova a 
studiar leggi; ma egli, inclinato alla poesia, compose 
un poema epico intitolato II Rinaldo , che pubblicò 
poi nel 1562. Andò poi a Bologna dove incolpato d’aver 
scritto una satira, passò a Padova , invitato da Sci
pione Gonzaga, che fu poi Cardinale?4A vent’ anni * 
chiamato dal Cardinale Luigi d’ Este, si recò in Fer 
rara nell’ ottobre 1565, dov’ era duca Alfonso II, che 
avea due sorelle, Lucrezia , m aritata poi al duca di 
Urbino, ed Eleonora. Andò in F rancia col Cardinale 
alla corte di Carlo IX, dove lesse al poeta Ronsard

(1) 11 Tasso nacque fuor di ogni dubbio in Sorrento. Lo dice 
egli stesso non solo in parecchie delle sue epistole, ma ancora 
in una supplica al Papa , che sta  tra  le sue lettere pubblicate 
da Giulio Segni in Bologna. Alcuni han creduto che fosse nato 
in Salerno; ma è stato un equivoco sorto dall’ esser nato in 
questa città  a  Bernardo un altro  bambino che gli mori in fasce, 
e che ebbe lo stesso nome di Torquato. Su questo equivoco è da 
credere, che il canonico Salernitano G iam battista Sarluca fon
dasse il suo ragionamento Sulla P atria  eli Tasso. Dopo tutto  
questo è vana del tutto la memoria fa tta  incidere in marmo , e 
posta nella casa che fu già di Bernardo Tasso in Salerno, per 
opera del conte M. Maccarelli, ripo rta ta  dal Mazza nell’ I l isto
riar um Epitome de rebus Salernitanis.

a
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i primi cani >, la
sciato il Ce ì . . ' , . 0 0 0  Alfonso.
Nel 1573 si ; > ' ^ < 1  Aminta. Nella corte
ebbe molti nauiici e invidiosi. Da indi in poi visse 
infelice. I suoi amori, la codarda invidia degli emuli, 
la  mobile fantasia, la sua indole ingenua e fra n c a , 
1’ ardore del suo carattere, gli scrupoli religiosi, l’or
goglio del duca, gli furon cagione di gravissim i do
lori. Fuggito la prima volta da F errara  e andato a 
Sorrento presso sua sorella, si pentì subito, e ritor
nò a F errara. Accolto male dal Duca , ne parti di 
nuovo, poverissimo, errando per M antova, Padova , 
Venezia ; e finalmente si fermò un pòco in Urbino. 
Poi andò a Torino, e quindi ancora a Ferrara. Quivi 
nel marzo 1579 fu messo, d’ ordine del duca nell’ o- 
spedale de’ pazzi di S. Anna e tratta to  duramente.

Nel luglio 1586 Vincenzo Gonzaga, cognato di Al
fonso, ottenne che il poeta riacquistasse la libertà. 
Andò a  Mantova, poi a Bergamo ove scrisse il Tor- 
rismondo , poi a Napoli tra ’ frati di Monte Oliveto, 
poi a Roma , a F iren ze , e di nuovo a Napoli, e da 
ultimo in Roma, dove mori il 26 aprile 1595, quando 
già si apparecchiavano le feste per la sua incorona
zione sul Campidoglio.

Nel Tasso, dopo 1’ A lighieri, a noi par di vedere 
individuato il tipo o il carattere che dir si voglia , 
dell’ ingegno italiano, in cui mirasi una cotale intima 
lega di disparate facoltà, una meravigliosa disposi
zione a qualsiasi studio, a discipline ed opere diver
sissime; in cui è commisto il profondo sentire col vi
vissimo immaginare, e con saldi legami è associata 
la fantasia con la intelligenza , la intuizione con la- 
riflessione.

Onde riuscì sommo poeta, e basta dire autore della 
Gerusalemme, dell’ A m inta  e delle Liriche. Fu  altresì 
eccellente scrittore in prosa ; e i suoi Dialoghi e i 
Discorsi intorno al poema eroico sono veram ente am
mirabili per dottrina e per eleganza.



. CAPO LXVII.

La Gerusalemme Liberata e il Rinaldo 
di Torquato Tasso.

La immortalità del nome di Tasso deesi innanzi 
tutto, alla Gerusalemme liberata; la cui eccellenza e 
importanza vuoisi riconoscere non pure dal maravi
glioso ingegno dell’ autore , m a ancora dalla scelta 
giudiziosa dell’argomento. Nessun altro soggetto, in
vero, avrebbe potuto offrirgli maggiore novità di sce
ne , più ricca varietà di nobili affetti, di religiose e 
poetiche inspirazioni, e maggior contrasto d’interessi 
e di passioni. Nessun altro gli si poteva offrire più 
conveniente alle condizioni de’ tempi.

Egli allora vedeva tempi burrascosi, guerre acca
nite, 1’ unità europea scissa; e si propose di ritrarre 
quel tempo in cui l’Europa, una nella fede e nel pen
siero, si avventò contro il barbaro oriente. Allora quei 
popoli in fedeli, che erano stati sconfitti da’ guerrieri 
della croce, aveano non solamente distrutto il regno 
di Goffredo, e rioccupato la Palestina, ma ancora Co
stantinopoli ; e per una dolorosa vicenda di avveni
menti e di fortune, già minacciavano la nostra fede 
e la civiltà nostra , frutto di tanti sforzi incredibili. 
E un sentimento di civiltà e di nazionalità europea 
infiammò il nostro poeta, e convertì l’autore del R i
naldo e delle Rim e in quello della Gerusalemme, e 
gli diè l’ impeto e la forza di un Tirteo cristiano. Onde 
il poeta, pieno ancora la fantasia (iella battaglia di 
Lepanto, le cui acque rosseggiarono del sangue dei 
barbari, dettò quel poema, non senza fiducia di per
suadere i principi della cristianità a porre giù le loro 
discordie, e a rinnovare con maggior senno e virtù 
le gesta eroiche dei crociati.

S’ inspirò, adunque, a ’ suoi tempi il grande Torqua
to; e se non celebrò ne’ suoi canti le cose italiane ; 
se non pianse le sventure della patria , e non s’ in
fiammò de’suoi lunghi e affannosi desiderii, non vuol-



sene dar la colpa a lu i , m a alle misere condizioni 
de’ tem p i, quando la tirannide interna e forestiera 
opprimeva la nostra patria , e riempivala di terrore 
e di spavento colle carceri, e colle persecuzioni im
placabili.

Ma nel poema del Tasso non è soltanto da consi
derare la opportunità e la importanza dell’argomen- 
to, ma ancora il modo onde è stato da lui trattato .

Nella Gerusalemme in sulle prime son tutti i pre
gi e tu tta  quanta la luce e la  magnificenza della poesia 
classica, le bellezze e gli artifizii più fini ed occulti 
della simmetria, della proporzione, della compiuta e 
continua convenevolezza, il maestoso decoro, la scel
tezza e la nobiltà della composizione e della forma. 
Nè già per questo vogliam negare che talvolta la 
imitazione de’ capilavori antichi non abbia nel T as
so scemato novità e spontaneità , e dato allo stile 
freddezza e affettazione, e non appaia ancora l’amor 
soverchio dello scelto e dello squisito, e la  obbedien
za  non sempre legittima alle prescrizioni dei retori. 
Ma di cotali difetti non vuoisi dar la colpa a gret
tezza di vena, come dicevano i suoi c en so ri, ma da 
una parte a quel lodevole scontento , a quell’ ansia 
di raggiungere con le parole la efficacia del pensiero 
che con la mente si vaghegg ia , insomma all’ accu
rato lavoro della lima, e dall’ altra al grave giogo 
dalle condizioni de’tempi imposto. Imperocché e’ non 
fu sempre libero; ebbe paura del suo seco lo , paura 
de’ pedanti e de’ canoni aristo telici, che tolsero al 
suo ingegno di spiegar tutte le forze , anzi in ceppi
lo avvinsero.

Mirabile è altresì nella Gerusalemme la dipintura 
de’ caratteri non pure de’ personaggi storici e di quelli 
che potrebbonsi .dir sacri, ovvero soprannaturali, ma 
ancora de’fantastici. I quali, mentre da un lato ten
gono dell’indole arrischiata e dell’umor battagliero 
de’ cavalieri del medio evo, dall’ altro, proponendosi 
uno scopo determinato e obbedendo alla voce del pio 
Buglione che



................................................. sotto i santi
Segni ridusse i suoi compagni erranti,

sono più savii ed assegnati. Se non c h e , da alcuni 
acutamente si osserva che la figura di Goffredo, ch’è 
quasi la mente e il senno di tutto l’esercito crociato 
e ogni movimento ne regola e governa, è forse bene 
scolpita, ma non è gran fatto poetica, perchè sem
pre savia, prudente, ordinata, manca di quell’ eccesso
0 sbilancio, nel quale, come altrove si è detto, dimora 
la individuazione de’ caratteri poetici.

Infine, sebbene non faccia sempre parlar conve
nientemente l’amore, nulla di meno lo ritrae con quel 
pudore e quella mestizia che indarno cercheresti ne
gli antichi.

E questi pregi sarebbero stati anche maggiori, se 
il Tasso si fosse sovente tenuto da quelle descrizioni 
inutili e vane e da quelle dicerie meno convenienti 
a  personaggi mossi da alti e magnanimi affetti che 
a miseri retori; e se gli fosse piaciuto di tra r pro
fitto dalla descrizione de’ costum i, della vita e dei 
luoghi orientali che tanto solenni e care rimembranze 
risvegliano nelle nostre menti.

Ma sebbene questi ed altri difetti ancora trovino
1 critici a  censurare in cosiffatto poema; non può ne
garsi che il metodo, tenuto dagli avversari del Tasso, 
di paragonare la Gerusalemme col Furioso, sia stato 
troppo sovente abusato. Imperocché, quantunque am
bedue i poemi sieno epici, appartengono nondimeno 
a due specie diverse; onde dall’indole dell’uno di
scorda ciò che all’ altro mirabilmente si avviene. Così, 
a volerci rendere più chiari della cosa, nella Geru
salemme sarebbe sta ta  sconvenevole quella svariata 
moltiplicità di episodi, quel passaggio dal sublime al 
piano, dal tragico al comico, ed anche, se piace, quel 
guidare quasi per mano che fa l’Ariosto ì lettori, di 
racconto in racconto, che tutti ammirano nel Furioso.

Ciò nulla di meno, niuno, crediamo, vorrà negare 
che , come l’Ariosto entra innanzi al Tasso per la 
potenza creatrice, per la pili libera imitazione dei



classici, per la conoscenza profonda della nostra lin
gua, per quella difficile facilità che è il sommo del- 
l’arte, ed anche per una prodigiosa varietà di suoni 
e di armonia che a  suo senno tem pera e governa • 
così, per contrario, gli rimane addietro per la sobrietà, 
per la finitezza, e per quella dolce e affettuosa ma
linconia che di sè colora i versi del Tasso.

I critici più severi del Tasso furono il cavalier Leo
nardo Salviati, e Bastiano de’ Rossi, quegli detto nel- 
1’ Accademia della Crusca l'Infarinato, e questi VIn
fe r ig n o ;  e, quel che più duole, si unì ad essi il G a
lilei, che raffrontando il Tasso coll’Ariosto fece trop
po spiccare la differenza in disvantaggio del Tasso.

Dissero che il Tasso era povero di concetti: che 
nelle sentenze ra re  volte m etteva alcuna cosa di buo
no: che nelle invenzioni era gretto : che il poema e- 
roico non era da lui : eh’ era tutto foglie , e punto 
frutta : che diceva cose senza sugo, senza concetto, 
senza mente.

Riprovarono que’ duelli alla impazzata; e, per darne 
un esempio, secondo essi non è conforme alla dignità 
di eroi che un’ impresa grande e pubblica facevano, 
il precipitoso e inconsiderato volersi Argante azzuffa- 
re  con qual più de’ nemici avesse nome di valoroso 
prima di avere i due eserciti sperim entata la fortuna 
delle armi.

Ripresero i caratteri di Aladino , di E rm in ia , del 
mago Idraorte, di Tancredi ec.

Aladino , essi dicono , che al mago Ismeno crede 
subito, e corre egli stesso al tempio a rapir l’imma
gine , non è un carattere conforme alla qualità di 
principe, che dovrebbe esser rappresentato non molto 
corrivo al credere, sapendo di aver molti intorno ap
parecchiati ad aggirarlo : peggio è po i, quando egli 
si ritira sulla torre con Erminia, mentre i suoi corrono 
alle porte e alle* mura per respingere il nemico. E r
minia , fanciulla così timida e pudica quando stava 
in casa dell’ amante, onde da lui fugge lontano, come 
mai dopo tanto tempo trascorso si attenta sotto ne



miche spoglie andare in mezzo ad un esercito a ri
trovarlo ? Quanta affettazione poi in que’ discorsi che 
1’ Onore da una parte e 1’ Amore dall’ altra fanno ad 
Erminia ! Idraorte fa cosa poco degna di re, quan
do m anda sua nipote a indebolire 1’ esercito cristia
no con le lusinghe e le male arti. Nè trovano meno 
riprovevole il carattere di Tancredi, che nell’andare 
a reprimere l’audacia di Argante, avendo veduto Clo
rinda ed essendone preso, non più cura della batta
glia, e convien che altri combatta in luogo suo.

Condannarono pure le arm i p ie to se , che doveano 
dirsi piuttosto pie, il gran sepolcro, perchè il sepolcro 
di Cristo non è nè grande nè piccolo, ma santo.

Ma anche quando fossero tutte ragionevoli queste 
censure, non varranno mai a distruggere le bellezze 
della Gerusalemme. Peccato che l’autore, dando re tta  
ai suoi critici volle correggere il suo poema secon
do il gusto de’ suoi critici, togliendo da esso i tra tti 
più belli e gli episodii più commoventi.

Avendo già in altri capi discorso delle altre opere 
principali del Tasso, rimane ora a dire soltanto al
cuna cosa del poema epico il Rinaldo, scritto innanzi 
a diciotto anni. Rinaldo, cugino di Orlando , di cui 
l’ Ariosto aveva celebrato già tanto il valore, punto 
da nobile invidia per le glorie del suo cugino, e de
sideroso di emularlo, e di guadagnare con ciò il cuo
re e la mano di Clarice, sorella del duca di Guasco
gna , si pone a viaggiare per 1’ Europa e 1’ Asia in 
cerca di avventure. E per verità, ei ne incontra di 
belle, m a da tutte riesce con onore, mercè il valore 
del suo braccio, e 1’ opera del suo cugino Malagigi, 
famosissimo mago. Il suo matrimonio con Clarice è
il prezzo di tanti viaggi e di tante imprese. Parec
chie cose nel Rinaldo  ci fanno ricordare dell’Eneide. 
Gli amori di F loriana regina di Nubia con Rinaldo 
sono una copia di quelli di Didone con Enea: l’una 
e 1’ altra sono abbandonate e tradite dai loro amanti, 
con questo però che Didone si uccise, mentre Flo
riana non ne ha  che la sola intenzione. Ma nel ri



manente ci corre assai da Enea che incontra mille 
avventure per fondare un nuovo regno in Italia e com
piere i decreti del Cielo, a Rinaldo, che corre altresì 
mille rischi, m a solo per acquistare una sposa.

Il Rinaldo, benché scritto in una età sì giovane , 
ha  però bellezze degne di nn’ età m atura , come la 
eloquenza ne’ discorsi, la copia delle descrizioni e la 
m aestà del verso ; sicché, se il Tasso medesimo non 
avesse scritto la Gerusalemme, il Rinaldo  sarebbe il 
miglior poema epico italiano.

CAPO LXVIII.

Periodo del s e c e n t is m o  — Sue cause — Sua indole.

Quando per la mancanza delle favorevoli condi
zioni morali o politiche, gli animi, spento ogni amore 
di cose nobili e grandi, s’ infiacchiscono, si snervano, 
e si volgono solo al sensibile e al piacevole ; quan
do si toglie al pensiero e alla parola la libertà ; lo 
spirito, rimosso da’ suoi obbietti che sono il vero, il 
bene e il bello, rimane come campato nel vuoto. Allora 
alla le tteratura non resta  che o esprimere le tracce,
i contorni este rio ri, i vocaboli soli degli obb ietti, o 
rappresentare le sensazioni, i delirii di una fantasia 
sfrenata e le fantasime vuote di oggetti. A dir più 
chiaram ente, l’ ingegno dello scrittore, in tali infauste 
condizioni, o si perde nella servile imitazione dei 
classici, copiandone le parole, le frasi, la forma sen
za esprimere affetti e concetti proprii; o, infastidito 
della im itazione, e studioso di n o v ità , si volge ad 
esprim ere le sensazioni, le vuote apparenze, e cade 
nelle stranezze e nelle falsità.

Or questo avvenne per appunto nel Seicento. Ve
nuta in uggia la imitazione de’ classici, si pensò dar 
novello indirizzo alla letteratura. Ma quale avvia
mento poteva essa prendere in così infelici condi
zioni ?



Allora le sorti d’ Italia ogni di minavano. La ti
rannide tedesco-spagnuola,congiungendo con le asprez
ze le lusinghe, con le atrocità la m ollezza, con la 
violenza la fraude, divenne oppressiva e corruttrice, 
non sappiamo qual più. Onde da una parte in quel- 
l’universale stem peram ento degli animi, ogni grande 
e generoso affetto era muto, si che gl’Italiani, non
ché scuotere le.catene, cominciavano a non più sen
tirle. Dall’ a ltra  quel dispotismo feroce e dispettoso, 
inceppata per ogni guisa la libertà del pensiero e 
della parola, punito gravem ente chi avesse un intellet
to capace di pensare, brigò di spegnere ogni elevato 
pensiero. S icché, se togli le scienze matem atiche e 
naturali, nelle quali gl’ ingegni ebber miglior fortuna, 
perchè alla bieca politica di que’ tempi m etteva conto 
spingerli per quelle vie soltanto; le a ltre , ordinate 
a rivendicare i diritti della umana rag ione, furon 
compresse, e non di rado colle persecuzioni, colle 
carceri, e colle mannaie perseguitate.

E così l’ ingegno, perduta la libertà di volgersi ai 
suoi naturali obbietti, e spenti i grandi pensieri, ri
mase come chiuso in sè stesso. Quindi gli scrittori, 
da una parte mancando di quella forza che nasce 
dal vero, dal bene e dal bello, e dall’ a ltra  compresi 
da un falso desiderio di novità e lasciando al tutto 
la guida e gli esempi degli an tich i, facevano come 
chi sogna o delira per m alattia, prendendo per obbietti 
sussistenti le loro sensazioni, e di quelle componen
do un certo che di vano e d i  stravagante che nes
sun riscontro avea colla realtà delle cose. E di qui 
nacque che essi accorti di loro vacuità, per nascon
derla si sforzavano e affannavano , moltiplicavano 
parole, figure, confidando di poter così dare forza 
al loro dire, e riuscivano sforzati, gonfi, ampollosi.

Sempre che agli scrittori mancano le idee, i sen
timenti e gli affetti, riescono d’ordinario più esage
rati, come quelli che hanno mestieri di artifizio, sul- 
l’esempio di que’ viziosi che ostentano tanto più le



virtù opposte ai loro vizi, quanto più sanno di non 
possederle. •

Di qui quel difetto che allora contaminò le nostre 
lettere, e che si addimanda Secentismo, non perchè 
allora ebbe origine, o allora solamente guastò e cor
ruppe la le tteratura, m a perchè in quei tempi ebbe 
il predominio. I primi semi di questo vizio trovansl 
nello stesso secol d’oro delle nostre lettere e ne’m e
desimi due sommi Dante e Petrarca. Chè sebbene 
nella D ivina  Commedia assai rari sono i traslati che 
posson dirsi viziosi, nel Convito si notano i seguenti 
da porre fra’ viziosissimi : Il coltello del mio giudizio— 
L ’ uomo si dee riprendere nella camera dei suoi pen
sieri — I l  vento secco che vapora la dolorosa pover
tà—Le chiose sono il pane col quale si deono mangiare 
le canzoni. Anche il Petrarca si dilettò di metaforici 
ardiri nelle sue prose latine, nè se ne forbì intera
mente nel Canzoniere.

Questo difetto per le cose esposte innanzi è chiaro 
che consiste da un lato in un giuoco di parole e di 
concetti v a n i, stranam ente usati e stranam ente ac
cozzati, e dall’ altro in uno sforzo e in una gonfiezza. 
Da una parte sbardellate metafore, antitesi strane e 
squisiti concettini, niuna proprietà nelle voci, niuna 
sobrietà negli ornamenti; dall’ a ltra  le ricercate ador- 
nezze e il falso splendor delle figu re , le ampolle e 
le gonfiezze. Più piaceva il nuovo che il vero : più 
l’artifizio che 1’ a rte ; più l’appariscenza che abbaglia 
e fa  inarcare le ciglia, che la sostanza che dà riposo 
e corrobora.

Insomma, nelle lettere del Seicento avvenne presso 
a  poco quello che incontra nelle arti del disegno ; 
dove quello che si disse manierismo o barocchismo 
deriva dal cercar forme più scelte e sublimi di quelle 
della natura : onde non tenendosi più modelli v e r i, 
la  im m aginazione, abbandonata a sè s te s s a , senza 
la guida del giudizio, va ghiribizzando in modi strani.

Questo difetto, chi ben considera, se per la forma 
e gli accidenti si distingue dall’ altro che consiste



nella forma splendida ed elegante ma vana ; nella 
sostanza però al medesimo riesce, essendo posti en
trambi nella vacuità de’concetti.

CAPO LXIX.

Ancora del Secentismo.

Corrotto per questa guisa il gusto, non accade dire 
in qual pregio fossero quelle mostruose stranezze, di 
cui solo una sbrigliata immaginazione può esser ca
pace. Si tenne un gran fatto accozzare insieme cose 
inconciliabili per modo che la loro contrarietà rima
nesse evidente. Onde non è m eraviglia, se quegli 
scrittori chiamavano le stelle ardenti zecchini della 
banca del cielo, buchi lucenti del celeste c rib ro , luc
ciole eterne, luminose agnelle ; le nuvole aerei mate
rassi ; le lucciole lanternini animati, vici moccoli, in 
carnate candele. Il sole appariva loro coperto di bianea 
e fred d a  rogna-; il mare in tem pesta col ventre gon
fiato di orrida idropisia; le erbe ingiallite etiche, il 
bosco paralitico, i pesci eran detti Lorenzi aquatici; 
l’Etna era descritto come 1’ arciprete de’ monti che 
con la cotta di neve manda incenso alle nuvole.

Di tutte queste stranezze il peggior sfoggio face- 
vasi sul pulpito, riponendosi da alcuni la eloquenza 
in paro le , f r a s i , concetti, declamazioni e amplifica
zioni. I titoli stessi delle prediche rivelavano quella 
ridicola aberrazione. E, per darne un saggio, ci piace 
ricordarne alcuni: La tirannide dell' amor divino, p a 
negirico per S. Filippo N eri dell’ Altograndi : La p o 
litica del cielo nel sole e nelle nevi di Cristo trasfi
gurato , di Alfonso Puccinelli; Villa regia di M aria 
Vergine con deliziosa abitazione p er  V incarnato Dio, 
e reai palagio guernito di gioie , fabbricato sopra il 
salmo Fundamentum ejus, di Lorenzo Cardosi : I  Te
sori del niente per S. Gaetano ; I l  Carbonchio f r a  le



ceneri per S. Antonio : Il Briareo della chiesa per 
S. Nicola.

Più strane ancora e bizzarre erano le proposizioni 
che quegl’ insani oratori toglievano a svolgere. Chi 
in S. Antonio riscontrava le metamorfosi di Ovidio ; 
chi in S. Domenico le fa tiche di Ercole. Il gesuita 
Ignazio del Vio provava Le gare d i scambievole amo
re f r a  la rosa verginale santa R o sa lia , li gigli reali 
di Filippo V  nostro signore, e l’ orto della Sicula P a
lermo, intrecciate nella solenne festa di santa Rosalia.

Disgraziatamente colui che più di tutti si rese di 
questo mal gusto propagatore, fu il napoletano G. B. 
Marini ; al quale non è da imputare colpa m aggiore 
che dell’ aver lusingato e secondato le ree tendenze 
del suo secolo vago di tali stranezze. Im perocché, 
lasciando stare che di quell’ abbondanza sazievole, 
di quell’ampollosa magnificenza, di quello stile tronfio 
e falsamente arguto si trovano esempi anche in buoni 
scrittori fin dal decadere della Romana grandezza, 
basterà volgere uno sguardo alla letteratura de’ di
versi paesi di Europa per chiarirsi che il primo im
pulso a quel misero andazzo da lui non venne.

Tuttavia avvisiamo non dover qui sprecar tempo 
a  dimostrare che il Marini e i suoi seguaci di m eta
fore balzane, di concetti lambiccati di antitesi forzate 
son pieni e pinzi, per modo che sovente il loro dire 
riesce ad enigmi e indovinelli. Del che possono far 
fede, fra infiniti altri, i seguenti versi del Marini in
torno all’indole di am ore:

Lince privo di lume, argo bendato,
Vecchio lattante, e pargoletto antico,
Ignorante erudito, ignudo arm ato,
Mutolo parlator, ricco mendico,
Dilettevole error, dolor bratmato,
Ferita  cruda di pietoso amico,
Pace guerriera e tem pestosa calma,
Lo sente il core e non l’ intende 1’ alma.

Lo scopo, a cui m irava il Cav. Marini, era di dir 
cose nuove e tali da destar la meraviglia. Lo ha detto 
egli stesso scrivendo .a Claudio Achillini:



È del poeta il fin la meraviglia,
Parlo dell’ eccellente e non del goffo,
Chi non sa  far stupir, vada alla striglia.

E in una le t te ra , parlando di certi suoi d iscorsi, 
cosi d ice: « Qui in Torino fo stam pare certi miei di
scorsi sacri, i quali ardisco dire, che faranno stupire 
il mondo... spero che piaceranno sì per la novità e 
bizzarria  della invenzione, poiché ciascun discorso 
contiene una metafora s o la , sì, per la vivezza dello 
stile, e per la m aniera del concettare spiritoso. »

Niente poi diremo nè del bolognese Achillini che, 
senza l’ingegno del napoletano, in fatto di stranezze 
gli entrò assai innanzi, per modo che quegli potreb
be sem brar castigato e corretto al paragone; nè del 
Preti anche di Bologna, nè di tanti e tanti altri che 
tutto quel secolo sciagurato ammorbarono. Nulla pe
rò di meno non è da credere che nessun rim anesse 
di mente sana, e che quella terra  la quale tanti mi
racoli avea prodotti di lettere e di a r t i , e dove le 
grandi memorie erano così recen ti, dovesse ad un 
tratto perdere ogni sentimento del bello. Imperocché 
in tanto guasto delle nostre lettere è agevole osser
vare, che se in quelle opere dove primeggia la im
maginazione e 1’ affetto, fu assai grande la corruzio
ne ; nelle a l t re , al con trario , dove prevale la intel
ligenza e la facoltà ram m em orativa, fu minore il 
guasto. Onde gli scienziati sì naturali e sì civili, co
me per dire de’ più conti- e solenni, il Sarpi, il Gali
le i , il Guglielmini, il Cavalieri, il Torricelli, il Vi- 
viani, il Cassini, il Redi, il Montecuccoli, chi più, chi 
meno, seppero guardarsi da questo universal conta
gio. Si tennero anche puri de’ vizi di quella rea sta
gione gli storici in gran parte, come Bartoli, Palla
vicino, il D avila, il Dati e il Baldinucci, il Doni G. 
Battista, i grammatici, come il Buonmattei, il Cino- 
nio. Ma fra tutti il Galilei e il Redi possono proporsi 
per esemplari a chiunque vuol dare forma splendida 
e bella a’ suoi pensieri.

Da ultimo non vogliamo omettere di notare tre cose



che a noi paiono assai degne di osservazione. La prima 
si è che allora le nostre lettere neppure, corrompendo
si, diventarono straniere, perocché quella corruzione 
ebbe ancor essa il colore italiano. Che se, come dice 
Giordani, quel secolo impazzì stupidamente nelle poe
sie , ne’ romanzi e nelle prediche , almeno fu da in
terna corruzione pervertito, e non da contagio forestie
ro. Furono uomini ammalati, e gravem ente ammalati, 
non furono scimmie (1).

L ’altra cosa a cui vorremmo si ponesse mente, è 
che il traviamento de’ secentisti non riuscì senza una 
certa utilità delle nostre lettere. Imperocché quel de
siderio d’ innovare, quell’ an sia , quell’ inquieti tudini, 
o , se vi p iace , quella presunzione di innovar tutto 
giovò a render più giudiziosa la imitazione de’ clas
sici. La quale nell’ età antecedente era a  tale per
venuta , che una canzone, per atto di esempio, non 
era giudicata lodevole, se non fosse condotta su quella 
del Petrarca, e una tragedia non poteva destare negli 
animi il terrore e la p ie tà , se non modellata sugli 
esemplari de’ Greci.

Finalmente vuoisi notare in terzo luogo che,se nelle 
lettere e nelle arti si pervertì il gusto, grandi furono 
i progressi che fece l’Italia nelle scienze positive, 
acquistandosi quella gloria che non aveva avuto mai 
per F addietro. Per fermo, allora il Galilei con la in
venzione del pendolo, del microscopio, del telescopio 
e del termometro, e col nuovo metodo induttivo, diede 
tale spinta alle scienze naturali da non tro v a re , da 
Archimede in fuori, altro riscontro nel mondo. Fio
riva in quel tempo il Torricelli, tra ’ cui singolari me
riti è massimo il ritrovamento del barometro. Sorgeva 
la scienza delle acque col Castelli e col Guglielmini: 
il Cavalieri col metodo degl’ indivisibili preludeva al 
Calcolo differenziale ed integrale; l’astronomia pro

ti) V. scritti editi e postumi del Giordani, pubblicati dal Gus- 
salli, voi. V, pag. -149.



grediva mirabilmente mercè l’ ingegno del Cassini : 
Giam battista della Porta ideava la Camera o scu ra , 
e disegnava i primi lineamenti della fisiognomia e 
della cranioscopia : la fisiologia era poco men che 
creata dal Borrelli, e la scienza anatomica scioglieva 
voli inauditi per l’ingegno e le cure del M alpighi: 
il Redi creò l’ insettologia, e Fabio Colonna elevò a 
scienza la botanica : il Serra fondava l’ Economia 
pubblica. E, mentre le due accademie scientifiche, del 
Cimento in Firenze e de'Lincei in R om a, facevano 
progredire la fisica sperimentale e la s tona naturale, 
l’accademia della Crusca dava fuori il vocabolario.

CAPO LXX.

Poetici lirici del seicento. — Chiàbrera. — Guidi. — 
Testi. — Filicaia.

Nel Seicento, in mezzo a ’ deliri e alle stranezze 
del Marini e dell’A chillini, non mancarono grandi 
ingegni, i quali, infastiditi di quella perpetua nenia 
di amore, di que’ gemiti senza dolore, di quelle am
mirazioni non sentite, serbarono alla lirica nostra una 
facile maggioranza su quella di altre nazioni. Ciò fu
rono il Chiabrera, il Guidi, il Testi e il Filicaia.

Gabriello Chiabrera di Savona (1552-1637) non pure 
fece grandeggiare la canzone pindarica, la canzone 
anacreontica e il sermone oraziano, ma rinnovò a l
tresì nelle sue odi quel tanto di poesia civile che i 
tempi e le sventure d’Italia gli consentivano. Dovun
que egli vedeva prove o speranze del valore italiano, 
le innalzava a cielo con le sue liriche ; e, benché li
gure, dimentico delle ire contro di coloro che aveano 
combattuto a Chioggia, lodò con be’ versi i Veneziani 
che morirono pugnando contro i Turchi. Sempre in
somma che s’ ispirava in alti e nobili soggetti che 
e’ traeva o dalle glorie italiane e dal mondo cristiano,
o dalla Bibbia, si levava a volo alto e intentato.

Leti. Ital. Voi. II. 2 0



In que’ tempi la imitazione servile e pedantesca del 
P etrarca  era venuta a  noia a molti, e cominciava a  
nascere in molti il desiderio di novità. F ra  costoro fu il 
Chiabrera, il quale solea dire scherzando, eh’ egli se
guiva il suo eoneittadino Cristofaro Colombo: ch’egli vo
leva trovar nuovo mondo, o affogare. Pertanto si mise 
tutto nello studio de’poeti greci, e massimamente di Pin
daro, e facendo tesoro delle loro bellezze, fece ogni 
sforzo per trasfonderle nella nostra poesia. Ma in 
quest’ opera di arricchire, come egli diceva, la nostra 
poesia di leggiadre e bellissime form e tolte da P in 
daro, da Anacreonte, da Alceo e da altri, non seppe 
serbar modo. Tutto egli am ava tra r dai greci m ae
stri, i traslati, le immagini, l’uso delle parole com
poste (bianchebraccia, grandocehio, riccaddobbata) e 
perfino la scelta degli argomenti; il che lo spingeva 
talvolta a  trasportar cose essenzialmente frivole ad 
una altezza eroica. Volle egli celebrare i giuochi del 
pallone nello stesso modo che avea fatto Pindaro 
de’ giuochi olimpici; m a questi aveano nella Grecia 
una grande importanza politica e religiosa, e poteva 
Pindaro celebrarli, senza cader nel gonfio e nell’esa
gerato.

Sulla stessa via del Chiabrera si pose il pavese 
Alessandro Guidi. Ancor egli, dopo di aver ne’ primi 
anni seguitato la guasta m aniera dei suoi tempi, si 
ritrasse da quel falso sentiero, e si diè tutto a im itar 
Pindaro. Spesso ha concetti e immagini nobili e su
blimi, ed anche gravità e magnificenza di elocuzione, 
come può farcene fede la sua canzone alla Fortuna. 
Talvolta però trascorre nelle esagerazioni, e lo stile, 
in luogo di essere splendido ed ornato, è ventoso e 
vanamente rimbombante. Imbattutosi in tempi tristi e 
costretto dalla sua condizione a  voltare in versi le 
omelie del Papa e a cantare le leggi de’ pastori di 
A rcad ia , non potè ispirarsi nelle credenze e nelle a- 
spirazioni del mondo moderno.

In Fulvio Testi modenese, in mezzo al fraseggiare 
spesso prosaico e negletto cui non valsero a nascon—



dere la fluidezza del verso e la risonanza del ritmo, 
scorgesi copia di pensieri comechè non originali, gran
dezza che degenera nel gonfio, audacia e forza che 
rivelano artifizio e affettazione.

M aggior lode ancora si deve a Vincenzio di Filicaia 
fiorentino; il quale in mezzo alla universale corruzione 
del gusto e alla servilità degli animi, seppe conservarsi 
sano e incorrotto nelle forme poetiche e non piegare 
all’ abbietta codardia de’ tempi. In quella che gli altri 
poeti prostituivano l’ingegno a lodare uomini tristi o 
nulli, egli commosso dall’ eroismo del prode polacco 
Sobieschi che, rompendo e fugando i Turchi, salvò con 
la fede la m inacciata civiltà di Europa; e addolorato 
per le sventure d’Italia che, corsa e depredata da 
Tedeschi e Francesi, vincitrice o vinta, parea desti
nata a servir sempre, scrisse canzoni e sonetti, che 
non ostante una certa forma re tto rica, sono de’ più 
sublimi versi che si conoscano in Italia.

CAPO LXXI.

Poeti epici e drammatici nel Secolo X V II.

Della poesia epica del Seicento non accade lunga
mente ragionare; imperocché delle non molte prove 
che ne diede questo secolo, assai poche a noi pare 
che sieno degne di esser qui ricordate. Delle quali 
non vogliamo lasciare indietro la Croce riconquistata 
di Francesco Bracciolini da Pistoia, la Conquista d i 
Granata di Girolamo G raziani, e alcune traduzioni 
dell’Eneide di Virgilio.

Sebbene da alcuni si dia alla Croce riconquistata 
il terzo luogo tra ’ poemi italiani dopo quelli dell’A- 
riosto e del Tasso, non è però tale da vincer sem
pre la sazietà de’ lettori ; i q u a li, mentre da’ versi 
della Gerusalemme son commossi infino alle lagrime, 
rimangono ad occhi asciutti sulla Croce riconquistata. 
Nè miglior fortuna pare che sia toccata al poema



del Graziani. Delle traduzioni, per contrario, abbiamo 
piuttosto a lodarci. Per fermo, Bartolomeo Beverini 
da Lucca, sebbene per le maschie armonie non possa 
ragguagliarsi col Caro, è grandem ente da commen
dare per aver saputo congiungere la libertà del tra 
durre con la fedeltà, e massimamente per l’anda
mento snello e leggiero dell’ottava che ricorda quella 
dell’Ariosto. Nè in minor pregio è da aversi la ver
sione della stessa epopea virgiliana condotta con 
molto giudizio da Alessandro M archetti, sebbene non 
fosse andata più innanzi del quarto libro. Poche ope
re, in vero, ha la italiana poesia che possa a questa 
paragonarsi per chiarezza, m aestà ed eleganza.

La poesia drammatica poi, deviata da’ suoi prin- 
cipii, pervenne al Secolo XVII con tutte le infermità 
contratte in sul declinare dell’antecedente. Gl’Italiani, 
seguitando gli esempii degli Spagnuoli che in tanta 
parte  della penisola signoreggiavano, si porgevan 
vaghi degl’intrecci più strani e dell’ampolloso lin
guaggio di quella età. Di tal che nelle opere dram 
m atiche si prediligeva lo sfoggio delle decorazioni, 
si accumulavano favole, allegorie, cielo, terra, sòie, 
notte. Perfino il Chiabrera, come dice uno scrittore, 
nel Rapimento di Cefalo m etteva insieme oceano, 
sole, segni dello zodiaco che parlano, trabalzi dalla 
terra  nel cielo, nell’aria, nel mare. Insomma, al bello 
preponevasi l’enfatico , all’ elegante il pomposo , al 
vero il m anierato; e infine la vacuità solennemente 
contrastava col rumore e colla pompa esteriore.

Il m elodram m a, se col lenocinio della musica e 
della danza e cogli spettacolosi apparati delle scene 
inebbriava i cuori e le menti, era più che ogni altra  
specie di poesia dram m atica, deturpato da’ vizii di 
quel tempo. Condotta strana, intrecci impossibili, nodi 
insolubili, caratteri male designati e peggio ritratti, 
passioni forzate, miscuglio di tragico e di com ico, 
ecco i caratteri del melodramma di quel tempo. Le 
quali cose piacquero assai: i musici, i mimi, le can
tatrici furono delizie e trastullo de’ grandi: ebbero i



primi onori, e titolo di virtuosi e di virtuose. E ben 
presto nello svigorimento di ogni virtù e nella mol
lezza de’ costumi si videro1 gli effetti di un teatro , 
dove la poesia e la  musica non si avvicendavano 
che per ammollire e corrompere gli animi.

Più tristi ancora erano le condizioni delle comme
die; le quali, abbandonate alla infima plebe e alle 
più piccole città di province , erano ideate e com
poste da scrittori senza ingegno nè studi, e rappre
sentate innanzi ad un popolo incolto e corrotto da 
comifledianti sguaiati. Il più delle volte queste com
medie ritraevano degli antichi Ludi Fescennini e delle 
Favole Atellane che non erano per avventura appa
recchiate se non forse nella loro orditura generale, 
e poscia man mano eseguite dagli attori che studia
vano quali fossero i desiderii degli uditori per pro
muoverne la ilarità. Gli autori di esse, per non saper 
svolgere con arte l’azione e m antener conveniente
mente i caratteri, si contentavan soltanto di scrivere 
la bozza che dicevasi Canevaccio, segnando sulla 
carta il nodo all’ ingrosso e qualche cenno qua e là  
più o meno abbondante di quelle che nel linguaggio 
teatrale si addimandano situazioni, e lasciando agli 
attori il pensiero e la cura del dialogo. A questo 
modo di condur le commedie aggiungevasi l’uso delle 
m aschere, quali erano l’Arlecchino, lo Zanni o Truf
faldino, il Brighella  e il Dottore, e che stranam ente 
vestite rappresentavano il carattere delle varie genti 
italiche, e davano sollazzo al volgo. Dal che di leg
gieri s’ intende quanto dovesse venire in basso la 
poesia dram m atica, e scapitarne il gusto e la morale.

Ma pognamo che a questo termine fosse condotta 
la poesia dram m atica nel Secolo XVII, non vi m an
cano di coloro i quali fanno buon viso non pure al- 
l’Adamo dell’Andreini, dal quale credesi universal
mente che Milton avesse tolto l’idea del Paradiso  
perduto, e alle Commedie di Niccolò Amenta com- 
mendevoli per v iv ac ità , per testura e per pulitezza 
di lingua, m a ancora all'Endimione di Alessandro



Guidi, e alla Fiera e alla Taneia di M ichelangelo 
Buonarroti il giovine.

Sul cadere del Secolo XVII |levò gran rumore in 
Roma VEndimione, tragedia di Alessandro Guidi, il 
cui disegno attribuivasi a  Cristina già regina di Sve
zia, la quale si degnò inoltre dettarne alcuni versi 
che nella stam pa furono con grande cura segnati. 
Onde questa tragedia, che, considerata, come lo stes
so autore diceala, parto regio, fu singolarmente com
m endata da tutti i cortigiani della regina svedese. 
E  Gian Vincenzo Gravina scrisse sopra quel dramma 
un Discorso, che fu la prim a prova che quel solenne 
filosofo facesse de’ suoi studii critici.

Sono altresì degne di lode la  Fiera  e la Taneia  
del Buonarroti si pe’ molti pregi che le adornano, e 
s i per la copia e la ricchezza di voci e modi popo
lari che ne’ libri mancavano, e di cui la Crusca vo
leva esempii pel vocabolario. La Fiera che è di m ag
gior lena, è divisa in cinque g io rn a te , e ciascuna 
giornata in cinque a tti; o, per dir più propriamente 
sono cinque commedie in u n a , dove si ritraggono 
tutti gli accidenti che in una fiera possono occorrere. 
Sebbene non manchino qua e colà scene veram ente 
belle, e cori vispi ed allegri, e molti savii am m ae
stram enti morali e civili; nondimeno non può dirsi 
che vi sia veram ente azione drammatica, nè in trec
cio, nè catastrofe, m a soltanto scene staccate, dove, 
secondo il gusto allora dominante, agiscono perso
naggi allegorici, enti astratti. La Tancia poi sem bra 
che sia un’imitazione delle rappresentazioni rusticali 
del Quattrocento. Tuttoché sia egualmente povera 
di azione, si legge nondimeno con diletto, vedendo- 
visi ritratti i costumi de’ contadini di Firenze in tu tta 
la  loro natia schiettezza; e sarebbe soprattutto de
gno di lode il verso assa i acconcio al d ialogo , se 
non vi apparisse soverchiamente lo .stento e l’artifi
zio di chi vuol m ostrare di sapere italianam ente 
scrivere.



CAPO LXXII.

Le satire e i Poem i eroicomici del Seicento.

La s a t i ra , secondo la diversa indole ed ingegno 
•degli scrittori e la  varia natura de’ tempi e degli or
dini, corregge i v iz ii, o flagellandoli a viso ap e rto ,
0 mordendoli col ridicolo e coll’ironia. Quindi o ab- 
bellasi col riso o raziano , o minaccia coll’ im preca
zioni di Giovenale e con l’atra  bile di Persio. Delle 
quali due maniere di satira l’una è più gaia, e l’al
tra  più severa; la  prima scaglia colpi, facendo pur 
sembiante di scherzare, e la seconda vorrebbe ap
plicare il ferro rovente anche sulle più piccole piaghe.

E nel Seicento le condizioni civili e politiche della 
nostra penisola dovettero certam ente far prevalere 
la  satira di Giovenale. E il primo a segnalarsi in essa 
fu il napoletano Salvator Rosa, il quale fu veramente 
spinto per quella via anche dall’indole del suo ani
mo e dalle sue private condizioni. Fornito di animo 
virile e disdegnoso, povero, perseguitato dalia fortu
na e dagli uomini, mostrò nelle sue satire di am ar 
la guerra aperta delle invettive; e, quanto più si av
vedeva che i mali erano profondi, alzava la voce e 
liberamente fulminava i vizi. Se non c h e , egli non 
seppe sempre guardarsi dal reo contagio de’ tempi; 
imperocché non solo sovente non si tenne entro i 
giusti confini della satira, ma lascia talvolta desiderare 
quella sobrietà che è somma bellezza ne’classici, e cade 
nelle ampollosità che quel secolo deturparono, e spes
so fa pompa di erudizione, ricordando fuor di luogo
1 fatti della storia romana e greca. Ma questi difetti 
furono abbastanza contrappesati da’ lampi dell’inge
gno originale, dalla facilità della vena e dalla fran
chezza del linguaggio.

Prossimo al Rosa di merito e di tempo è il fioren
tino Jacopo Soldani. Fornito di uno squisito senso 
del bene e ardente dell’amore di esso, comprese ve
ramente l’ uffìzio e il ministero della satira.



M a colui che può veram ente gareggiare col Rosa 
intorno al primato nella satira italiana, fu Bene
detto Menzini. Im perocché, messi dall’un de’ lati i 
contrari giudizi, sebbene non siasi sempre tenuto da 
una certa oscurità e difficoltà nella f ra s e , e dalla 
sten tata  forma delle costruzioni, non può negarsi che? 
usa  una lingua più pura ed è miglior fabbro di versi.

Men famoso del Menzini, ma eguale a lui di me
rito è il napoletano Lodovico Adimari. L a vivacità 
del dipingere e la forma dramm atica che egli dà alle 
sue satire, lo avrebbero di molto avvicinato alla per
fezione, se non fosse stata  la soverchia smania del 
descrivere, la mancanza di sobrietà e la poca con
venienza de’ caratteri attribuiti a personaggi.

L a s a t ira , in o ltre , secondo che piglia la forma 
dram m atica o toglie in prestito dal genere didasca
lico la gravità di chi insegna, domandasi sa tira , o 
propriamente sermone. E in que’ tempi il Chiabrera 
fu de’ primi a dare alla satira  quest’ ultima fo rm a, 
a  cui rendevalo acconcio l’indole pacata e rim essa. 
Egli è vero che ne’ suoi sermoni pare che manchi 
quella profonda conoscenza del cuore umano che al 
satirico si richiede; m a questo difetto è in gran parte 
compensato dalla grazia delle descrizioni, dalla vi
vac ità  de’ dialoghi, e segnatam ente dalla squisitezza 
della forma.

Ma quali che sieno i pregi e le imperfezioni delle satire 
di cui abbiamo finora toccato, non può dubitarsi che gli 
autori di esse, chi più, chi meno, si tennero d’inve
stire le persone, anche quando si fecero ad abbuiare 
le tinte contro i vizi. Ma non mancarono di quelli, 
cui bieche e disordinate passioni condussero a  tra
smodare. Onde non è meraviglia che sia sorta ancora 
in quel secolo una satira pettegola, gretta , maligna, 
nata , non dall’ amore del bene e dall’ abborrimento 
de’ v iz i, ma sì dal desiderio della vendetta ; nella 
quale l’Italia vide con sommo dolore illustri scrittori 
che con le più basse e vergognose ingiurie avvili
vano il loro nobile m inistero, e spesso violando le



leggi della decenza e della o n està , cangiavano la 
guerra aperta in tenebrose m ene, e m ascherati in
vestivano l’ avversario. Per tal guisa sotto le forme 
più eleganti e la squisita purità della lingua nascon- 
devansi 1’ odio più feroce e le più abbiette passioni. 
E, per tacere le inurbane e invereconde invettive del 
Marini e del Murtola, il senese Lodovico S ergard i, 
sotto il nome di Quinto Settano, in be’ versi latini da 
lui medesimo elegantemente tradotti in volgare, sca
gliò le più grossolane ingiurie contro il Gravina. La 
vivacità del dialogo, il movimento drammatico , la 
eleganza del dettato non valgono a celare gl’ inonesti 
intendimenti di quelle satire che più propriamente 
libelli addimanderebbonsi.

Al genere satirico ancora si appartengono i poemi 
eroicomici, i quali possonsi considerare cgme lo svol
gimento dell’ elemento comico ovvero sa tirico , che 
abbiamo già scorto nella epopea romanzesca. Erano 
convenienti a que’ tempi i poemi eroicomici: allora 
non vedevasi del medio evo e della età dei comuni 
che il lato ridicolo : uomini oppressi dalla realtà 
della vita non sentivano più entusiasmo pel mirabile 
e pel soprannaturale; e però lo rappresentarono du
bitando o sorridendo con la burla.

Il pistoiese Francesco Bracciolini fu forse il primo 
a darne un saggio collo Scherno degli Dei, e pochi 
anni dopo, o nel medesimo tempo, Alessandro Tasso
ni colla Secchia rapita  a- maggior perfezione recava 
questa nuova forma di satira. Se non che, mentre le 
gaie pitture della Secchia rapita  tanto ci dilettano e 
ci muovono a riso, a stento possiamo tenerci che non 
isbadigliamo sullo Scherno degli Dei. Il che nacque 
tra per avere il Bracciolini tolto a combattere un ne
mico già abbattuto e ridotto al nulla, e perchè il riso, 
non che sgorgare spontaneo dalla vena dell’autore, 
era un continuo sforzo che non riusciva senza danno 
degl’intendimenti del poeta.

Più avventurato del Bracciolini sì per la scelta 
dell’argomento e si pel modo festivo e veramente



nuovo di condurlo, fu Alessandro Tassoni. Egli, sortito 
di vivere con un animo nobile e disdegnoso di ogni 
codarda servitù in tempi di grande prostrazione degli 
animi, mettendo in derisione gli studi puerili, le stolide 
gare, la inerzia, le vane presunzioni e gl’ istinti feroci, 
mostrò si nelle Filippiche contro la dominazione spa- 
gnuola , e sì nella Secchia Rapita  , come non tutti 
g l’ Italiani piegavano il ginocchio dinanzi agl’ idoli di 
que’ tempi.

Il fatto che a quel poema forni l’argomento, è ri
gorosamente storico. Una volta i M odenesi, entrati 
a  forza in Bologna, si dissetarono al pubblico pozzo, 
e ne rapirono la secchia, la quale fu cagione di uno 
di que’ taftti fatti d’arme, che per frivole cagioni mes- 
sero in iscompiglio le terre  d’Italia, e di sangue cit
tadino le bagnarono.Egli forse, studiandosi di far ver
gognare gl’italiani delle contese civili e delle ire fra
terno degli avi, sperava di render più sani e avve
duti i nipoti e affratellarli nella unità dei pensieri e 
degli affetti. La festività dell’ingegno, l’acume delle 
osservazioni, la rettitudine de’giudizi, la franchezza 
del colorire, e l’ arte di cogliere i rapporti delle cose 
fra sè in apparenza lontanissime, suppliscono al di
fetto della freschezza della lingua e della squisita 
eleganza della forma. Anche dal lato letterario do
vette riuscir profittevole la Secchia ra p ita , come 
quella che era ancora ordinata a mordere non pure 
l ’affettazione nello scrivere, m a ancora il riprovevole 
abuso che allora facevasi della mitologia; il quale 
derivava in gran  parte dall’ essersi gli scrittori se
questrati dalle condizioni sociali, e dal loro affannarsi 
a  richiamare in vita le forme di una civiltà che non 
avea più ragione di essere.

Nella Secchia R apita  è da lodarsi la vivacità dello 
stile, la narrazione franca e spedita, il colorito vario 
e la facilità dell’ottava, i pensieri bizzarri e leggia
dri, i motti faceti è improvvisi. Si notano però certe 
improprietà di parole e di frasi e gli esempi non 
ra ri dell’esagerato, del concettoso e del falso.



Alla Secchia Rapita  tennero dietro non poche imi
tazioni: delle quali è da avere in pregio il M alm an- 
tile di Lorenzo Lippi, pittore fiorentino; il quale lo 
compose alla Corte di Claudia arciduchessa di B a
viera. Soleva il Lippi ricrearsi in una campagna di 
Alfonso Paris, celebre architetto e suo parente, nelle 
vicinanze di Firenze, e non lungi da quella avea spes
so contemplato la ruina di un vecchio castello : ed 
era questo il Malmantile. Concepì il disegno di un poe
ma comico : il castello sarebbe stato sede di un do
minio, Celidora la sovrana, che fu scacciata dal suo 
regno da una donna gobba, zoppa, mancina, con goz
zo, con sfregi al viso ec. ec. In questo poema l’au
tore si beffa di tu tto , degli dei pagan i, della caval
leria , degli eroi, delle imprese, degl’ incantesimi ec.

Questo poema essendo pieno di riboboli e di pro
verbi, è riuscito pregevole agli studiosi del dialetto 
fiorentino, e però della parte più naturale e vivace 
della nostra favella.

De’ poemi eroicomici, infine, pare che tengano le 
opere di coloro che tradussero i classici in istile ber
nesco , co m e, per via di esem pio, fece G. Battista 
Lalli nella Eneide Travestita. Ma intorno a questa ge
nerazione di componimenti non crediamo utile intrat
tenerci, non avendo essi fatto, a nostro giudizio, buo
na prova; imperocché sem bra veram ente un’ indegna 
profanazione lo sforzarsi di render ridicoli quegli au
tori che da tanti secoli sono meritamente avuti in 
grande riverenza.

CAPO LXXIII.

Storici del Seicento — A rrigo Caterino D atila  — Il 
Cardinal Bentivoglio—Francesco Capecelatro—Sto
ria universale del B ianchini — Storie scritte in la
tino — Viaggi.

F ra  gli storici civili nel Secolo XVII pare che in 
primo luogo sieno da porre due insigni ita lian i, i



quali, -vissuti lungo tempo, l’uno in Francia e 1’ altro 
in F iandra, scrissero la storia de’fatti più importanti 
che in que’ paesi intervennero. L’ uno è Arrigo Ca
terino Davila padovano, e 1’ altro è il Cardinal Guido 
Bentivoglio ferrarese.

Scrisse il Davila la storia delle guerre civ ili, ca
gionate in F rancia dalla riforma religiosa. La sua 
lunga dimora in quel regno , dove ebbe 1’ agio non 
pure di visitare i luoghi da lui d esc ritti, ma ancora 
di conoscere gli uomini più importanti di quella età 
e di esser presente a ’ fatti che narra, fu cagione che 
egli nel ritrarre i luoghi e i caratteri de’ personaggi, 
nell’ esporre gli avvenimenti e nell’ investigarne le 
cause e gli effetti, di assai lode si rendesse degno. 
Pietro Giordani lo commenda sì per la felice indu
stria nel narrare con assai ordine e chiarezza i fatti 
e le loro segrete cagioni e per le politiche consi
derazioni , e sì perchè, senza cercar fama di fine 
scrittore nè di alto , stette contento ad una dicitu
ra  pianamente scorrevole. Ciò nulla di meno è me
ritam ente reputato degno di biasimo non solo per 
gli errori geografici in cui talvolta è caduto, ma an
cora perchè, disgiungendo dalla morale la politica, 
si mostrò troppo parziale fautore della m onarchia 
anche a discapito di più elevati interessi, e condannò 
la  strage della notte di S. Bartolomeo solo perchè gli 
autori di essa non vennero a capo de’loro intendi
menti.

Nè meno celebrato storico è il Bentivoglio. Impe
rocché , lasciando stare le Relazioni da lui scritte 
quando fu nunzio in F iandra e poi in F ra n c ia , le 
L ettere , le Memorie o il Diario  della sua vita , che 
fanno prova della sua sagacia e sapienza politica ; 
nella Storia della guerra di Fiandra, con cui i P aesi 
Bassi acquistarono la indipendenza, è commendevole 
per la verità de’ fatti e la cognizione delle cause di 
essi e per la evidenza delle descrizioni. Se non che, 
non seppe sempre serbarsi immune da’ vizi di quella 
e tà ;  imperocché, sovente, in luogo di farsi addentro



nei fatti e nelle loro cause asco se , corre dietro a 
frasi scolorate e a insulse antitesi, e perdesi in vane 
descrizioni di battaglie.

Diligentissimo e imparziale è da tenersi il napole
tano Francesco Capecelatro, autore dell’ Istoria della 
città e regno di N apo li; nella quale si porse grave 
e assennato scrittore in un’ età che tanto si piacea 
di gonfiezze e di vani ornamenti.

Nè senza profitto al veronese Francesco Bianchini 
piacque tessere una storia universale, supplendo coi 
monumenti, co’ simboli, colle favole al silenzio intorno 
a’ tempi primitivi.

Molti ancora de’ nostri elessero di scrivere storie 
in latino, come il Possevino di M antova, |il Falletti 
di F e rra ra , il Foglietta genovese e il Ripamonti di 
Milano.

Importantissime alla storia di que’ tempi sono le 
Relazioni degli ambasciadori e i Viaggi ; ma in po
che , o forse in nessuna di queste opere si scorge 
facilità ed arte nell’ esporre.

CAPO LXXIV.

Storie ecclesiastiche — Sarpi — Pallavicino — 
Bartoli — Lettere.

Alla erudizione ecclesiastica conferirono non po
chi lavori nel Seicento. Im perocché, senza dire del 
Ciampini che pose in luce le antichità ecclesiastiche, 
massimamente delle chiese primitive; e del fioren
tino U ghelli, autore dell’ Italia Christiana ; le opere 
storiche del Sarpi, del Pallavicino e del Bartoli sono 
tali da pregiarsene grandem ente la letteratura italiana.

Altezza d’ ingegno , sagacità speculativa , senno 
profondo e pratico da disgradare quello del Macchia
velli e del Guicciardini, limpidezza e candore di elo
cuzione, forte semplicità, evidenza e rapidità nel nar
rare sono i pregi che rifulgono nella Storia del Con-



eilio di T ren to , del veneziano F ra  Paolo Sarpi. E  
veram ente avrebbe il tremendo frate di Venezia as- 
seguito la perfezione nella storia ecclesiastica, se 
nella Chiesa avesse saputo scorgere il più augusto 
de’ suoi caratteri che è 1’ universalità : e se , come 
sentì e apprezzò tutte le parti mirabili degli ordini 
veneziani, e favorì gli interessi politici della, sua re
pubblica , avesse esteso il suo sguardo anche di là  
dalle sue lagune. O nde, facendo buon viso alle in
novazioni della Germania, non che porgersi sollecito 
dell’ unità politica dell’ Italia, forse non sarebbe stato 
alieno dal tórle 1’ unità religiosa. (1) E di queste im
perfezioni si fa specchio la sua storia ; alla quale r 
da questo spirito detta ta , non manca chi appone er
rori e falsità. Del rimanente il Sarpi, giovandosi non 
pure delle storie del Guicciardini, dell’Adriani, del Gio- 
vio e di altri che il precedettero, m a ancora dei pre
ziosi documenti e delle relazioni venete, lavorò con 
grandissim a cura intorno alla Storia del Concilio d i 
Trento ; e, comechè non sempre corretto nella lin
gua , per sottigliezza , per brio e felice industria di 
narrare  è superiore a tutti gli altri storici italiani.

In Roma si ebbe il pensiero di confutar 1’ opera 
del Sarpi ; e a dar mano a quest’ impresa niuno fu 
reputato più acconcio del romano Sforza Pallavicino, 
gesuita e poi Cardinale.

Dotato d’ ingegno eccellente e di squisitissimo gu
sto, ardente di amore agli s tu d i, e particolarm ente 
sollecito della purità ed eleganza della lingua, scrisse 
ancor egli la  storia del Concilio di Trento, ponendo 
somma cura nel dettato, per aggiungere alla perfezione 
dell’arte. E veramente, dice il Giordani, quanto a ’voca
boli, pare che niuno possa riprenderlo, essendo tutti 
buoni e propri, anzi eletti e belli. Rispetto allo stile 
non può dirsi immune dalle colpe del suo secolo. 
Imperocché, sebbene avesse saputo schivare gli strani 
e viziosi traslati di c t i  tanto si m ostravan vaghigli

(1) v. F o r n a r i , A rte del dire, Voi. III.



scrittori di que’ tem pi, non fu egualmente lontano 
dalla troppa affettazione, che si rivela nelle spesse 
e ricercate antitesi, e nell’ uniforme, misurato e sim
metrico procedere delle clausole. Nè minori furono 
le sue co lpe, ove si voglia guardare alle doti che 
allo storico fanno mestieri. Imperocché deputato a  
difendere, pare che spesso ecceda, e gli faccia di
fetto la im parzialità, volendo ora tutto scag ionare, 
ora dissimulare, ed ora affievolire, quando non gli è 
dato negare.

Per inesauribile ricchezza e proprietà di vocaboli, 
per profonda conoscenza de’ riposti segreti dell’arte, 
per la destrezza di disporre e ordinare i pensieri e 
le parole in modo da conseguir lucidissima chiarezza 
senza ombra di ambiguità e per varia armonia di suo
ni, il ferrarese Daniello Bartoli è reputato migliore 
degli altri storici contemporanei.

La storia della Compagnia di G esù , alla quale 
premise la  vita del fondatore S. Ignazio, fu da lui 
divisa secondo i paesi ne’ quali recaronsi que’ Padri 
a predicar 1’ E vangelo, e che sono l’Asia ( cioè le 
Indie.orientali, il Giappone, la C ina) l’ Inghilterra e 
l’Italia ; il qual ordine gli porse il destro di arric
chire i suoi libri di molte notizie su’ luoghi e su’ co
stumi degli abitanti. Ed egli esprimendo tutto che 
riguarda scienze, lettere, arti, usi familiari, mestieri, 
fogge e costumi di popoli sconosciuti, per copia, per 
finezza, per varietà e splendore è da tutti ammirato, 
e particolarmente dal Giordani, che lo chiama terri
bile e stupendo ; parendogli cosa assai maravigliosa 
che egli conoscesse e a voglia sua usasse i ricchi te 
sori della nostra lin g u a , e non vi fosse p rop rie tà , 
grazia, bizzarria, licenza, secreto di quella che sotto 
la penna non gli corresse.

Se non che, è da osservare col Fornari, che il B ar
toli come storico, riesce a sè medesimo inferiore; im
perocché, oltre a  porgersi più veramente apologista 
che imparziale n a rra to re , più che l’ intima natura 
del fatto, scorge o almeno rappresenta la buccia, a



cosi dire, di quello , e si perde nel lusso di fioritis
sime eleganze , e in ritrarre  particolari circostanze 
esteriori che non montano, o fastidiosam ente ingom
brano la notizia vera e rilevante delle cose. Quindi 
se riesce mirabile, quando si tra tta  di porre innanzi 
agli occhi gli oggetti sensati e i successi esteriori 
della storia; non è egualmente degno di lode, quando 
si fa ad esprimere le qualità interne e la indole de’ 
suoi personaggi. Il qual difetto, come acutam ente av
verte il Gioberti, deesi attribuire non tanto allo sto
rico, quanto all’ indole stessa dell’ argomento; impe
rocché, quando s’ imbatte in qualche forte e robusta 
natura , sa benissimo usare il m agistero de’ grandi 
scrittori, e brevemente ritrarla  in iscorcio con qual
che pennellata piena di brio e di evidenza. A que
sto può aggiugnersi ancora un’ altra  osservazione del 
Giordani, che il Bartoli, col m ostrarsi ne’ modi pel
legrino e scintillante , richiam a 1’ attenzione de’ let
tori assai più sopra di sè e quella sua singoiar m a
niera di fraseggiare , e quél suo studio immenso e 
svariata ricchezza di lingua , che sopra la m ateria 
di che tratta. Sicché, se per le dovizie della lingua è 
ammirevole, non è da proporsi come modello a’gfova- 
n i, perchè , se in lui non si trovano le pazze e sfac
ciate metafore del Seicento; nel disponimento e atteg
giamento delle parole e de’periodi ha un certo che di 
studiato e di contorto, da scoprir troppo 1’ arte. Il che 
nasce, più che da altre cause, dal voler dire sempre
o quasi sempre le cose in modo più illustre e con 
atteggiam enti novelli.

P er toccar poi di volo anche delle lettere, ve n’eb
be nel Seicento non poche di sommo pregio. Quelle 
del Chiabrera, del Filicaia e di Carlo Dati autore delle 
Vite de’ p ittori antichi, sono molto commendevoli per 
le graziosa e disinvolta eleganza dello stile; quelle del 
fiorentino Lorenzo Magalotti sono di una grazia e fe
stività meravigliosa. Tanta spontaneità e naturalezza 
poi si ammirano nelle lettere di Francesco Redi, che 
par che senza studio sieno dettate da quel pulitissimo



ingegno. Onde se è fuor di dubbio, che in ogni maniera 
di scritture e massimamente nelle lettere il principal 
pregio è  l’occultamento di ogni arte dello scrittore, sono 
da r e p u t a r e  cuculienti quelle da’ festevolissimo autore 
del Ditirambo. N è  sono esse meno da commendare 
per sanità e castigatezza di gusto, per giocondità e 
grazia; di tal che, se in alcuna di esse fosse andato 
un poco più adagino, e più si fosse mostrato paziente 
della lima , tutte sarebbero state egualmente lode
voli. Nè minore eleganza e leggiadria si scorge nelle 
lettere del sommo Galilei; m a sopra tutte il Fornari 
commenda per brio, ingenuità e purezza quelle che 
a,l sommo uomo inviava dal chiostro di Arcetri Suor 
Maria Celeste sua figlia, e che furono, non ha molti 
anni, edite pe’ tipi di Lemonnier da Carlo Arduini.

CAPO LXXV.

Poesia didascalica. — Benedetto M enzini , Salvator 
Rosa  , Gio. Lorenzo Stecchi. — Dialoghi. — Orazio 
Ruccellai, il Pallavieino, il Galilei.

T ra’ migliori scrittori del Seicento sono da porre, 
come innanzi si è detto, gli scientifici ; imperocché 
il vero a cui intesero, impedì che i loro ingegni di
vagassero nel vuoto e nello strano. A questi dobbia
mo, e principalmente al Galilei , al R ed i, al Bellini, 
che la purità del favellare italiano non si guastasse 
in quel secolo, in cui i poeti, i romanzieri e gli ora
tori correvano a briglia sciolta a mandarla a male.

A voler prendere le mosse dalla poesia didascalica, 
per quel mirabile accordo della intelligenza e della fan
tasia che non venne mai meno in Italia , anche nel 
Seicento non mancarono di quelli che seppero con 
forme poetiche vestire ed esprimere il vero. E a noi 
piace qui ricordar particolarm ente il Menzini, Salva
tor Rosa e lo Stecchi. De’quali il primo volendo poe
ticamente insegnar le leggi che governano la poesia 
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ed esprimere . dell’arte, tolse m ar'
a  modello la  l : Orazio a’ P ^
sai lungi dall’ er quell’ at-- ado
perare que’ modi ?ra^' variare
e a render g ra ta  u. o piacevole»
Egli veram ente non 1 del Seicento,
come troppo severame* <■ .oa il Baretti ; ma
per colpa de’ tem p i, o a ingegno , o di amen-
due queste cagioni , egli t: ppo sovente , peccando 
contro gli stessi precetti che insegna , adopera una 
m aniera gonfia, stentata, scorretta, e quasi sempre è 
privo di quella semplicità che è propria di chi insegna.

Nè si può tacere di Salvator Rosa napoletano, in
gegno arguto e bizzarro ; il quale, sebbene sia pro
priam ente da annoverare fra gli scrittori sa tiric i, 
come vedemmo, nulladimeno in una delle sue satire 
mostrò di saper convenientemente ragionare intorno 
alla dignità della poesia e al tristo governo che ne 
faceano i contemporanei. Ma non vuoisi dissimulare 
che in quella che il Rosa de’ vizi loro più gravi fa - 
ceasi ad accusare gli scrittori del suo tempo , non 
sapea da alcuni almeno di essi serbarsi im m une, e 
particolarm ente dallo sforzo e dalla esagerazione, cui 
nè l’ impeto poetico , nè la ricca v en a , nè la facilità 
del verseggiare valse in alcun mtodo a nascondere.

Nè sapremmo lasciare interamente nell’ obblio un 
poema didascalico , che , sebbene povero di p re g i, 
potrebbe stare a paro con non pochi altri , a cui fu 
più favorevole la fortuna. È questo il poema delle 
M eteore di Gian Lorenzo Stecchi pisano ; il quale , 
commendevole per la franchezza del linguaggio e per 
la  purità della favella, non seppe schivare l’aridezza 
di un trattato  scientifico , nè cessare il fastidio dei 
lettori cogli ornamenti della poesia.

Veniamo ora a ’ dialoghi, de’ quali alcuni fecero 
assai miglior prova di ogni altra forma didattica.

Quale e quanta sia la corrispondenza tra  le forme 
letterarie e la vita civile di un popolo, chiaram ente 
apparisce da’ dialoghi del Seicento. Imperocché, come



■vennero a decadere le condizioni politiche d’ Ita lia , 
non ebbero più esse potere di dar colore nè atteg
giamento a dialoghi storici. Il che ci sarebbe assai 
agevole rifermare , arrecando in mezzo molti dialo
ghi di quel secolo; m a a noi basta allegar quelli che 
pieni di gravità e di sapienza scrisse Orazio Ruccel- 
lai sotto il nome dell 'Imperfetto Accademico della Cru
sca. Ne’ quali nè 1’ altezza e la profondità della dot
trina, nè la eleganza della elocuzione possono com
pensare la mancanza del movimento e del calore.

Ciò nulla di meno, vi ebbe non pochi, i quali, por
gendosi superiori a’ loro tempi, nella forma dialogi
ca riuscirono eccellenti. E di questi ci è grato dire 
un motto del Pallavicino e del Galilei.

Grave e profonda dottrina e singolare eleganza di 
stile si ammirano ne’ dialoghi del Bene del Pallavi
cino. Investigando il vero bene dell’ umana natura , 
e gettando così le fondamenta della filosofia morale, 
seppe con assai elette forme vestire e adornare alte 
do ttrine , che ben rivelano e discoprono 1’ acutezza 
del suo ingegno. Se non che, i difetti di quella spa
gnolesca maniera di conversare allora introdottasi 
tra  noi , e tanto difforme dalla graziosa semplicità 
de’ costumi italiani , si specchiano e si riflettono in 
quelle cerimonie ssnza fine che si scambiano gl’ in
terlocutori de’ suoi dialoghi e in quelle stemperate 
scambievoli lodi che non solo ingenerano fastidio , 
ma sono ancora di ostacolo allo spedito svolgimento 
del discorso.

Ma quegli che a gran pezza superò tutti gli altri, 
fu Galileo Galilei , autore de’ Dialoghi , sopra i due 
massimi sistemi del mondo, Tolemaico e Copernicano, 
e delle Scienze nuove ; la cui eccellenza fu reputata 
tale da poter essere paragonati con quelli di Plato
ne. In lui mirabilmente si accolsero tutte le condi
zioni più opportune per la forma dialogica. E g li, fi
losofo e letterato eccellente, ristoratore delle scienze 
sperimentali, perfezionatore del sistema copernicano 
per il quale patì acerbe persecuzioni, fu insomma



uomo divino, se non quanto mostrò 1’ um ana imper
fezione, allorché colle sue acri censure contro la Ge
rusalemme Liberata del Tasso accrebbe gl’ ineffabili 
dolori di quel grande e sventurato italiano. Egli, au
tore di molte e grandi scoperte nelle scienze m ate
m atiche e nell’astronomia, ebbe a lottare si con quelli 
i quali eran vaghi di un empirismo senza rigore di 
ragionamento e senza guida di principii, si con quelli 
che seguitavano un vano idealismo senza 1’ osserva
zione de’ fatti e come campato in aria, e nella inda
gine dei segreti naturali procedevano con astruserie 
degne di Porfirio, Proclo e Plotino. E g li, insomma , 
seppe schivare i due scogli che minacciano conti
nuamente i cultori delle scienze fisiche, cioè un em 
pirismo che disprezza i principii della ragione, acco
gliendo come unico vero i fatti materiali, ed un ra 
zionalismo o dommatismo, che foggia il mondo a si
stem a, e ne spiega le leggi a priori. Di vantaggio , 
nel Galilei una vivace e sobria fantasia con una gran
de forza intellettiva si congiungeva. Egli non fu so
lamente i' restauratore delle scienze naturali nel Sei
cento , ma diede opera ancora alla poesia , e senti 
assai addentro nelle altre arti g en tili, ed am ava e 
teneva a  mente vari poeti latini, specie il Petrarca, il 
Berni e singolarmente 1’ Ariosto, da cui tolse lo bello 
stile che gli ha fatto onore. Onde non è meraviglia, 
se i suoi dialoghi riuscirono veram ente una cosa stu
penda; sicché resti dubbio , se fosse più grande pe’ 
meravigliosi trovati o per l’arte di esporli e di ra
gionarli. Egli richiamando la parola al suo vero uf
fizio che è di m anifestar semplicemente il pensiero 
senza ingombrarlo adornando; ma ancora, accordan
do meravigliosamente ne’ suoi dialoghi il movimento 
dialettico con la poesia, seppe convenientemente rap 
presentare il progresso della mente nella indagine 
del vero, e dare a quelle sottili speculazioni l’aspetto 
d’ una grave, ma piacevole conversazione , e a cia
scuno interlocutore il proprio carattere , costume e 
favella. Ed io , quando leggo vinto e debellato in



que’ tempi il peripatetismo che non osò più levare il 
capo ; quando veggo largam ente diffondersi e trion
fare le sue dottrine per opera de’ suoi discepoli ; 
quando ricordo, infine, 1’ Accademia del Cimento su
scitata dalla potenza della sua voce ; que’ mirabili 
effetti non li attribuisco solamente alla forza della 
verità, m a ancora alla efficacia de’ modi onde seppe 
altrui comunicarla.

Di qui si scorge , quanto sia dal vero difforme il 
giudizio del Giordani intorno al Galilei, quando nel- 
1’ elogio del Pallavicino affermò che al sommo Gali
lei abbondò l’ ingegno , m a parve quasi m ancare lo 
studio nell’ opera dello scrivere. Non poteva proffe
rirsi un giudizio più falso di questo. Quando anche 
il Galilei, dice uno scrittore , non avesse nulla sco
perto , resterebbe uno de’ più straordinarii ingegni, 
solamente per aver lasciato un esempio quasi unico 
del modo di ordinare, ragionare, lumeggiare, abbelli
re le materie scientifiche più aride ed astratte. Il che 
è da riconoscersi in gran parte dal sistema scienti
fico da lui seguito, senza vuote astrattezze e gene
ralità indeterminate.

CAPO LXXVI.

Trattati. — R edi ed altri. — Accademia del Cimento.

Parecchi ancora nel Seicento si segnalarono nel 
trattato; e certam ente fra’migliori è uopo annoverare 
1’ aretino Francesco Redi. Il quale, acuto , festivo e 
leggiadro ingegno, in quella che dava opera alla os
servazione delle cose naturali , e facea giudiziosa
mente molte esperienze, non si rimase mai dal col
tivare le buone lettere ; e , come accademico della 
Crusca , seppe assaissimo conferire all’ incremento 
della lingua , e specialmente alle correzioni ed ag
giunte del vocabolario. A questo modo egli, medico, 
naturalista , poeta e grammatico, riusci ancora eie-



gante e puro sc ritto re , m a non affettato ; copioso e 
perspicuo, ma non parolaio. E veramente le opere di 
lui, massimamente quelle che intorno alle cose me
diche si versano, sono meravigliose di purezza e di 
proprietà ; sicché da esse solamente si potè trarre  
un dizionario , in cui a ’ medici si propongono i vo
caboli più proprii ed acconci ad esprimere le loro i- 
dee (1). Nelle opere di questo scrittore non t’incontri 
così sovente in que’grecismi che rendono tanto oscu
ro il linguaggio medico, o pure sono in assai picciol 
numero e ingegnosamente collocati. Il che, dice uno 
scrittore , dee avere una grande importanza ; impe
rocché in nessuna scienza i moderni si dilettaron tanto 
di parlare e scrivere fuor del linguaggio comune, quan
to nella medicina, quasi 1’ usare le parole proprie e 
intese da ognuno dovesse scem ar pregio e solennità 
alla loro dottrina.

Nel trattato  dello Stile e del Dialogo il Pallavicino, 
oltre al dar precetti utilissimi per iscriver bene in
torno a qualunque m ateria , fece ancora co’ suoi e- 
sempi aperto , quanto sieno capaci di venustà e di 
eleganza le m aterie scientifiche. Nè a questo trattato  
per profondità di dottrina e per nobiltà e correzione 
di stile è inferiore 1’ altro dello stesso autore intor 
no all’ arte della Perfezione Cristiana , che fu 1’ ul
timo frutto de’ gravi suoi studi.

Quanto poi il Bartoli avesse dato opera a 'farsi ad
dentro nell’ indole della nostra lingua, il dimostrò sì 
nel trattato  della Ortografia italiana, e sì nel Torto 
e D iritto del non si può. La quale operetta fu da lui 
dettata per iscemare la soverchia franchezza onde 
alcuni, appuntando ne’ suoi scritti certe voci e frasi, 
le condannavano con la solita formola : Non si può. 
Questo libro , come bene avverte il Fontanini , va

(1) Il medico Andrea P asta  da Bergamo , 1’ anno 1769 pub
blicò in Brescia il suo vocabolario medico col titolo : Voci e 
maniere tratte dal Redi che possono servire d 'istruzione ai 
giovani nell’arte di medicare, e di m ateriali per comporre con 
proprietà e pulizia  d i lingua italiana i consulti di medicina.



preso con discernimento , per insegnarsi con esso a  
difendere gli errori di lingua , i quali é meglio non 
fa re  che avergli ostinatamente.a difendere.

Nelle opere didascaliche però il Bartoli spesso non 
è molto da lodare, perchè fa troppo al linguaggio p ro 
prio prevalere il figurato, ed eccessivamente spesseg
gia negli ornamenti. Ed è veramente strano a vedere 
che, mentre egli si è mostrato piuttosto castigato e so
brio nelle storie; nelle scritture morali e filosofiche al 
contrario , dove assai più gli era imposto dalla ma
teria 1’ uso temperato delle metafore , se ne mostri 
cosi ghiotto, da lasciarsi a gran pezza addietro que’ 
suoi così stemperati coetanei.

Nell’ arte della guerra scrisse assai acconciamente 
Raimondo Montecuccoli di Modena, famoso generale 
austriaco , che potè tener testa al gran Gustavo A- 
dolfo di Svezia e al francese Maresciallo Turenna, e 
fra gli stranieri ancora fu in voce di esser uno dei 
migliori m aestri di tattica.

Ma sopra tutti, come aquila, vola il Galilei nel suo 
Saggiatore ; nel quale, sebbene si usi la forma di let
tera, niente manca di ciò che al trattato  fa mestieri. 
La importanza della quale opera ci trae a toccarne 
1’ origine e i pregi. Mario Guiducci, seguace del Ga
lilei , diede in luce nel 1619 un dotto Discorso sulle 
com ete , in cui tolse a confutare tra  le altre alcune 
opinioni espresse poco avanti in una disputa astro
nomica dal gesuita Orazio Grassi. Il quale, mal sof
ferendo quella critica, pubblicò indi a  poco una certa 
sua Libra astronomica e filosofica, sotto il falso nome 
di Lottario Sarsi Sigensano ; nella quale non istava 
solo contento a offender con modi inurbani il Gui
ducci, ma b istrattava altresi il sommo Galilei. Onde 
questi, per voler fiaccare l’orgoglio del Gesuita, con
servando la stessa m etafora usata dall’ avversario , 
rispose col Saggiatore. « Ma perchè, egli dice, mi è 
paruto che costu i, nel ponderare le proporzioni del 
signor Guiducci, si sia servito d’una stadera un po’ 
troppo grossa, io ho voluto servirmi di una delle bi



lance da saggiatori che tirano a meno d’ un sessan
tesimo di grano » (1). E veramente il Galilei, togliendo 
ad  esame le proposizioni del Sarsi, assai sottilmente 
ed acutam ente ne discopre gli errori, anche quando 
sotto le apparenze della verità si nascondano. Ma 
quello che rende più pregevole ed utile questo libro, 
si è , che 1’ au to re , prendendo dal soggetto di che 
tra tta , 1’ occasione, si fa con la usata eleganza e leg
giadria a discorrere delle nuove scoperte da sè fatte, 
e a  m ettere in luce concetti altissimi e pellegrine 
speculazioni.

Tralasciam o , in fine, per amor di brevità, di ra 
gionare dell’ illustre drappello di que’ sommi scienziati 
e scrittori che composero 1’ accademia del Cimento. 
Della quale furono principale ornamento, oltre al Re
di, Vincenzio Viviani fiorentino, Gian Alfonso Borrelli 
napoletano, e Lorenzo M agalotti romano, che, come 
segretario, ne scrisse la storia e gli esperimenti con 
eleganza di lingua e di stile.

Solo è a dolere della ostinazione, onde non pochi 
con grave danno delle nostre lettere seguitarono a  
dettare in latino le loro meravigliose e profittevoli 
scoperte naturali. Di quale u tilità , in v e ro , non sa
rebbe stato per la  nostra le tte ra tu ra , se il Borrelli 
che pur fu tanto am m iratore del Galilei, la sua grande 
opera De mota animalium  avesse scritto nella stessa 
lingua onde furon dettati i Dialoghi dei massimi si
stemi, il Saggiatore, e i Dialoghi delle scienze nuoveì 
Di quanto non sarebbesi accresciuto il capitale della 
nostra lin g u a , se quel sommo idraulico Guglielmi™ 
avesse, come la m isura delle acque correnti, scritto 
ancora in italiano della natura de’ fiumi ?

(1) V. Galilei, Il Saggiatore, pag. 24, edizione Barbera, colle
zione Diamante.



CAPO LXXVII.

Condizioni della eloquenza nel Seicento — Eloquenza
sacra — I l  Cardinale Cassini di Arezzo e il Segneri.

Quanto la m ancanza di favorevoli condizioni mo
rali e politiche noccia alla eloquenza, si vede assai 
chiaramente dalle opere oratorie del Seicento. Allora 
per fermo duravano ancora fra noi la mollezza, l’igna
via e la prostrazione degli an im i, per la quale con 
la indipendenza del pensiero perdemmo anche quella 
della nazione, e non solo rimanemmo servi, m a della 
servitù ci mostrammo contenti. Egli è vero che in 
quel tempo in Italia iniziavasi la restaurazione delle 
scienze; m a questa, per lo smembramento della na
zione e per difetto di ogni civile virtù , non po
tette negli ordini pubblici esser cagione di quei me
ravigliosi effetti che in migliori condizioni si sareb
bero aspettati. Onde nacque che gl’ ingegni italiani, 
comechè assai innanzi nel sapere , senza libertà e 
fierezza di sp iriti, senza fede ne’ grandi principii, 
senza amore vero e gagliardo del bene, della virtù, 
della patria , insomma di ogni cosa nobile e grande 
da cui veram ente procede la forza irresistibile della 
parola o ra to ria , non potettero essere eloquenti. E 
per cotal modo ci toccò di vedere c h e , mentre le 
scienze naturali particolarmente a grande onore si 
levavano, e negli altri generi letterari non mancavano 
opere lodevoli, in basso stato rimase la eloquenza 
civile, anzi, rendendo immagine del profondo letargo 
che i popoli italiani opprimeva, andò sempre più il
languidendosi. Il trionfo della eloquenza, da poche 
eccezioni in fuori, allora ponevasi nelle parole, nelle 
frasi, ne’ concetti, nelle amplificazioni e declamazioni 
rettoriche.

In assai più miserevoli condizioni ancora versava 
la eloquenza religiosa ; e già si è accennato innanzi 
che i sacri oratori, in iscambio di rifiorir le loro di
cerie di semplici e caste adornezze; di ardite m eta



fore e di sforzate antitesi le im brattavano, e tutte le 
spargevano di concetti e di acutezze. Del che assai 
palese è la cagione ; imperocché alla prosperità, al- 
l ’ incremento della sacra eloquenza richiedesi innanzi 
tutto la libertà, e segnatam ente quella condizione di 
cose, in cui la religione non s’ imponga con la forza, 
m a con la persuasione e colla parola ; e in cui l’ora
tore sia persuaso che dalla potenza del suo eloquio 
dipende la conservazione e la diffusione delle sue 
religiose credenze. E a questo ordine appunto deesi 
la  grande e invitta eloquenza di Attanasio, di Basilio, 
e del Nazianzeno e del Crisostomo; i quali, senza 
piaggiare o tem er nessuno, liberamente pensavano e 
parlav an o , e la pubblica professione del vero ante
ponevano al capriccio de’ popoli e alla grazia de’po- 
tenti. Sicché quando mancano tali condizioni, e l’ora
tore si avvede o si persuade della inutilità della sua 
opera, avviene che o si rimane del tutto dal suo uf
fìzio, o lo esercita solamente per pompa e per con
suetudine ; onde alla vera eloquenza che conquide 
le menti e i cuo ri, sottentra la vana declamazione 
rettorica,

E questo appunto avveniva nel Seicento. I predi
catori che aveano ingegno più acuto, gareggiavano 
nelle arguzie, ne’giuochi e nelle sperticate metafore. 
Il Bindi nelle Note alla vita di Monsignor Giovanni 
Visconti scrittore del Secolo XVII discorre del Mo
migno, celebre oratore secentista. Fu dei Minori Os
servanti, e tolse il nome da Momigno, paesello della 
bassa m ontagna pistoiese. Le opere a  stam pa del 
Momigno sono il Diario Quadragesimale (Pistoia, per 
Ant. Fortunati 1616) e il Direttorio de’ Superiori {Pi- 
sto ia , per Ant. F ortunati, 1644). Chi h a  letto una 
sola pagina di queste due strane scritture, può farsi 
un’ idea del grado di buffoneria, a  cui arrivarono i 
delirii del Seicento. « Lascio s ta re , dice il Bindi, la 
parola divina non dirò con to rta , ma attanagliata e 
resa  piena di concetti ridicoli e grotteschi, 1’ accozzo 
bislacco di citazioni ec. Non dico nulla dello sciorinar



dottrine di matematica, di anatomia, di astrolgia, di 
fìsica, e va là.» Nella predica del primo giorno di qua
resim a , dopo di aver detto che la ch iesa , vedendo 
la superbia dell’ uomo, « gli pianta questa pillola in 
bocca: M e m e n t o  h o m o  e t., si propone di dimostrare 
i buoni effetti del pensiero della morte. « Frattanto 
mi sbraccio nel nome di Gesù C risto , et incomincio. 
Ma una buona parte del discorso va nel cercare le 
ragioni perchè la cenere non diasi alle mani, alle gambe 
ec. D a ultimo, colete coi sapere quante cose ci vogliono 
per andare in paradiso ? Tre, e sono: f u o c o , p o l v e r e  
e a c e t o , secondo lui, carità , pensiero della morte , e 
penitenza. Nella predica della passione, per tra la 
sciare altre cose stranissim e, ci ha anche del dram
matico, indicando in più luoghi, tra  parentesi, l’azione 
che dee farsi. Per esempio alla crocifissione si legge: 
Qui immediatamente si battino i chiodi, e si faccia la 
crocifissione in questa m aniera: Si diano tre colpi 
per la destra, tre per la sinistra, e quattro per i piedi: 
facendo un poco d i distanza, ma piccola, tra un chiodo 
e l' altro ; e durante la crocifissione il predicatore tenga 
silenzio, appoggiando li gomiti sopra il p u lp ito , e f a 
cendo delle mani colonna alla fronte: asciugandosi le 
lagrime dagli ocehi ; e finita la crocifissione, segua : 
A h ! insensati fe rr i ! ec. » Il Direttorio non è meno 
strambo. Ne recherò un solo esempio. Ecco il motioo 
della colpa a’ novizii. Sopra il testo Omnes declina- 
verunt ec., segue così : Non vorrei che queste parole 
si verificassero de’ religiosi giovani di questa casa. D i 
che declinazione si parla  ? Della grammatica del D o
nato. Sanno i grammatici che solo il nominativo è caso 
retto, e in opinione di alcuni anco il vocativo ; e a l
lora si declina , quando dal nominativo si scende al 
genitivo, al dativo, accusativo, al vocativo ed ablativo, 
chiamati così obliqui e storti. Non vorrei che così de
clinasse la gioventù religiosa, dando nel genitivo del- 
V appetito sensuale, e nel dativo di minacce o nell’ ac
cusativo di censurare il prossim o , o nel vocativo chia
mando o sviando il com pagno, o nell’ ablativo delle



rapine, ma vorrei che camminasse nel caso retto della 
disciplina regolare. » Se non si sapesse, conchiude il 
Bindi, che queste panzane furono dette sul serio, si 
crederebbe che fossero state scritte con dispregio 
della religione per far ridere.

E pure in mezzo a tanto corrompimento non è a 
dire che m ancassero del tutto buoni ingegni e accesi 
di religioso zelo ; i quali, avvegnaché entro certi con
fini che la eloquenza inceppavano, e ne diminuivano 
il vigore, non senza qualche lode esercitavano l’uffi
zio di oratore. F ra  questi venne particolarm ente in 
fama il Cardinale Cassini d’Arezzo ; al quale però 
la  molta dottrina e la libertà di parlare contro i vizi 
de’ grandi non acquistarono tanta lode, che m aggior 
biasimo non gli venisse dal modo tronfio e rumoroso 
di dire.

Ma la maggior lode si dee al gesuita Paolo Segneri 
nato in Nettuno il 1624, che ridusse a più nobil forma 
la  eloquenza, e le diè pulitezza e splendore. Egli forti
ficando le ottime naturali disposizioni con lo studio di 
Cicerone, la cui splendida copia e concitamento di af
fetti aveasi nella mente invasato col trascriverlo e t r a 
durlo continuamente, riuscì sì mirabile per vigore di 
ragionamento, per giustezza d’invenzione, per evidenza 
nel narrare e per eleganza di frasi, che non saprem 
mo chi in queste parti potesse con lui g areg g ia re , 
non che entrargli innanzi. Egli veramente, poco per 
natura, e niente per danneggiamento di salute accon
cio al bel declamare, trovò negli uditori del suo tem 
po assai minor grazia , che ammirazione nei lettori 
de’ suoi scritti.

Delle parti pregevoli del Segneri, degne di essere 
ammirate nelle orazioni, il Fornari avvisa che deb- 
basi cercare la causa non pure nella felicità dell’ in
gegno e negli studi opportuni, ma ancora nella forte 
eccitazione e gagliardezza di spiriti che gli venne dalla 
recente lotta contro gli errori de’ protestanti, e nella 
pratica notizia del mondo, che egli si acquistò usan
do nelle corti.



Se non c h e , egli non potè al tutto guardarsi dal 
contagio del reo gusto di quella infelice stagione. E 
chiunque, leggendo le sue orazioni, s’ imbatte>in quello 
strano abuso di esempi, di similitudini, di erudizione, 
di dottrina di cui fa pompa, in quel cumulo di sacre 
citazioni, in quegli artifizi rettorici di ripetizioni, di 
ritrattazioni, di sospensioni, si avvede di leggieri che 
il Segneri scriveva ne’ tempi dell’ Achillini e del Te- 
sauro.

CAPO LXXVIII.

Periodo dell’ A r c a d ia . — Proponimenti degli A rc a d i , 
ed effetti a cui riuscirono.

Le stranezze messe in voga nello scrivere dal de
lirante Seicento vennero finalmente in uggia nel se
colo appresso ; e si pensò di rimenare la italiana let
teratura sul buon sentiero, ritraendola dai concettini, 
dalle antitesi, dallo stil tronfio e ampolloso. E a tal 
fine fu istituita in Roma il 1690 l 'accademia dell’Ar- 
cadia. Suoi fondatori furono, Giovan Mario Crescim- 
beni, di M acerata, che ne fu Custode Generale, e ne 
scrisse pure la s to r ia , e Gian Vincenzo Gravina di 
Rogiano in Calabria (1664-1718), che ne dettò in pro
sa latina lo statuto, L’Arcadia si disse così,'perchè 
suo principale proponimento fu d’imitare nella lette
ratura la stessa semplicità dei pastori an tich i, che 
si favoleggia esser vissuti nel secolo d’oro in Arca
dia. Come i Secentisti aveano forviato per vaghezza 
di cose nuove e ampollosità e gonfiezza, cosi essa 
dovea fare ogni o p era , perchè agli artifizi, ai lam
bicchi e alle metafore sperticate del Preti e del Ma
rini sottentrasse la semplicità antica. L’arme della 
accademia fu una siringa o zampogna intrecciata di 
alloro, e tutti quelli che la componevano, presero no
mi di antichi pastori, e stabilirono che le loro poe
sie si versassero, per quanto fosse possibile, intorno 
a soggetti e a pensieri pastorali.



Ma i tempi non si porgevano ancora favorevoli ad 
una vera riforma delle nostre lettere. Imperocché della 
quasi generata dominazione forestiera nel Seicento e 
della oppressione e corruzione congiunte insieme, s i 
sperimentarono i dolorosi effetti nel Settecento in una 
letteratura imbellettata, fiacca, frivola e bassam ente 
lusinghiera. La quale può senza tema di errore af
fermarsi che si facesse veramente specchio della 
pubblica sonnolenza e del godimento nella medesima 
servitù in che i popoli eransi condotti, e contro di 
cui non pareano bastevole schermo le stesse dottrine 
di liberissimi filosofi e lo stesso venirci innanzi i me
desimi principi con civili riformazioni. Quindi non è 
meraviglia, se dalle gonfiezze e ampollosità, dai feb
brili bollori, dalle convulsioni ed urli del Seicento si 
traboccò nella leziosaggine, nei languori e negli sve
nimenti degli Arcadi.

P er non dire qui che della poesia, i più dei versi 
erano poveri di cose. Le saette di Cupido, le facelle 
d’Imene, i fiorellini e i zeffiretti di primavera, il mor
morio de’ ruscelletti di argento, il canto degli augelli, 
il belato delle pecore, e poi i sospiri e gli amorosi lai 
dei Titiri e dei Melibei per Clori e per Amarilli, ec. ec. 
erano gli argomenti delle poesie italiane in quel tempo.

Si credè insomma, come dice uno scrittore, curare 
il gonfio col lezioso, l’iperbolico col minuscolo, l’ar- 
tifiziale col falso, l’eccessivo collo squarquoio, e si 
riuscì a quel che si doveva, alla imbecillità, allo sfi
nimento , alla paralisi completa. L’Arcadia invero 
riuscì a  spegnere quel po’ di vita che ancor rima
neva nel Seicento, quando Fulvio T es ti, in mezzo 
alle ampolle che abbondavano nelle poesie e nelle 
prose, sapeva rispondere a un grande prepotente—: 
Ruscelletto orgoglioso; quando Filìcaia col suo so
netto :

Italia, Italia, o tu  cui feo la  sorte,

che tanto ci commoveva nelle scuole, m ostrava che 
non era spento in tutti gli animi l’amore della patria.



Della energia e robustezza dantesca non un aspet
to e vestigio pure rim ase ; anzi della Divina Com
media si osò perfino affermare c h e , da pochi versi 
in fuori, dovesse il rimanente aversi in conto di bar
baro e di noioso. La stessa eleganza e semplicità 
antica resuscitata in Roma per opera del Vinckel- 
man, del Milizia e del Mengs condusse a farneticare 
ognora più e a straniarsi con la greca mitologia i no
stri poeti.

Nè accade ragionar lungamente delle stolte e r i
dicole adulazioni, per le quali uomini che della ser
vitù non sentivano più dolore, anzi ne pigliavano pia
cere, grandemente amavano e desideravano ciò che 
meglio rispondesse al piaggiare e al corteggiare. On
de non andava a marito alcuna donna, vergine al
cuna non rendevasi monaca, non veniva in luce figlio 
di principe, di conte, m archese o che so io, che non 
si affacendasse tu tta la corte di Apollo a scrivere 
epigrammi, madrigali, canzoni e sonetti.

CAPO LXXIX.

Le tre maniere de’poeti, il sonetto , la canzonetta e 
il verso sciolto. — I l Zappi. — Saggio della canzo
netta. — Frugoni. — Fantoni.

Tre maniere diverse tennero gli Arcadi nelle loro 
poesie. La prima era il sonetto , c h e , secondo e s s i , 
doveva essere arguto , sentenzioso e finire sempre 
con una chiusa, da fare impressione: la seconda era 
la canzonetta, che doveva schivare ogni asprezza di 
parole o di verso, essere facile e piana e aggirarsi 
sempre intorno a un argomento amoroso o pastorale: 
la terza finalmente era il verso sciolto, gonfio e rim
bombante.

Della prima m aniera il poeta più ingegnoso fu Gio
vanbattista Felice Zappi, imolese, marito di Faustina 
Maratti anch’ ella poetessa; il quale per la leziosag



gine dei suoi versi non è del tutto immeritevole della 
critica del Baretti, che cosi scrisse di lui: « Il Zappi, 
il mio lezioso, il mio galante , il mio inzuccheratis- 
simo Zappi, è il poeta favorito di tutte le nobili da
migelle che si fanno spose, che tutte lo leggono un 
m ese prima e un mese dopo le loro nozze. Il nome 
dello Zappi galleggerà gran tempo nel fiume di Lete 
e non si affonderà, sinché non cessa in Italia il gu
sto della poesia eunuca. Oh ! cari que’ smascolinati 
sonettini, pargoletti, piccinini, tutti pieni di amorini. »

Della canzonetta diede il M etastasio alcuni saggi, 
di cui riportiamo il seguente:

Già riede prim avera 
Col suo fiorito aspetto,
Già il grato  zeffiretto 
Scherza tra  l’ erbe e i fior.

Febo col puro raggio 
Su’ monti il gel discioglie,
E  que’ le verdi spoglie 
Veggonsi rivestir....

Questa m aniera fu anche seguita da altri, come il 
Rolli rom ano , il Savioli bolognese e il Vittorelli di 
Bassano.

Nella terza maniera si rese famoso Innocenzio F ru 
goni, genovese, (1692-1768), i cui versi sono ora pas
sati in proverbio a significare una poesia di grande 
strepito e di poca o nessuna sostanza ; alla quale 
non pareva altro fine proposto da quello in fuori di 
ricreare gli ozi e di lusingare le piccole ambizioni dei 
grandi. Ci piace di riportare un saggio di questo modo 
di poetare, in cui con un profluvio di parole non si 
vuole esprimere altro che questo concetto : Con p ia 
cere riprendo la cetra:

D alla sempre frondosa arbor vivace,
Già dolce pena ed or so tt’ a ltre forme 
Cara al Divino Apollo ombra e ghirlanda,
Non mai più volentier questa ritolsi 
Soave cetra, che in mia man talora 
Con felice ardimento i modi e il suono 
Del mio buon Savonese emula tenta.



A cessare quella insolente e rumorosa dappocag
gine dei Fragoniani non valsero i generosi intendi
menti del toscano Giovanni Fantoni, conosciuto sotto 
il nome arcadico di Labindo. Il quale, fornito d’ in
gegno non comune, cercò di rialzare la lirica italia
na; m a, non ostante il rumore che levarono i suoi 
versi, non potè venirne a capo. Imperocché, propo
nendosi d’imitare Orazio nei concetti, nel metro, nel 
numero de’ versi, riuscì freddo ed affettato.

CAPO LXXX.

Periodo del R is o r g im e n t o  — Sua indole — Sue cause.

Affrancandosi nel 700 in parte l’Italia per lo sgom- 
bramento degli Spagnuoli, e per il corso delle idee 
acuendosi gl’ intelletti, le nostre condizioni comincia
rono a volgere in meglio. A llo ra , mentre i popoli, 
quasi avessero perduto ogni volontà, facevano prova 
d’indifferenza, di sottomissione e di contentezza di 
quello stato d’ ignav ia , ne’ nostri principi era una 
nuova e meravigliosa gara  di sollevare le genti ita
liche alla civile dignità. Primi a m etter mano alle 
civili riforme furono i due fratelli Lorenesi Giusep
pe II e Leopoldo I. La Lombardia fu sovra ogni altra 
parte d’Italia re tta  civilmente da quel modello di 
buoni e savi princip i, che fu Giuseppe II. Giammai 
i liberali studi, le scienze n a tu ra li, le industrie cit
tadine, le prosperità campestri, i caritatevoli istituti, 
e  tutte le leggi di civile eguaglianza ebbero m ag
giore e miglior proteggitore di lui. Anche nelle altre 
parti della penisola si videro venir su buonissimi 
governi, in Napoli con Carlo III Borbone, in T o
scana con Leopoldo, nello stato pontificio per ope
ra  dei papi Lambertini e Ganganelli, egregi reggi
tori, che riordinarono gli stati, provvedendoli di otti
me leggi, e correggendo i vecchi abusi.

L’opera dei principi era aiutata dai filosofi che 
Leti. Ital. Voi. II. 22



precorsero ai tempi, specie dal Genovesi e dal Vico, e  
dagli Economisti, che sostennero e vinsero la libertà 
del commercio, la guarentigia nei giudizi, l’ abolizio
ne della tortura. Essi non solo non trovarono osta
coli nei principi, m a aiuti. Cesare B eccaria, col fa
vore di chi reggeva M ilano, alzava la  voce contro 
alle barbare leggi; Condillac, chiamato in P arm a a  
educare il principe e red e , inspirava ad esso senti
menti di civile sapienza; perfino a Ferdinando di N a
poli divenne accetto Gaetano Filangieri. Onde nac
que un gran  movimento letterario e scientifico.

L a erudizione, la filologia e la storia letteraria eb
bero dotti e diligenti cultori quali furono un Girola
mo Gigli, un Jacopo Facciolati, un Antonio M uratori, 
un Appiano Buonafede, un Gio. M aria Mazzucchelli, 
un Francesco M ilìzia, un Girolamo T irabosch i, un 
Ranieri Calsabigi, un Monsignor Antonio Martini, un 
Gerdil, un Signorelli, un A lgarotti, un V annetti, un 
Galeani Napioni ed altri ancora. E nelle scienze fi
siche si segnalarono un Vallisnieri, un Morgagni, un 
Targioni Tozzetti, un Cirillo, un Galvani, un M asche
roni, un Cotugno, uno Spallanzani; e nelle filosofiche 
ed economiche assai chiari e nominati furono, oltre 
ai nominati, un Pietro Verri, uno Spedalieri, un Con
forti, un Lampredi, un Mario Pagano ed altri.

Quanto fosse di vero nelle dottrine da alcuni di 
costoro professate, non accade qui definire; ma quello 
che per nessuno si può dub itare , è , che le a r t i , le 
scienze e le lettere grandem ente se ne rifecero e se 
ne vantaggiarono. Onde si potè agevolmente com
prendere che la eccellenza della le tte ra tu ra , e p ar
ticolarm ente della poesia non nelle luccicanti fanta- 
sime e nelle canore menzogne è posta, m a nello splen
dore delle immagini, nella nobiltà degli affetti e nella 
elevatezza de’ concetti. E come si volsero alla p ra
tica e alle civili applicazioni le scienze morali che 
erano state innanzi solamente vaghe di sterili spe
culazioni e di aride teoriche, così anche le lettere di 
solitarie che eran p rim a , cominciarono a rendersi



pubbliche e nazionali. Sorgeva allora nelle menti il 
concetto e negli animi il sentimento della unità na
zionale; e questo concetto e sentimento riflettevasi 
nelle opere letterarie. Alle cronache o storie locali 
successe l’idea della storia generale d’Italia, per ope
ra  del M uratori, del Demina e del Botta; ai cenni 
storici letterari di questa o quella città o provincia 
sottentrò l’idea d’una stòria generale della lettera
tura italiana mercè le fatiche del Tiraboschi.

Ma disgraziatam ente si volle troppo dimenticare 
la  sapienza dei nostri antichi, e im itar soverchiamen
te dalla Francia. Sorsero allora nobilissimi ingegni 
che, mentre in m ateria di storia, di archeologia, di 
moltiplice erudizione, di scienze fisiche, di economia, 
di leggi e di filosofia scrissero opere lodevoli e m a- 
ravigliose, chiamavano pedantesco lo studio della 
lingua. Dicevano che i nostri classici erano ornai vec
chi, che il loro scrivere putiva di rancido, eh’ erano 
poveri di voci e di modi. Cominciarono pertanto a 
recare nelle scritture nuovi vocaboli e nuove guise 
di parlare, tolte, la più parte, dalla lingua francese. 
Rotta cosi ogni tem peranza, ciascuno usava parole 
e modi di dire a suo talento; e si fece tale un mi
scuglio di varie lingue, che alcuni pensarono, man
casse poco a non doverci più intendere.

Lo studio dei libri francesi era moda ed anche 
gloria per moltissimi. I fratelli Verri e gli altri scrit
tori del giornale il Caffè professavano con vanto il 
dispregio della lingua nazionale : Beccaria dichiara
va di aver tutto imparato dai francesi. Nè ciò fa me
raviglia : al regno di Luigi XIV , che alla lingua e 
letteratura francese diede grande prestigio e il pre
dominio in Europa, tenne dietro la scuola di que’ fi
losofi , che per la libertà delle investigazioni e per
lo splendore dello stile rapirono gli animi dei mi
gliori Italiani. I quali mentre si disponevano a voler 
politicamente la nostra indipendenza , la perdevano 
letterariamente e scientificamente.

Per tal modo alle pastorellerie arcadiche che -le



nostre lettere aveano m iseram ente snervate, successe 
la  imitazione francese ; la quale sotto certi rispetti 
nocque alle nostre lettere assai più che le follie del 
Seicento sotto la dominazione spagnuola. Im peroc
ché nel Seicento non si sconciò, per dir cosi, la com
plessione della nostra le tte ra tu ra , nè si disfigurò la 
sua  immagine che nella corruzione stessa potè man
tenersi nazionale ; dove nel Secolo XVIII la corru
zione guastò il naturai tessuto della nostra favella 
che si disfece per tal modo, che le rim asero appe
na le desinenze nostrali.

CAPO LXXXI.

Alfonso Varano — Gasparo Gozzi — Giuseppe P arin i — 
Gian Vincenzo G ravina— M elchiorre Cesarotti.

Alfonso V arano, ferrarese (1705-1788) fu di nobil 
sangue e di più nobile ingegno. Nato ed allevato in 
un secolo fiacco e lezioso, sdegnò le inezie e le sm an
cerie dell’Arcadia, e togliendo ad esempio gli anti^ 
chi, e specialmente l’Alighieri, non solo seppe sfron
dare il verso di ogni vano ornamento e dargli non 
so che di grave, di maschio e di vibrato, m a inspi- 
rossi eziando in quanto h a  di più sublime e di più 
splendido la Bibbia. Il che non è a dire, quanto fosse 
opportuno in que’ tempi, in cui molti aderivano alla 
sentenza del Voltaire, che la religione cristiana fosse 
tanto ripugnante alla poesia, quanto a questa si ac
comodavano le credenze pagane.

Oltre alle egloghe e alle tre tragedie, che ad al
cuni piacquero pe’ cori sparsi di liriche, bellezze , ei 
compose dodici V isioni, dove si ammira altezza di 
concetti e nobile e m aschia elocuzione. Se non che, 
ci sentiamo offesi da una certa uniformità che ci fa 
ricorrere sempre allo stesso ordine d’idee , da un 
certo stento ed oscurità, dalla m ancanza di quei co



lori che danno a’ concetti vita e movimento, e infine 
anche dall’ asprezza del verso.

Nè dee meno pregiarsi lo zelo del Veneziano Ga
sparo Gozzi (1713-1786) nel rim ettere in onore la  
scuola dantesca o Italiana che vogliasi dire non solo 
col proprio esempio, m a togliendo ancora a difen
dere la Divina Commedia contro le stolte impronti
tudini del gesuita Bettinelli. Il q u a le , pubblicando 
certe lettere a nome di Virgilio che dall’ altro mondo 
scriveva agli A rcad i, si argomentava di ab b a tte re , 
se mai fosse possibile, la gloria del gran Padre Ali
ghieri. In questo libro il Bettinelli dicea mostruosa la 
Divina Commedia, trovarvisi appena un centinaio d i 
ternari e un mille versi non coitivi; a Dante esser 
mancato buon gusto e discernimento, lui sfidare il poeta  
scitico o geta più  barbaro che mai cantasse in riva 
de' m ari glaciali a parlar più basso , p iù  duro , p iù  
freddo  che non fa  Dante in tanti luoghi, ed altre so
miglianti bestemmie.

Di che commosso il Gozzi di generoso sdegno tolse 
a dim ostrar falso il giudizio del Bettinelli con una 
elegante scrittura intitolata: Giudizio degli antichi 
poeti sopra la moderna censura di Dante attribuita 
ingiustamente a V irgilio; in cui fa prova di serena 
dignità, di quella semplicità che agli ingegni volgari 
e falsi pare cosa agevole e triviale e di quella a r
guzia urbana che teneva insieme dell’attico e del fio
rentino.

Il Gozzi fu scrittore abbondantissimo , g razioso , 
puro, facile ed elegante, da poter stare accanto ad 
Addison e Iohnson, i quali insegnarono nobili ed u- 
tili veri con que’loro scritti festevoli e nello stes
so tempo pieni di m olta dottrina. Scrisse opere tra 
dotte e orig inali, fra le quali'si stimano maggior
mente l’ Osservatore , somigliante allo Spettatore in
glese dell’Addison, la  Gazzetta Veneta, e il Mondo 
Morale. Egli con le sue allegorie e novellette piene 
di leggiadrie e di grazie seppe volgere il vivace e 
facile ingegno a correggere i costumi di quel tempo.



A farci a ltresi vergognare delle arcadiche fanciul
laggini e rim etterci la voglia e il potere d’un poetare 
più maschio e robusto, assai più efficacemente con
ferì col suo esempio Giuseppe Parini (1729-1799). Egli 
sì nella, letteratura e si nella politica abborrendo da 
ogni m aniera di tirannide, levò la voce contro i vizi 
de’suoi tempi e particolarm ente contro la infingarda e 
stolta opulenza. Di nobili pensieri e di magnanimi af
fetti fecondando le sue odi, ricondusse la lirica ai 
veri suoi principii, e le lettere avvilite e volte a basse 
adulazioni fece ispiratrici di virtù familiari e civili. 
Con lui cessò nella le tteratura la indifferenza morale, 
religiosa e politica: nelle sue poesie non si scorge 
il letterato di mestiere, ma l’uomo e il cittadino che 
apre schiettam ente il suo animo.

S’imbattè egli in tempi, in cui, condotta la nostra 
Italia in grande invilimento e servitù, i nobili e i ric
chi, in un miserando torpore poltrendo, trascorreva
no la vita in ridicole inezie che assai dispregevoli 
rendevan li, e quasi invincibile facevano la  fortuna 
che opprimevaci. E offeso dallo spettacolo di tan ta  
mollezza, ne sentì nell’animo un fremito di disdegno. 
Sicché, volendo migliorare i costumi de’ suoi concit
tadini, e riscuotere dalla loro secolare mollezza ed 
inerzia i novelli Sardanapali, diede di piglio alla sfer
za della sua satira , e non dubitò di entrare nelle 
corti, ne’ palagi e ne’ pubblici teatri per flagellare i 
terrestri Semidei. Ma, benché santa fosse l’ira da cui 
e ra  infiammato, e giusta la guerra a  cui si prepa
rava ; nondimeno per lui , uomo di povero sangue , 
e ammesso come per singoiar favore nelle corti dei 
grandi, potea parere una malevolenza e un’ ingrati
tudine. Onde, m essa da banda la forte invettiva di 
Giovenale che, senza guarire, avrebbe grandem ente 
irritato gli an im i, e nello stesso tempo il riso ora
ziano , che non sarebbe stato bastevole a sanare 
piaghe già pur troppo incancrenite, elesse una fi
nissima ironia, la quale, comechè sotto benigne ap
parenze , facea sanguinose percosse. Il perehè nel



Giorno che è forse il poema più perfetto che vanti
no i moderni nel genere della satira, sotto specie di 
am m aestrare uno di que’ molli patrizi, ne ritrasse la 
vita intera colle sue sciocche e ridicole vanità.

Lungo poi sarebbe a riferir qui tutti i pregi che 
risplendono nel Giorno. In prima è da ammirare il 
socratico magistero onde seppe condurre e m ante
ner dal principio alla fine quella finissima ironia, 
m ercè la quale diede apparentem ente color di lode 
a l vitupero, e rivestì di ricche e nobili vesti il vizio, 
m a in guisa che meglio ne facessero discernere la 
laidezza e la  deformità. Educato inoltre il Parini alla 
scuola greca e latina, nulla lascia a desiderare nei 
suoi versi di quanto v’ h a  di più pregiato per ele
ganza in Virgilio e per attica finezza nel Venosino. 
Ora ricorrendo alle immagini della m itologia, ed 
ora adoperando proprie e ingegnose finzioni ; ora 
servendosi delle tinte degli an tich i, ed ora trovan
done nuove e forse anche migliori, riesce sempre a 
dar lume e varietà al suo poema. Pittore meravi
glioso, talvolta con la forza di un solo epiteto riesce 
a mirabilmente ritrarre, tal’ altra si piace di graziose 
e ben condotte circonlocuzioni; e, quel che più im
porta, congiungo in sè due doti, che assai di rado 
insieme si accordano, cioè la forza e la  evidenza delle 
descrizioni con la loro finitezza. E volendo da una 
parte col suo esempio, combattere la vacuità rimbom
bante de’ F rugonian i, e dall’altra  schivare la fasti
diosa uniformità de’ Cinquecentisti, volle creare a r
monie nuove , adoperando nuovi giri di parole e di 
frasi ed anche ardite costruzioni. Talvolta però lascia 
trasparir troppo l’arte e il lavoro della lima, m entre 
alcuna rara  fiata ne fa sentire il difetto. Se non che 
per rispetto a queste lievi mende vuoisi av v e rtire , 
(dice uno Scrittore) « che , avendo 1’ autore adope
rata costante la iro n ia , non poteva non usare una 
continua eleganza e squisitezza di modi; e, per con
trario , se alcuni rari luoghi sem bra che avrebbero 
avuto mestieri di esser meglio forbiti, quella non deesi



tener negligenza, m a somma arte. Dappoiché, come 
nella pittura, così nella poesia, i grandi m aestri, o 
per isfuggire la  troppo sazievole uniformità , o per 
far risaltare le principali parti dei loro lavori, alcune 
altre di minor conto studiosamente lasciano quasi 
rozze e imperfette. »

Anche con altri modi il Parini cercò di aiutare lo 
incominciato movimento letterario. E g li, deputato a 
insegnar lettere nella Università di Brera, si studiò 
di liberare i giovani ingegni dalla pedanteria delle 
regole, sollevandoli all’ altezza de’ Principii fo n d a -  
mentali delle lettere applicati alle belle arti. Ma in
darno cerchiamo in questo trattato  le ragioni supre
me delle regole, ovvero la idea che contiene, secondo 
S. Tommaso, infinite cose in una ; indarno la  perfe
zione, la eleganza e la leggiadria del Gozzi.

Ancor più liberamente fu trattato  il medesimo sog
getto  dal calabrese Gian Vincenzo Gravina. Egli che 
fu il primo a rappresentar congiuntamente nella sto
ria  tu tta  la rom ana legislazione e a indagarne l’ in
dole con la guida della filosofia e della critica, quan
do i tra tta ti di giurisprudenza riducevansi ad una 
selva intricatissim a di citazioni e di commenti e a un 
cumulo di aride ciarle; egli che aveva già com bat
tuto l’autorità di precetti pedanteschi e richiam ato i 
traviati scrittori dalle romanzesche fole a’ divini a- 
spetti della natura e del v e ro , nella Ragion poetica  
si provò di vendicare in libertà le nostre le tte re , e 
particolarm ente la poesia. In quest’ opera ammirevole 
per isquisito giudizio e sottil critica, mentre gli altri 
scrittori belavano nell’ Arcadia, mostrò di aver com
preso la  necessità che nella letteratura si proceda 
con metodo razionale, e che l’arte sia radicata nella 
scienza, essendo che le regole hanno il loro fonda
mento sulle ragioni, cioè sulle idee. Ma al buon vo
lere venne meno l’effetto, avendo egli continuato il 
sistem a di Aristotile e dei suoi seguaci. Ciò nulla- 
dimeno, ne’ concetti e nello stile di quel libro è riu
scito così breve e serrato da m ettere in movimento



le nostre facoltà intellettive e da sforzare e adusare 
le menti alla meditazione; e non poche delle dottri
ne che informan la ragion poetica, son tali che a 
buon diritto egli sperava di poter rim ettere nella di
r itta  via gl’ingegni sm arriti de’ suoi tempi.

Nè meno efficace a ritem prare la italiana poesia 
e a far sentir» e gustare un’ armonia ben più m aschia 
che non fosse la rimbombante de’Frugoniani, fu la 
opera del padovano Melchior Cesarotti. Costui con 
la versione de’ poemi dell’ Ossian, o, per dir meglio, 
di que’ poemi che M acpherson attribuiva a quel sup
posto bardo Caledonio , giovò non poco alla nostra 
poesia, disserrandole più vasto campo, e rendendo più 
libera la f ra s e , più vario e ricco il numero. Ma se 
grandi furono i vantaggi che recò alle nostre lettere 
1’ ardimento del Cesarotti, come ne fa fede lo stesso 
Alfieri che da esse riconosceva la robustezza dei 
versi quali alla tragedia si affanno; non minori è da 
credere che sieno stati i danni che ne derivarono. E 
di vero, dando la italiana cittadinanza alle torbide 
fantasie e al misticismo dei poeti settentrionali dalla 
natura del nostro immaginare assai lontano, e traspor
tandoci in un ordine d’ idee, d’ immagini e di simili
tudini difformi dalle nostre , conferì a snaturare la 
nostra favella e la nostria poesia. I quali danni di
vennero ancora più gravi per opera degl’ im itatori, 
che rapiti a quelle immagini ardite del Caledonio, 
mentre de’ pregi del m aestro poco o nulla ritraeva
no, ne esageravano fuor dì modo i difetti. Reputan
do essi servitù e pedanteria il seguitare una natura 
nostra, conformemente all’esempio che ci diedero lu
minosissimo i nostri maggiori, e chiamando in iscam - 
bio, libertà e novità il seguire una natura non n o 
stra, secondo l’esempio d’ingegni forestieri, fecero sì 
che le nostre lettere dall’ eccesso del freddo e noio
so classicismo degli Arcadi trascorressero all’ altro 
delle fantasie scandinave tanto lontane dal ben tem
perato ingegno italico.
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CAPO LXXXII.

Poesia epica. — Poesia drammatica. — Le tragedie
del M artelli, del Gravina, del Conti, dell’ Alfieri.

De’ componimenti epici o di quelli che sotto un certo 
rispetto a questa generazione di poemi possono rife
rirsi, crediamo doverci passare ; imperocché in quel 
secolo nessuna poesia v’ ha di questa specie che per 
grande im portanza richiami la nostra attenzione.

Meglio favorevoli furono le condizioni della poesia 
drammatica. Decaduto in Italia ne’Secoli XVI e XVII 
il teatro tragico per la  servile imitazione de’ classi
ci, per la  scelta non sempre felice degli argomenti e 
per la imperfezione del verso e della forma, nel Set
tecento nacque tra  noi il concetto di una grande ri
forma, e tutti coloro che davano opera a questo ge
nere di componimenti si argomentarono , quale più 
quale meno, a metterlo in opera. Allora, per fermo, 
il lungo esercizio dell’ arte, l’ incremento del sapere, 
la  libertà del pensare, gli esempi delle emule nazioni 
e massimamente della Francia, novelle vie aprivano 
a ’ nostri poeti. Tralasciam o di parlare di P ier Jacopo 
M artelli bolognese c h e , proponendosi per modelli i 
tragici francesi, j3 togliendo ad imitarli non pure nella 
tela dram m atica, m a perfino nella forma esteriore 
de’ versi rimati a due a due, che da lui furon doman
dati M artelliani, non valse per nulla a rinnovare le 
sorti del nostro teatro tragico. Anche il Gravina pensò 
di migliorare le condizioni della nostra tragedia, r i
conducendola al culto degli esemplari greci. E per 
dare l’esempio di cotale rinnovamento, volle egli s tes
so calzare il coturno. E mercè il lungo e continuo stu
dio delle storie, delle lettere, delle orazioni latine e 
delle leggi stesse, scrisse il Palamede, V Androm aca, 
il Servio Tullio , 1’ Appio Claudio , il Papiniano. Le 
quali tragedie , comechè fossero parate a lui cosi per
fette che , pubblicandole per le stampe, non tem ette 
di dare incominciamento al prologo con quei versi :



Ecco dopo il g irar di m olti secoli 
Nel primiero' sembiante la tragedia.

furono universalmente giudicate freddissime e noiose 
opere di studio, prive d’ inspirazione e d’impeto. Nè 
fa uopo lungamente intrattenerci intorno alle trage
die del Conti; il quale, sebbene meriti lode per aver 
sostituito alla idea favolosa o romanzesca la storica, 
e per aver reso la tragedia classicamente nazionale, 
togliendo gli argomenti dalla storia rom ana , ossia 
dell’ Italia signora del m ondo, nè alla copia del sa
pere, nè a’ buoni intendimenti corrisposero gli effetti. 
Molto meno alla rinnovazione del nostro teatro tra 
gico conferirono 1’ Ulisse del Lazzerini , il Giovanni 
di Giscala e il Demetrio del Varano , e varie altre 
tragedie.

Toccava in sorte all’ immortale Scipione Maffei di 
porre la vera pietra fondamentale a questo nuovo e- 
difizio, migliorando lo stile ed il verso. E veramente 
con la sua M erope, che non è punto una gretta imi
tazione di greco au to re , ma la prima vera tragedia 
italiana di greco subbietto, condotta con l’arte de’Gre- 
c i , accese la prima favilla , cui secondò poco dopo 
la gran fiamma dell’Alfieri.

L’ Alfieri nacque in Asti il 1749, e morì nel 1803. 
Egli ebbe una gagliarda tem pera di animo. A tren- 
t’anni, leggendo le vite di Plutarco, si vergogna della 
vita scioperata e vuota condotta fino allora, e vuole 
e fermamente vuole mutarla. Abbandona ad un tratto 
piaceri , fasti , comodi, giuochi, cavalli, amorazzi; si 
chiude per dedicarsi interamente agli studii più se
veri, risoluto a non ismettere, a non riposare, finché 
non abbia compensata la trascorsa nullaggine con 
un’ opera utile alla patria e capace di rendere im
mortale il suo nome.

Egli s’ imbattè in que’tempi, in cui la religione era 
avuta in dispregio , o era odiata come intollerabile 
giogo. Ma niuno da ciò voglia inferire che 1’ Alfieri 
fosse interamente a te o , e gli m ancasse del tutto il 
sentimento religioso. A lui che am mirava tanto la



Bibbia e la dottrina evangelica , e invidiava i santi 
esempi della m adre sua; a lui che scriveva l’acerba 
satira  contro il Voltaire, derisore di ogni religione , 
e si diceva

Pieno il non empio core e l’ intelletto 
Di tim or no, m a del desio sublime 
Di quel futur che in vita c’ è interdetto;

a lui che in alcune tragedie e particolarm ente nel 
Saul ritrae con tan ta  forza il terror religioso, non 
poteva certam ente m ancare quel sentimento; il quale, 
col venire innanzi negli anni, andò sempre crescen
do, come venne temperandosi la  foga delle opinioni 
politiche. Il che appare da’versi del seguente sonetto:

E repubblica il suolo, ove divine 
Leggi son base a  umane leggi o scudo,
Ove nuli’ uomo impunemente crudo 
AU’uom può farsi, e ognuno ha il suo confine!

È repubblica il suolo, ove illibati
Costumi han forza , e il giusto sol primeggia,
Nè i tristi van del pianto al?rui beati.

Egli , quando era già pressoché universalmente in
valsa 1’ opinione che alla tragedia non fosse accon
cia nè la lingua nè l’ indole degl’ Italiani, pose mano 
alla restaurazione del nostro teatro. Innanzi tutto 
conoscendo quanto fosse pe’suoi intendimenti oppor
tuna una lingua acconcia, e comprendendo dall’ a l
tra  parte che i libri non potevano interamente dar
gli la parola conveniente alla idea tra g ic a , deliberò 
di trasferirsi nella Toscana , per prenderla schietta 
e piena di vita dalle labbra stesse del popolo. E ne 
apprezzò per tal modo le proprietà vive e la ingenua 
bellezza che ogni altro idioma gli parve al paragone 
men bello. Nè fu meno fortunato nel ritrovare una 
forma propria di verso tràgico , il quale è mestieri 
che sia rapido, stringato ed anche ro tto , quando la 
passione il richiegga. Dapprima, facendosi a leggere 
la versione dell’Ossian di Cesarotti, quei versi sciolti 
vibrati , rotti, talvolta monotoni e rimbombanti , ma 
robusti ed efficaci, lo colpirono, lo invasarono, e gli



mostrarono come le prime apparenze di ciò che an
dava ricercando. Ma di poi, quando ebbe acquistato 
maggiore familiarità co’ nostri classici, si avvide di 
avere nella Divina Commedia ì’ esempio del dialo
go, ora spiegato a foggia di narrazione , ora tronco 
e breve, proprio degli animi passionati, ora solenne 
e g ra v e , vivo ed energico. Volendo poi con razio
nale ossequio rispettare tutte quelle tradizioni del- 
1’ arte antica che a ’ suoi intendimenti e alla idea tra 
gica assolutamente non ripugnassero, con lo stesso 
ardore onde infuriava nell’amore de’cavalli e de’viag- 
gi, diedesi agli studi del greco e del latino. E di tutti 
questi sussidii fornito , diede opera alla riforma del 
nostro teatro, incominciando dal purgarlo dalle prin
cipali mende che il deturpavano.

Tolse in prima la traged ia , come dice uno scrit
tore , dalle sale di corte , dove era stata  per le co
stumanze del regno di Luigi XIV di troppo ristretta, 
e la introdusse ne’ parlamenti, ne’ consig li, nel foro. 
Fuggi le frasi, le circonlocuzioni, le descrizioni, le 
cantilene; nel che andò tanto innanzi, che fu accusato 
di sforzato, contorto ed oscuro dalle genti, che avvezze 
a’ dolci e scorrevoli suoni degli Arcadi , mal sape
vano ridursi ad accogliere nelle ammorbidite orecchie 
quel rapidissimo favellare; ed egli le canzona, dicendo:

Mi trovan duro?
Aneli’ io lo so ;
Pensar li fo.

Taccia ho d’ oscuro ?
Mi schiarirà 
Poi libertà.

E , non contento di aver bandito dalle nostre scene 
quella melliflua dolcezza, quel languore pastorale che 
pur troppo avviliva gli eroi della italiana tragedia , 
quella iattanza cavalleresca, quelle rodomonterie tanto 
familiari agli spagnuoli, volle recare il nostro teatro 
alla maggior possibile semplicità , spogliandolo di 
ogni importuna ricchezza. Abborrendo egli da ogni 
maniera d’ inutili accessori, da 'co lp i di scena, da’ri



pieghi dell’ arte di cui tanto abusarono quelli che il 
precedettero, e che egli chiam ava mezzucci, si tenne 
dall’adoperare quelle azioni inutili, que’ confidenti ozio
si, quelle lungaggini oratorie che a mille miglia sentono 
di retore, e quasi sempre tornano inefficaci. P er tal 
modo la  tragedia dell Alfieri riuscì u n a , sovrana- 
mente una, e 1’ azione principale, senza impacci spe
ditamente procedendo, pigliava forza e vigore. Non 
può negarsi che, tolti molti estrinseci mezzi ed ogni 
superfluità, la scena sem bra talvolta povera e nuda; 
m a là in quella solitudine, per valermi della espres
sione del Centofanti, la voce della tragica verità più 
forte risuona, e gli animi sentono più efficacemente
i colpi della insanguinata Melpomene.

Nè fu. meno solerte nel ricondurre la tragedia alla 
sua severità, escludendone quegli amori svenevoli e 
leziosi di cui il M etastasio avea riempiuto il teatro, 
attribuendo agli stessi personaggi dell’ antichità quei 
molli e sdolcinati affetti che veram ente corrisponde
vano alla vita spensierata e alla obbrobriosa servitù 
in cui allora erano i popoli condotti. Egli, per verità, 
non volle bandire interamente l’amore, m a, quando 
se ne porse il destro, il seppe ritrarre  con vivi toc
chi e risoluti, quali alla musa tragica si affànno.

N ell’espressione di esso non t’ incontri ad ogni piè 
sospinto ne’ begli occh i, nelle saette , nell’ idol m io , 
ne’ sospiri al vento, nelle auree ca ten e , e che so io. 
Onde anche sotto questo rispetto le tragedie di Al
fieri valgono ad infondere un vigore insolito nelle 
più torpide nature e a riscuoterle dal loro letargo. 
L a  m aniera di poetare dell’Alfieri è del tutto oppo
sta  a quella del M etastasio. In M etastasio, dice uno 
scrittore, la potenza è eroica, clemente, benefica; in 
Alfieri è tirannica, e l’ eroismo sta  nelle vittime; nelle 
tragedie di M etastasio tutto è pace, sorriso, benedi
zione; in quelle dell’Alfieri è una lotta terribile fra 
la virtù, la verità e la libertà da una parte, e il di
spotismo dall’altra.

Or se a cotali pregi aggiungete la viva dipintura



de’ caratteri, la situazione de’ personaggi come la di
cono, la forma insuperabile del dialogo, la sempli
cità della favola, la rapidità e terribilità delle cata
strofi, potete di leggieri avv isare , a quale grado di 
eccellenza sarebbe egli pervenuto , s e , più che dal 
concetto che avea nella mente, si fosse lasciato gui
dare dalla sua natura e dal suo estro drammatico.

L’Alfieri, è vero , ha le sue pecche: la frequenza 
de’ m onologhi, la troppa uniformità della tessitura , 
la non sempre felice scelta di argomenti antichi, la 
asprezza dello stile, la soverchia parsimonia che di
resti povertà. Non di rado egli non vede, nè riproduce 
altro che sè stesso co’ suoi sentimenti e con le sue 
passioni; e però non sa assim ilarsi, come dice uno 
scrittore, il mondo esterno che lo circonda, non in
tende la natura nella sua infinita varietà, non riceve 
le impressioni di fuori; si che talvolta alla fine della 
tragedia non ti resta  nella mente l’immagine di nes
sun personaggio, ma solo quella dell’Alfieri. Anche 
a considerarlo come scrittore, non puoi sempre giu
dicarlo degno di lode, imbattendoti qua e là in-im - 
proprietà, ineleganza, neologismi, aridità e stento. Ma
i pregi veri ti sembreranno sempre più g ra n d i, e li 
stimerai talvolta insuperabili ed unici. Nè voglionsi 
dire tutte vere le accuse che gli muovono alcuni cri
tici, e particolarmente lo Schlegel nel Corso di lette
ratura drammatica. C h i, per ferm o, potrebbe vera
mente affermare che l’Alfieri, ignaro del cuore uma
no, della storia e dell’arte sua, abbia sempre alte
rato il vero per servire alle sue idee politiche?

Nè di minor lode meritevole è da tenersi l’Alfieri 
pel modo che egli dice di aver tenuto nello scrivere 
le sue tragedie. Innanzi tutto e’ le ideava , poi le scri
veva interamente in prosa, o, come egli dice, le sten
deva, e finalmente le verseggiava. N è , ciò facendo, 
derogava nulla alla poetica inspirazione ; imperocché, 
spontaneamente concepita ogni c o sa , le situazion i,
i caratteri de’ personaggi, i mezzi, lo scopo, e tutte 
queste cose fermate sulla carta con rapidissimi cenni,



quando a mente riposata si faceva a rileggerle , si 
riaccendeva l’ entusiamo, e le immagini e gli affetti 
sorgevano spontanei. E cosi la fredda riflessione e 
le industrie della eleganza poetica niente toglievano 
al primitivo ardore poetico.

Ma quello in cui veram ente è da porsi la sovrana 
grandezza dell’Alfieri, si è l’essere stato colle sue 
opere immortali il precursore de’ tempi ne’ quali vi
viamo, e l’aver, come erede legittimo di Dante e di 
M acchiavelli, preparato il risorgimento d’Italia. Nato 
egli per esercitare le sue facoltà in una patria ben 
costituita, e sentendo grande il bisogno di operar ci
vilmente, e non trovando una società che lo invitas
se, un campo opportuno dove poter operare , rifug
giva disdegnato dalle presenti c o se , e si appellava 
al popolo italiano fu turo  , e con la fi rza della sua 
immaginazione si slanciava nell’avvenire d’Italia che 
egli co’ modi che in poter suo rimanevano, a tu tt’uo
mo procurava di creare. Onde a ragione delle sue 
tragedie potrebbesi ripetere quello che si disse delle 
canzoni di Tirteo e delle orazioni di Cesare, che va
lessero quanto una battaglia; e verissimo è da te
nere il giudizio del Leopardi che l’Alfieri

............................... in sulla scena
Mosse guerra a’ t ir a n n i .............

Rappresentando in classica forma i grandi fatti 
dell’ antichità, mirava a far brillare innanzi alle fan
tasie de’ giovani le immagini di Grecia e di R om a, 
sotto i cui nomi rappresentava l’I ta lia , e a risve
gliare la coscienza dell’oppressione, l’amore della 
patria e il sentimento della dignità umana. E , ve- 
dendo di non poter venire a capo de’ suoi nobili in
tendimenti , senza che l’Italia si fosse resa  m oral
mente e intellettualmente indipendente dallo stra 
niero e particolarmente dalla Francia, a questo so
prattutto volse le sue mire e i suoi sforzi. E non è 
a dire quanta fosse la importanza della sua opera 
a  que’tempi in cui la imitazione francese pervertiva



la nativa indole delle nostre lettere, e in Milano, in
Firenze, in Napoli e nelle altre principali città fioriva
no uomini insigni, i quali, sebbene si porgessero con
sci delle generose tendenze de’ tempi, mancavano del 
sentimento della vita nazionale. Sicché non vedeva
no i danni che nascono dalla imitazione fo restie ra , 
e non si accorgevano che potea dirsi di loro ciò che 
Tacito osserva de’ Brittanni snervati dalla gentilezza  
romana, che come non pratichi chiamavano gentilez
za ciò che era specie di vassallaggio. Onde l’Alfieri, 
svergognando la viltà de’ contemporanei c h e , alle 
fonti straniere dissetandosi, la schietta forma del bello 
scrivere italiano guastavano, pose il suo amore nei 
Trecentisti e nelle ricchezze della lingua parlata dai 
Toscani, e in tutte quelle tradizioni dell'Italia pas
sata, che alla formazione e al nudrimento della f u 
tura meglio conferissero.

Ed egli avea la coscienza della grande efficacia 
che le sue poesie avrebbero sugli an im i, come ap
pare dai seguenti suoi versi :

Giorno verrà, tornerà  il giorno, in cui 
• Redivivi ornai gl’ Itali staranno

In campo a u d a c i............................._
Al forte fianco sproni ardenti dui,
Lor virtù prisca ed i miei carmi avranno;

Gli odo già dirm i: vate nostro, in pravi 
Secoli nato, eppur create hai queste 
Sublimi età che profetando andavi.

CAPO LXXXIII.

Il M elodramma. — Apostolo Zeno, M etastasio,
Calsabigi.

Nel secolo XVIII il melodramma, prima per opera 
d i Apostolo Zeno e poi di M etastasio, fa deterso dalle 
macchie onde per più di un secolo fa bruttato.

Il veneziano Apostolo Zeno, fornito di una vivace
Leu. Ital. Voi. II. 23



fantasia che non gli tolse di dar opera ad una vasta 
e moltiplice erudizione, alla storia universale, a quella 
de’ bassi tem p i, alla storia patria ed alla ecclesia
stica, dee riconoscere la sua celebrità da’ suoi me
lodrammi , fra’ quali si ebbero in m aggior pregio la  
Ifigenia, il Giuseppe, il Temistocle, la Merope, il D a
niele e l’Ezechia, e particolarm ente dall’opera da lui 
posta per restaurare questa specie di poesia.

E , a  voler dirittamente giudicare de’meriti di que
s t’ uomo insigne, uopo è por mente alle condizioni in 
cui trovavasi a que’ tempi il melodramma. Il quale 
in sul finire del Secolo XVI, durò quasi per tu tta la  
età seguente in una mediocrità a cui appena aggiu- 
sterebbesi fede oggidì ; anzi divenne talvolta vergo
gna e vitupero del buon costume e del retto senso. 
P er fermo, quasi tutti i poeti melodrammatici di quei 
tempi non pure colle decorazioni, cogli stromenti y 
colle voci fecero riuscire il melodramma in un fascino 
di sensi, in una illusione beata, pur troppo conve
niente al gusto di quella età, e poco o nessun pen
siero si pigliaron della lingua e dello stile; ma die
dero ancora nello strano , prendendo diletto di quel 
miscuglio di tragico e di comico, di eroico e di ple
beo, cbe tanto alle ragioni dell’arte ripugna.

Ora lo Zeno si studiò con lodevoli esempi di cor
reggere cosi fatte mende, non solo togliendo il me
lodram m a dalle favole m itologiche, e dalle storie 
traendo soggetti, che amor di patria, fortezza di ani
mo ed ogni altro nobile affetto inspirassero, ma an
cora rendendo , per valermi delle parole del M eta
stasio, compatibili il melodramma e la ragione. E per 
verità, ne’ melodrammi dello Zeno, oltre ai nobilissi
mi sentimenti, non sono da desiderare caratteri svolti 
con m aestria, verso d’ordinario facile, stile puro nè 
privo talvolta di grazia e d’ingenuità, e lingua eletta. 
Ma se lo Zeno seppe schivare que’ scogli ne’ quali 
diedero coloro che il precedettero , non seppe can- 
sare  gravissimi difetti; e fu particolarm ente biasi
m ato per la prolissità delle scene, la soverchiam o!-



teplicità degli accidenti, la frequente aridità degli 
affetti. Nulla di manco , se si fa ragione de’ tempi e 
paragonasi lo Zeno co’ Seicentisti e co’ suoi contem
poranei, gli si perdonerà m olto, e non parrà certa
mente immeritata la lode che gli viene universal
mente conceduta, di essere stato riformatore giudi
zioso del dramma per musica e degno precursore 
del Metastasio.

Toccava a costui la gloria di recare a  m aggior 
perfezione il melodramma. Nato in Roma di assai 
umile condizione, il 1693, ed informato a ’ buoni studi 
dal calabrese Gian Vincenzo Gravina che gli tenne 
luogo di padre, venne in gran fama, e fu poeta ce
sareo alla corte di Vienna.

Sebbene nel Giustino , che fu il primo suo melo
dramma, e in cui scorgiamo al languido verseggiare 
dell’ Italia liberata del Trissino congiunto il freddo 
andare delle tragedie del G rav ina, si porgesse un 
cotal poco inceppato da’ precetti del suo maestro, gli 
altri drammi per musica rivelarono il suo grande 
ingegno. Del quale, a dir vero, fanno assai chiara e 
solenne testimonianza quelli particolarmente, che fu- 
ron da lui dettati, quando già la copia dell’ erudizione, 
la esperienza delle scene, e la m aturità del giudizio 
aveano temperato il suo impeto giovanile, e regolato, 
senza svigorirli o. spegnerli, i suoi vivacissimi affetti. 
Sicché è da credere , che , se il Metastasio non si 
fosse lasciato signoreggiare dai tem pi, più cupidi 
della musica e delle decorazioni del melodramma , 
che della severa sublimità della tragedia , a m ag
giore altezza si sarebbe levato.

Molti, al certo , sono i pregi che ne’ drammi di 
questo poeta risplendono, e pe’ quali non dovrebbesi 
da ' moderni dispregiare quanto fu da’ suoi contem 
poranei levato in cielo. Imperocché, lasciando stare  
quelle doti che egli ebbe comuni con lo Zeno, come
lo squisito sen tire , la bontà degl’ intendimenti che 
non gli permise mai di trascorrere ad atrocità e 
scurrilità, e la nobiltà delle sentenze, sua lode prin



cipale fu l’ arte m eravigliosa, onde qualunque avve
nimento, anche noto, sapea rendere attraen te, inne
standovi naturalissime circostanze e incidenti che 
valeano a tener sempre desta l’ attenzione. Ridotti 
inoltre a tre i cinque atti ordinati allo svolgimento 
dell’ azione, s’ ingegnò di levar via ogni inutile in
gombro. Nè senza grande accorgimento di artista  si 
valse delle decorazioni teatrali, che dagli altri furono 
indirizzate a coprire e nascondere la povera nudità 
del dramma. Nulla poi dirò della espressione degli 
affetti che spesso efficacemente trasfonde in a ltru i, 
nè di quella singolare dolcezza, la qu a le , se entro 
certi confini si fosse contenuta, sarebbe sta ta  vera
m ente meravigliosa. E niuno voglia credere che que
ste ed altre perfezioni sieno in lui derivate unica
m ente dalla natura del suo ingegno ; chè anzi opera 
di meditazione e di finissima arte che si nasconde, 
sono da reputare quella evidenza e quella fluidità, 
onde non mai o di rado ti avvieni in durezza di versi
o stento nel fraseggiare.

Ma non meno gravi sono i difetti che al M etasta
sio si appongono. Forti e gagliarde passioni di tem
pi e di uomini fortissimi sono come ammorbidite e 
intenerite da lui. E 1’ amore sopratutto, nonché au
stero mostrarsi, delicato e gentile, anzi molle e sve
nevole si porge, e si esprime con una poesia dolce, 
scorrevole che non poco dovette conferire a render 
gli animi fiacchi e sdolcinati e chiuderli ad ogni m a
niera di generosi affetti e robusti. Sicché, anche quando 
condusse sulle scene Temistocle, Attilio Regolo, C a1 
Ione ed altri insigni uomini, non seppe tenersi dagli 
usati am oretti e madrigali, rappresentando gli stessi 
eroi , cascanti di vezzi di moine. E cosi , lungi dal 
co rreg g e re , come avrebbe p o tu to , Racine ed altri 
tragici francesi, volle alle loro aggiungere le svene
volezze proprie. Dal che non è a dire quanto danno 
derivasse alla storia che egli era obbligato a rifare 
e ricomporre, e alla verità de’ caratteri, i quali erano 
talvolta alterati e fa lsa ti , veggendosi 1’ amore delle

\



generazioni moderne non di rado accendere gli eroi 
di Grecia e di R om a, e (quel che è più) farsi s trada 
negli animi stessi di uomini selvaggi e feroci.

Dopo le quali cose non possiamo del tutto accor
darci col Botta in credere, che il Metastasio sia stato 
un possente argine contro il contagio forestiero e un 
efficace rimedio per risanare i corrotti; e che chi 
legge Metastasio, beve a pien vaso, senza alcuna me
scolanza di stranezza, la grazia greca, e la eleganza 
italiana. Non c i,è  dubbio: il M etastasio è degno di 
lode per la scelta de’ nobili subbietti ; ma chi può 
negare, che ne’ costumi de’ suoi drammi non si scorga 
alcuna tinta de’ costumi di quel tempo ? chi può ne
gare , che se i suoi eroi non sono si vagheggini e 
cicisbei, come quelli de’ drammatici fran cesi, non 
sono interam ente immuni da questo vezzo ? Lo stile 
del M etastasio ha semplicità e naturalezza ; m a 
chi non vi scorge per entro un certo che di fiac
chezza , che non poco il tien lontano dalla maestà 
romana ?

Delle quali cose vuoisi accagionare non tanto il 
suo ingegno che pur fu dal Gravina condotto a dis
setarsi alle schiette fonti greche, e la natura del suo 
secolo cotanto effeminato, e il connubio della musica, 
quanto il dovere con una [certa muliebrità di senti
menti e d’ immagini allettar gli animi che non avreb
bero sopportato di buon grado fieri e terribili scoti
menti. Messo egli nella condizione di cortigiano aveva 
a solleticare gli spettato ri, non già a com m uoverli, 
affinchè il popolo si adusasse a sopportare in pace
i dominatori stranieri. Nè la tempera del suo animo 
valse a resistere alle seduzioni della corte dei domi
natori d’ Italia , a ’ quali egli era largo di encomii e 
di adulazioni. Un sorriso di M aria Teresa, un saluto 
dell’imperadore rendevalo beato, nè il pensiero de’po- 
italiani oppressi da’ suoi numi terreni veniva mai a  
turbare la serenità del suo spirito.

Se non c h e , non vuoisi tacere c h e , se ne’ melo
drammi del M etastasio mollemente si sp asim a, nei



moderni si delira ; se M etastasio i barbari re della 
P ersia  converte in mansuetissimi Titi, i moderni, al 
contrario, ne fanno non so che mostri ; se nel poeta 
Cesareo si scorgono sdilinguire le Semiramidi e le 
O lim pie, ne’ moderni è impossibile che non ci con
tristi lo spettacolo de’ puguali, de’ veleni e de’ tradi
menti.

Aggiungete a questi difetti del M etastasio i fre
quentissimi riconoscimenti pe’ consueti mezzi di una 
le t te r a , di un seg n o , di una cicatrice, i monologhi 
indirizzati a svolgere 1’ azione, le sentenze e le sim i
litudini che raffreddano 1’ affetto , 1’ uniformità delle 
catastrofi e dell’ armonia del verso che non varia 
secondo la varietà de’ sentimenti e da ultimo la m an
canza di vigoria nella lingua e nello s t i le , per la 
quale spesso noi rimaniamo indifferenti alla fierezza 
di generosi sensi che talvolta informano i suoi drammi.

Lo accusano ancora alcuni di povertà nella lingua; 
m a non può negarsi, che, se povera fu la favella da 
lui ad o p era ta , seppe nondimeno facilmente piegarla 
ad  esprimere tutto ciò che volle, mantenendosi incon
tam inato da quel forestierume che allora deturpava 
gli scritti degl’ italiani.

Se non che, ricordando noi i difetti di questo poeta, 
sarem m o ingiusti, se non facessimo ragione non solo 
delle condizioni de’ tempi e della tem pera del suo 
ingegno , ma ancora della natura del melodramma , 
delle difficoltà che dovette superare e degli accor
gimenti da lui usati per condurlo bene. Si pensi come
il poeta fosse astretto  a introdurre ne’ drammi più 
v o c i, e a far che la prim a avesse a parlar tanto e 
non p iù , la seconda dovesse comparire in questa o 
in quella scena, che vi dovesse essere un tenore, un 
soprano , un basso o più b a s s i , che la tale scena 
dovesse chiudersi con un duetto, tal’ altra con un’aria. 
Si pensi che la decorazione si dovesse variare più 
volte secondo la maggiore solennità dello spettacolo ; 
d i tutte queste cose si tenga conto, e poi si dica, se



un  ingegno anche più gag liardo  del Metastasio avrebbe 
potuto a maggiore aì£& recare il melodramma.

Dopo il Metastasio anche altr>; - arono in que
s ta  specie di poesia ; e il Calsabigi partico larm ente 
ne acquistò fama ; ma costui valse meglio sl-^discor
rere su’ drammi altrui che a dare egli stesso 1’ o ttim o  
modello di questa specie poetica ; sicché dopo di lui 
venne ognora più decadendo.

CAPO LXXXIV.

Restaurazione della commedia in Italia— Carlo Goldoni.

Allo scopo che si propose il M etastasio nel re 
staurare il m elodram m a, volse ancora tutti i suoi 
sforzi il veneziano Carlo Goldoni (1707-1792) e con 
non minor lande il ragg iunse , facendo risorgere la 
vera commedia ita lian a , ritraendola dal convenzio
nale , dal manierato e dal falso per avviarla verso 
il naturale, il vero, lo spontaneo.

E ra questa in pessime condizioni per opera non 
solo de’ comici dell’ arte che, se da un lato facevano 
prova del pronto e facile ingegno degl’ italiani, rive
lano dall’ altro un gusto fatto volgare e non curante 
della perfezione dell’ a rte , ma ancora degl’ imitatori 
degli spagnuoli che miravano innanzi tutto a far grande 
impressione sul popolo senza badare a’ modi conve
nienti e senz.a darsi pensiero di ritrarre  le passioni, 
secondo i tem pi, i luoghi e l’ indole de’ popoli, dalla 
cui storia traevasi il soggetto. Ed era riserbato al 
Goldoni 1’ onore di riform arla, e sollevarla ad una 
singolare altezza.

L’ opera cui allora mettevasi il Goldoni, era piena 
di difficoltà. Gl’ italiani erano in quel tempo usciti di 
fresco dallo scapigliato Seicento ; e , sebbene la ri
fórma letteraria fosse già da un pezzo incominciata, 
il gusto non potea dirsi interamente corretto. Onde 
non è meraviglia, se le ampollose commedie del Ci



cognini, in cui i più strani avvenimenti si rappresen
tavano, di grande diletto furon cagione a tutti, perfino 
allo stesso Goldoni ne’ primi suoi anni; e, quando que
sti deliberò di corregger que’ vizi e di m ettersi per una 
via nuova, sulle scene grandem ente si applaudivano 
le  commedie del Chiari.

Costui, che scrisse oltre dugento volumi d’ ogni 
m ateria e d’ ogni genere , commedie , tragedie , ro
manzi, morale, filosofia e perfino la versione del Ge
nesi in versi m arte llian i, studiava di procacciarsi 
applausi con un pazzo sforzo d’ immagini, di concetti 
e sentimenti, con uno sdolcinato delirio di passioni, 
e  con meravigliosi e incredibili even ti, scontri not
turni, scalate, salti, senza lesione, giù dalle torri.

Il perchè il Goldoni, come fanno tutti i riformatori 
dei mali usi che non possono d’ un colpo cancellarsi, 
credette tornar utile a ’ suoi propositi non contrastare 
infin da principio a quelle universali propensioni de
gli sp e tta to ri, m a venirle man mano correggendo. 
Onde s’ ingegnò dapprima di avvicinarsi, per quanto 
era in lui, a quel fare sciolto e spedito delle comme

die dell’ arte che allora erano in voga, e conservare 
ancora il fantastico e il m eraviglioso, tem perandolo 
con la naturalezza degl’ intrecci e con la verità degli 
affetti. E con tali difficoltà lo ttando , a  poco a poco 
vinse la prova, si che a m isura che veniva il popolo 
educandosi e prendendo diletto delle opere meditate, 
le stranezze d’ ogni m aniera della commedia italiana 
venivan cessando.

Ma quando vide ornai giunto il tempo di seguire 
più liberamente l’ ideale dell’ arte, l’ ingegno del Gol- 
doni rifulse di tutto il suo natio splendore.

Egli, senza profondità di studi e senza proporsi un 
determinato m odello , sebbene avesse dato opera ai 
latini, a’ frammenti di Menandro e alle commedie del 
Cinquecento e a quelle del Moliere; ma seguendo il 
proprio ingegno, diede al nostro teatro un’ impronta 
nazionale, togliendolo dalla imitazione servile de’ clas



sici, dalle sguaiate insulsaggini delle commedie dell’arte 
e dalle ampollosità e stravaganze degli spagnuoli.

La sua commedia è del genere di quelle che non 
da intrecci complicati traggono il riso, ma dalla sa
gace osservazione e dalla fedele dipintura de’ ca ra t
teri ; e 1’ azione, la quale non può dirsi povera, per
chè ravvivata sempre con nuovi incidenti, è ordinata 
al compiuto loro manifestarsi. Nel condurre e scio
gliere la favola , e nell’ inventare con singolare na
turalezza le situazioni drammatiche a niuno è infe
riore ; m a per quella pittura ingenua e festiva dei 
caratteri, delle passioni e de’ costumi, non che supe
rarlo, niuno è che possa uguagliarlo. Il dialogo con 
quella naturai vivacità ti fa vedere come animate 
quelle scene domestiche ; e niuno che assista ai 
Quattro rustici, alle Donne euriose e ad altre simili, 
può tenersi che non si riduca alla immaginazione 
alcuni fra’ più vivi quadri de’ pittori fiamminghi. Onde 
non è m erav ig lia , se dopo tanto volger di tempo e 
tante vicende le commedie del Goldoni, rimesse sulle 
scene , rapiscono ancora gli animi degli spettatori ; 
imperocché quelle p ittu re , con tanta m aestria con
dotte, piaceranno sem pre, finché non sarà  tra  noi 
smarrito ogni sentimento del bello.

Ma non vuoisi tacere c h e , se nelle cencinquanta 
commedie ed oltre che e’ lasciò, si ammirano quadri 
di costumi popolari che non han nulla da invidiare 
alle più celebri pitture della scuola fiamminga, assai 
di rado egli esce dalla quisquiglia del popolo, per 
entrare nelle sale dorate, nelle sontuose villeggiature, 
ne’ ricchi palagi, per morderne la corruzione e i vizi; 
e, quando s ’ induce a farlo, va lungi dal vero. Onde 
spesso in quelle commedie assai meglio il cuore um a
no si ritrae, che la Venezia e la società di que’tem
pi. Imperocché i P an ta lo n i, le Rosaure e i Fiorindi 
del Goldoni non appartengono piuttosto a Venezia 
che a F irenze, a Napoli e a qualunque a ltra  città.

Le quali imperfezioni, a dir vero, anzi che a lui , 
alle condizioni de’ tempi si vogliono arrecare. E per



fermo , se allora libero era il campo alle ingiurie e 
alle battaglie le tte ra rie , e Carlo Gozzi potè esporre 
sul teatro al pubblico dileggio i suoi emuli , e allo 
stizzoso B aretti fu lecito ribattere con violentissime 
diatribe gli assalti non meno inverecondi del P. Ap
piano Buonafede; i riformatori dello studio di Pado
va non permisero al Baretti di dire che il Bembo 
fosse stato di povera famiglia di gentiluomini. E 
quando lo stesso B aretti derise quell’archeologo na
poletano che in un ben grosso volume avea lunga
m ente arzigogolato su di un’ antica iscrizione; il mi
nistro Tanucci, presidente dell’ accademia archeolo
gica di Napoli , chiese al governo veneto che proi
b isse  quell’ opera, e ne punisse 1’ autore.

Ora in una repubblica che , oramai logora e ca
dente, de’ tempi di sua potenza più non serbava che 
il geloso sospetto, quale libertà poteva esser conce
duta agli scrittori di commedie ? Potevano comica
m ente rappresentarsi i corrotti patrizi veneti e gli 
abati effeminati e molli di que’ tempi nelle opere del 
G oldoni, nel quale , diciamolo pure, scorgevasi una 
certa  levità e rimessione di spiriti comune allora an
che ad altri uomini privilegiati d’ ingegno e di ani
mo , che non eransi ancora rifatti dalla morbidezza 
dell’ età precedente ?

A questa stessa cagione fa mestieri che si a ttri
buisca quella tal quale uniformità e superficialità di 
caratteri che si scorge nelle commedie del Goldoni, 
e per la quale talvolta meglio che 1’ essere vero e 
reale della nazione, ritraevano soltanto la buccia e- 
steriore. Imperocché alla varietà delle indoli e alle 
fìsonomie ben distinte e spiccate richiedesi una certa 
libertà d’ istituzioni, onde ognuno può schiettam ente 
rivelarsi e discoprirsi senza tem a di esser compresso 
e ad una comune misura ridotto.

A questi difetti un altro ancora fa uopo aggiun
gere non meno degli altri im portante, la  mancanza 
del brio e della vivacità della lingua toscana e la 
proprietà e urbanità dello stile, di quella forma, in



somma, che noi tanto ammiriamo nella M andragora  
e nella Clizia del Machiavelli, nella Dote, nella Mo 
glie , negl’ Incantesimi , ne’ Dissimili e nell’ Assiuolo 
del Cecchi. Onde , se togli le commedie scritte in 
dialetto veneziano piene di brio e di vaghezza, le 
altre che i r  Goldoni intese dettare in italiano, m an
cano di grazia , di colore e vita ; difetto reso assai 
più grave talvolta dal verso martelliano così pesante 
e fastidioso da mettere a prova la forza e la pazien
za di qualunque lettore.

Egli, non può dubitarsene, fece ogni opera per ve- 
• nire in grado di conoscere e padroneggiare la nostra 
lingua, tramutandosi perfino nella Toscana per ap
prenderla dalle labbra stesse del popolo. Ma , sia 
per la mancanza di quell’ attitudine naturale, di quel 
senso arcano che abbondò all’ Ariosto e al Caro , i 
quali , comechè non nati sulle rive dell’ Arno , co
nobbero tutte le vivezze del linguaggio parlato ; sia 
perchè assai più che su’ classici, elesse di apprendere 
la nostra favella su’mercati e nelle officine, non giun
se mai ad insignorirsene, ma solo a fare incetta di 
modi proverbiali e di frasi leccate.

Queste ed altre sono le imperfezioni delle comme
die del Goldoni, verso le quali sarebbe ingiustizia 
esser troppo severi, dimenticando la infelice condi
zione in cui ritrovavasi 1’ autore. Imperocché e’ non 
può richiamarsi in dubbio, che se una manco disa
giata fortuna non lo avesse astretto alla furia di ti
rar via per v ivere, e gli avesse permesso di atten
dere con più solerte cura alle sue òpere, a m aggio
re altezza avrebbe sollevato 1’ arte , e ancor meglio 
avrebbe provveduto alla sua gloria.

Ma sia di ciò quello che vuo isi, egli è certo che 
niuno può, senza ingiustizia, disdirgli il vanto di es
sere stato il rigeneratore della nostra comrnedia; e, 
quando fu in qualche modo corretto il gusto de’suoi 
contem poranei, riportò i più solenni trionfi. Ma di 
quanti dolori, di quante amarezze non gli fu cagione 
l ’ invidia de’ suoi emuli ! Carlo Gozzi, ben altro dal-

t



1’ elegante Gasparo suo fratello, che in assai pregio 
aveva il Goldoni, nulla lasciava intentato per m ettere 
in discredito le commedie di lui. E quando gli dice
vano, che tutto il mondo applaudiva al Goldoni, r i
spondeva, che il popolo è bestia , la m aggior parte  
della gente ehe corre al teatro è volgo ignorante ; e 
applaude a fischia senza giusta ragione , e loda più  
spesso il cattivo che il buono. E ra a que’ di capitata 
in Venezia una compagnia di attori, guidati dal Sac- 
chi, famoso per le commedie dell’ arte, ma vennto a 
mal termine per la riforma goldoniana. E Carlo Gozzi 
pensò esser venuto il momento che, accomodandosi 
a ’ volgari pregiudizi e al corrotto gusto de’ contem
poranei, avrebbe potuto contendere la palma al suo 
emulo , risuscitando la spenta commedia dell’ arte. 
Onde , scelto un argomento puerile , una novella di 
balie, ne trasse una commedia in gran parte a sog
getto, intitolata le Tre Melarance. Vi recitava il ce
lebre S acch i, già avvezzo all’ im provviso, e fuor di 
modo vivo e bizzarro ; e il popolo, come era da a - 
spettarsi, avidamente vi trasse, e la favola delle Me
larance fu accolta colle più  universali picchiale di mani. 
P er le quali cose invanito il Gozzi, cui il Baretti (1) 
per poco non m etteva innanzi allo stesso Shakspeare* 
a quel primo sperimento fece seguire molti altri non 
meno del primo bizzarri e stravaganti. E cosi, fa
cendo fondamento sul meraviglioso |e sulle fantasm a
gorie delle sue commedie che ei chiamava^a&e, riuscì 
per poco a render deserto il teatro del Goldoni. Il 
quale, ripugnante per indole da quelle zuffe letterarie 
convertite per il mal talento del Gozzi in fiere per
secuzioni, senza profferire una parola am ara per la 
sua Venezia, e pe’ suoi nemici, si tramutò in F ran 
cia. Quivi, provandosi a dettar commedie nella lingua 
di quella nazione, scrisse particolarmente il Bourru

(1) Nella Frusta letteraria  del Baretti si leggono am are in
vettive contro il Goldoni ; ma non ci ha chi ignori quanto fosse 
to rto  e stravagante ne’ suoi giudizi quel bizzarro censore.



B ienfa isan i, felicemente vi riusci. Onde lo stesso 
Voltaire , che ognun sa quanto fosse stato parco in 
lodare altrui, non dubitò di dire che la Francia avea 
obbligo a questo egregio scrittore di averle ridonato 
il gusto della buona commedia. E scrivendo al mede
simo Goldoni, dopo di averlo chiamato pittore e fi
gliuolo della natura : V o i , d ic e , avete riscattata la 
vostra patria  dalle mani degli arlecchini : vorrei in
titolar le opere vostre I t a l ia  l i b e r a t a  d a ’ G o t i .

CAPO LXXXV.

Di nuovo delle commedie italiane nel Settecento—A p
piano Buonafede — Alfieri — Satire dello stesso A l
fieri — Sermoni del G ozzi— Vita di Cicerone di Gian 
Carlo Passero ni — Rieciardetto del Forteguerri.

I trionfi delle fiabe del Gozzi non ebbero lunga du
rata ; imperocché 1’ esempio del Goldoni che segnò 
la vera via da tenere, non rim ase sterile ; e da esso 
nacque 'una bella scuola che dura sino ai di n o s tr i, 
e che a maggiore perfezionamento ancora verrà re 
cata, ove dal diritto sentiero non torcerà per novità 
pericolose e poco savi tentativi ; da’ quali a noi sem
bra che non sieno stati interamente alieni coloro che 
si proposero di convertire in cattedra filosofica e in 
ringhiera politica il teatro. F ra  costoro sono certa
mente da annoverare Appiano Buonafede e lo stesso 
Vittorio Alfieri ; de’ quali il primo in una Commedia 
filosofica, che fu meritamente derisa dal Baretti, pensò 
di mordere le contraddizioni de’ savi antichi ; e il 
secondo, intendendo di aprire una nuova via a’ forti 
e piacevoli ingegni italian i, immaginò la Commedia 
politica ; ma 1’ esecuzione non corrispose bene al loro 
divisamento. Imperocché la com m edia, ordinata a 
rappresentar la vita e a migliorarla correggendone 
i vizi, mal si adatta agl’ intendimenti dello scrittore 
che vuole valersene foggiando o predicando un si



stem a filosofico o politico. Egli è vero che Aristofane 
ancora nelle sue commedie trattò  alcune volte di 
politica, ed anche di filosofia, come nelle Nuvole ; m a 
non isvisò per nulla la natura della com m edia, nè 
la  fece dilungare dal vero suo uffizio. Egli credendo 
che le sottigliezze filosofiche sviassero il popolo dal- 
1’ attendere alle cose della vita pratica, flagellò nelle 
Nuvole i filosofi, e coll’ arm a del ridicolo com battette 
un vizio, e ciò che tale a lui pareva. Anche il Gol- 
doni, imitando quell’ esempio, seppe con grande ac 
corgimento m ettere in ridicolo V antiquario, il poeta, 
il bibliomane, senza entrare a sciorinare un tra tta to  
di archeologia, di poesia e di bibliografia.

Tocchiamo ora un motto delle principali satire del 
secolo passato, e propriamente di quelle dell’ Alfieri 
e del Gozzi, avendo già discorso del Parini.

L ’ Alfieri, quando vide i mali da cui era la società 
travagliata , e nessuna speranza di rimedio da parte 
di quegli stessi, cui correva 1’ obbligo di provvedervi; 
i re adoperarsi ad addormentare i popoli alla loro 
tutela affidati ; i grandi tenersi superiori di natura a 
tutti gli altri e nati ad im perare; i filosofi nulla saper 
fare di meglio che alle credenze de’ passati secoli 
opporre la loro incredulità ; di animo forte come era 
e ardente dell’ amore del bene , della patria e della 
gloria, scrisse le sue satire piene del fiele di Giove
nale e di Salvator Rosa. Nelle quali s v e la , senza 
alcun riguardo, tutte le piaghe d’ Italia, e ro ta  ardi
tamente il suo flagello contro i re scettrati, e la p ro 
sapia vile di Spartaco ; nè la risparm ia agli italici 
signori, che de’ barbari non aveano nè la v ir tù , m a 
i vizi, e de’ popoli civili non desideravano che la ver
nice ; nè a Voltaire, e a ’ Voltereschi e ai ciancerelli, 
quanto legg ieri, altrettanto audaci e beffardi, c h e , 
m entre non eran capaci di preparar nulla di nuovo, 
si affaticavano a distruggere il vecchio edifizio ; a  
quella gente frivola e sciocca che col suo sragione
vole disprezzo fu cagione di una mezza c iv iltà , di 
di una mezza scienza che è una vera peste sociale!;



nè migliori egli reputa il sacerdozio e la milizia dei 
tempi suoi.

Se non che , parrai che non meriti lode , quando, 
inveendo contro il secolo mercante , disprezzatore 
della virtù e avido soltanto dell’oro, disconosce inte
ramente la grande importanza del commercio; quando, 
condannando ragionevolmente gl’ impostori e le im
posture, fa di tutte le credenze un fascio solo. Nè è 
sempre da commendare la forma ; la quale talvolta 
riesce incolta e negletta, e tal’ altra plebea e villana.

Ma de’ pregi che abbiamo ammirato nelle satire 
dell’ Alfieri, niuno o assai pochi sembra che risplen
dano nel Misogallo che è una raccolta di sonetti sa
tirici, lettere ed epigram m i, ne’ quali ha dato sfoga 
alle sue antiche preoccupazioni e a’ più recenti sen
timenti di avversione contro i Francesi. Questo libro, 
se togli pochissimi luoghi in cui si rivela il poeta in
formato a’ forti studi e l’arguto epigrammatico imi
tatore di Aristofane , non è da lodare sia che si con
sideri dal lato della politica, sia che da quello dell’arte. 
Imperocché, sebbene nobile e grande sia il fine a cui 
è ordinato il libro, nondimeno l’autore, lasciandosi 
condurre da accanito odio contro la Francia, disco
nosce la fratellanza e la solidarietà delle nazioni, e 
ci riconduce alle idee e a’sentimenti del paganesimo.

Ben altro modo tenne Gasparo Gozzi, che nei suoi 
Sermoni ritrasse della vivacità e del brio di Orazio. 
Lindura 'di stile con una semplicità e schiettezza che 
innamora, sprezzatura opportuna di versi, vivezza di 
dialogo, ironia scherzevole e benigna, m a nello stesso 
tempo dignitosa e nobile, sono i pregi che rifulgono 
nelle poesie satiriche del Gozzi.

Se non che, egli in mezzo alla correttezza, al senno 
e allo studio, non solo fu privo della rapidità e del 
calore della inspirazione , ma si limitò ancor esso » 
come il Goldoni, a rappresentare della società pochi 
aspetti che non erano al certo i più importanti, con
tentandosi di sferzare le ridicolezze de’ letterati e 
de’ vagheggini di quel tempo, le importunità degli



sciocchi v is ita to ri, le frascherie e le scede de’ pre
dicatori.

F ra ’ poemi satirici, infine, sono da annoverare la 
Vita di Cicerone di Gian Carlo Passeroni, e il R ic

ciardetto  di Niccolò Forteguerri. Il nizzardo Passe
roni, volendo col ridicolo correggere i viziosi costu
mi delle donne principalmente, mostrò di narrare la  
vita di Cicerone, in cui fece lunghissime digressioni 
con stile facile e piacevole. Nel Ricciardetto poi del 
pistoiese Forteguerri vedesi dominare una sm odata 
esagerazione che desta il riso e la giocondezza, e 
am m irasi l’ arte difficile di accozzare insieme idee 
d isparate e di condirle di si ingenuo lepore, che lo 
rende uno de’ migliori poemi eroicomici italiani.

CAPO LXXXVI.

Opere storiche nel settecento. — Gli Annali d’ Italia 
di Ludovico Antonio M uratori. — Lavori storici di 
Scipione Maffei. — Storia civile del Regno di Na
poli di Pietro Giannone. — Le rivoluzioni d’ Italia 
di Carlo Denina. — Giornali. — L’ Osservatore di 
Gasparo Gozzi, e il Giornale dei letterati d’ Italia 
di Apostolo Zeno.

Il monumento storico più im portante che sia stato 
scritto nel settecen to , sono gli Annali d’ Italia del 
modenese Ludovico Antonio Muratori, i quali dal prin
cipio dell’ era volgare vanno sino al 1749. La m ate
ria  che egli tolse a trattare, era nuova, ardua, oscu
ra ; e, a chiaram ente svolgerla, preferì la forma de
gli A nnali a quella della Storia  propriamente detta. 
E  , sebbene annoi quel dover interrom pere ciascun 
anno un fatto, per ripigliarlo l’ anno seguente e ab
bandonarlo di nuovo; nondimeno la narrazione è sem
pre chiara, e la disposizione degli anni dà a’ lettori 
l’agio di raccogliersi e di riposare per rim irare la 
via percorsa. Talché, se il M uratori avesse adope



rato uno stile più corretto, meno prolisso, più digni
toso, e una favella più pura ed elegante, gli A nnali 
d ’Italia  che pur dovettero all’Autore costar fatiche 
di ogni maniera, sarebbero riusciti la più eccellente 
opera storica della italiana letteratura.
Nè meno commendevoli sono gli altri lavori storici,
o affini alla storia, dettati dal Muratori, come qilello 
intitolato Rerum italicarum seriptores, in cui raccolse 
le storie, le cronache, i diari, le biografie, le lettere 
e quanto, insomma, potea riferirsi alla storia d’Ita
lia dal 500 fino al 1500; e l’altro che ha  per titolo: 
Antiquitates italicae medii aevi, che sono dissertazioni 
ordinate a mettere in luce i governi, le leggi, la re 
ligione, lo stato delle arti e delle lettere italiane nel 
medio evo.

Col Muratori gareggiò Scipione Maffei, ritogliendo 
alle tenebre monumenti pregevoli di antichità. Mol
tissime opere erudite egli compose con singolare cri
tica e diligenza ed anche con vivacità e purezza di 
lingua; fra le quali è più celebrata la Verona illu
strata.

Nè vuoisi lasciare indietro Simmaco Mazzocchi di 
•S. M aria di Capua (1684-1771) ; il quale empiè del 
suo nome la più colta parte di Europa per vari suoi 
scritti, e particolarmente per tre opere, su l’Anfitea
tro Campano, su di un antico Calendario della Chiesa 
Napoletana, e su due Tavole di bronzo rinvenute là 
dove era l’antica Eraclea.

Or tante opere erudite, studi sì profondi e svariati 
di archeologia, tante ricerche di storie, cronache, e 
documenti di ogni maniera, ordinati e illuminati dalla 
critica bellissime opere partorirono e particolarm ente 
la famosa Storia civile del Regno di N apoli di Pietro 
Giannone.- Molti sono i pregi di questo lavoro, e an
dremmo troppo per- le lunghe, se tutti volessimo e- 
numerarli; ma non possiamo non ricordare che lode 
e vanto del nostro storico si è l’essere stato il primo 
a dilungarsi dal modo comunemente dagli altri tenuto; 
i quali solleciti della minuta descrizione degli assedi, 
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delle battaglie e di ogni altro successo, poco o nessun 
pensiero si son dati di rivelare e discoprire le parti più 
importanti della storia di un popolo, e l’avere innanzi 
tutto dato opera ad esporre le leggi, le consuetudini, 
i costumi, i civili ordini, gli studi, e particolarm ente 
le cose ecclesiastiche, le quali sono tan ta  parte della 
nostra  storia per l’incessante lotta fra la chiesa e
10 stato. Ma in mezzo a tanti pregi che si am m ira
no in quest’opera, non mancano gravi difetti che la 
deturpano. Imperocché non pure si porge priva di 
soda erudizione, monca per omissioni, inesatta nella 
cronologia e incolta e pesante per difetto di elegan
za e di correzione; m a ancora, quel che più importa, 
sem bra che l’autore non abbia in essa nettam ente 
distinto i confini della società ecclesiastica e della 
civile, e non sempre si mostri imparziale nel difen
dere i diritti dello stato. Il che assai chiaro dimostra 
che non era m atura alla distinzione de’ due ordini 
l’età sua, in cui gli uomini di stato, volendo slegare
11 potere civile dall’ecclesiastico, varcarono i giusti 
confini, e talvolta la fecero da teologanti e da litur
gici, giungendo perfino a prescrivere il numero delle 
candele da accendersi nelle sacre funzioni.

Commendevoli ancora, per eccellente disposizione 
de’ fatti, per sentimenti ed affetti generosi, per lin
gua e stile convenienti al soggetto ed anche per ra 
pidità e concisione, sono le Rivoluzioni d’Italia  di 
Carlo Denina. In esse l’au to re , cominciando dagli 
E truschi, e passando poi a ’ Romani, viene sottilmente 
investigando le cagioni della loro grandezza; passa 
indi a tra tta re  delle invasioni de’barbari, del sistem a 
feudale e canonico, delle repubbliche de’bassi tempi 
e del risorgimento della potenza italiana. Nè ci piace 
om ettere che con singolare dottrina e acuta critica di
scorre intorno allo stato delle arti, delle scienze e par
ticolarm ente intorno alla economia.

E , per amor di b rev ità , tralasciando di far men
zione della vita che di sè stesso scrisse l’Alfieri, e che 
è  un’efficace dipintura, come la dice il F o rn a r i, di



una delle più forti e scolpite nature del m ondo, ci 
è grato poter dire alcuna cosa dei giornali che in 
quel tempo si scrissero. Nò ad alcuno dee parere 
strano che nel genere storico noi alloghiamo questa 
ragione di scritture; imperocché sono i giornali pro
priam ente ordinati a narrare, e il Fornari li ha de
finiti scritti giornalieri, o certo distinti per ispazio bre
vissimo di tempo, ordinati ad informare un paese dei 
fa tti che seguono in tutti gli altri e ad informare tutti 
i luoghi de'fa tti che avvengono in un luogo.

Se non che, potendo essere i giornali anche indi
rizzati ad am m aestrare il popolo intorno a’ suoi di
ritti e doveri, e a confortarlo a nobili imprese, pos
sono riferirsi altresì al genere didascalico ed orato
rio. Ed a questo novero certam ente si appartengono, 
l’ Osservatore di Gasparo Gozzi che può togliersi a 
modello da quanti amano di por mano all’ardua opera 
di un’ effemeride, e il Giornale dei letterati d 'Ita lia  
di Apostolo Zeno; il quale anche viene reputato come 
una delle migliori opere periodiche della nostra let
teratura.

CAPO LXXXVII.

Poemi didattici. — I l C anapaie di Girolamo B aruf- 
fa ld i , la Riseide di Giovanbattista Spo lverin i, il  
Baco da seta di Zaccaria Betti. — La  Coltivazione 
de’ monti del Lorenzi. — D ialoghi del Vannetti.

Le scienze, e in special modo le filosofiche, le le
gislative e le economiche resero assai celebre il se
colo XVIII ; talché e per la copia e per ^a  bontà 
delle opere scientifiche e degli autori che vi fiorirono, 
abbiamo veram ente cagione di lodarcene.

E, per incominciare da’ poemi didattici, questa ra 
gione di poesia fu ancor essa coltivata da molti nel 
secolo XVIII, e particolarm ente dal Baruffaldi, dallo 
Spolverini, dal Betti e dal Lorenzi. Intorno al ferra
rese Girolamo Baruffaldi non fa m estiere lungamente



indugiarci ; imperocché, proponendosi di cantare della 
coltura del canape, pensò che per l’umiltà dell’a r
gomento gli fosse lecito adoperare una forma volga
re  e negletta. Onde non è meraviglia, se disdegnoso 
di ogni ornamento , non si brigò di cercare episodii 
che l’aridità de’ precetti tem perassero , nè dubitò di 
usare una verseggiatura senza nerbo e colore; sic
ché a pochissimi o a nessuno basta l’animo di leg
gere del Canapaio tutti gli otto libri che lo com
pongono.

Di assai m aggior lode è degna la Riseide del ve
ronese Giovanbattista Spolverini, il quale, come disse 
il Pindemonte, parve avere ereditato l’ingegno e l’a 
nima di Virgilio. E g li , emulo dell’Alamanni per la 
venustà e il brio della elocuzione, e a questo anche 
superiore per la tessitura del verso, era persuaso es
ser impossibile alla poesia didascalica aver v i ta , 
quando la ingrata m ateria non sia esposta in ben 
torniti versi e in lingua pura e leggiadra, e non ven
g a  dalle grazie della poesia abbellita. Onde' spese 
meglio che venti anni di fatiche e di studi ostinati 
per recare alla maggiore perfezione i suoi versi, eleg
gendo parole e frasi che dessero versi arm oniosi, 
adoperando splendide immagini, e temperando l’ari
dità de’ precetti ora con una favola, ora con un epi
sodio ed ora con un’ allusione ad alcuno degli avve
nimenti de’ suoi tempi. Trasform ava, a dir breve, per 
tal modo le c o se , che veram ente potrebbesi di lui 
affermare che sotto le sue dita non altrimenti che 
quelle di M ida, ogni cosa diventava oro. Ma in mezzo 
a  tante bellezze non può dirsi che l’opera vada in
teram ente immune da quelli che vorremmo dire piut
tosto nei che difetti, come una certa ridondanza che 
qua e là s’ incon tra , alcune frasi poco felici, l’ uso 
un cotal poco smodato di scientifiche disquisizioni.

In quella che l’ illustre Veronese attendeva alla 
correzione del suo lavoro, un giovane, suo concitta
dino, Zaccaria Betti, dava fuori quattro canti intorno 
ad un argomento che era stato già trattato  da Gi



rolamo Vida nella elegante lingua di Virgilio, il Baco 
da seta. Ma se questo poema del Betti può difendersi 
dalle troppo severe ed acri censure della Frusta let
teraria del B aretti, non può negarsi che, come lavoro 
giovanile, è privo di quella squisitezza di gusto che 
è 1’ opera del tempo e degli studi. E veramente egli 
m ostra d’ ignorar 1’ arte di lavorare il verso per modo 
che riesca vario, numeroso, robusto, e di trarre dalla 
lingua quelle locuzioni che con la proprietà congiun
gono la vivezza, con la purità la efficacia della 
espressione.

Ben altrimenti è da giudicarsi la Coltivazione dei 
monti dell’ Ab. Bartolomeo Lorenzi. Sortito dalla na
tura un facile ingegno e una vivace fa n ta s ia , e in
formato a forti studi, riuscì a dar vita all’ argomento 
e adornarlo con ricchezza d’ immagini, di com para
zioni , di traslati e di similitudini, felicità di espres
sioni ed evidenza di pitture. Onde non vi ha difficoltà, 
cui non sia in grado di superare , non aridità di 
m ateria che non possa con la gaiezza delle imma
gini vivificare. E quel che è da ammirare nel Lo
renzi , si è 1’ aver saputo far capitale de’ ricchi te
sori poetici che nella Bibbia e nelle credenze e riti 
cristiani si ascondono. S icché, se il Lorenzi avesse 
schivato certe costruzioni intralciate, dure, irregolari, 
e alcune locuzioni improprie e un po’ di negligenza 
che in lui è da riconoscere dalla insofferenza della 
lima e dall’ abito dell’ improvvisare, a maggiore per
fezione avrebbe arrecato la poesia didascalica.

E volendo ancora fare un motto de’ dialoghi che 
in questo secolo si scrissero , non possiamo non ri
cordare dem entino  Vannetti. Datosi egli, comecché 
un pò più ta rd i , a studiare attesam ente ne’ classici 
italiani, acquistò quel fine gusto che non perdè mai. 
E nei suoi dialoghi, ove morde il vizio, e nasconde 
i precetti di una sana filosofia, or sotto ironie, or con 
altri modi piacevoli, lo stile è tu tt’ oro.



CAPO LXXXVIII.

Trattati letterari — Storie letterarie — Critica —
La Frusta letteraria del Baretti-

In quel tempo la critica letteraria rifacevasi più 
libera, cercando disciogliersi dalle pastoie delle re 
gole convenzionali e dalla autorità a rb itra ria , e com
battere tutto ciò che sapesse di rettorico e di acca
demico. Il Cesarotti, il M uratori, il M azzucchelli, il 
B aretti ed altri, cominciarono a discorrer delle cose 
letterarie con m aggior franchezza e libertà. D i alcuni 
di questi ci piace di dire un m otto: incominciamo 
dal Cesarotti di Padova (1730-1805).

Egli, fra le altre opere, scrisse il Corso ragionato 
di letteratura g re c a , e il Saggio sulla filosofia delle 
lingue applicata alla lingua italiana. Ne’ quali lavori, 
se abbiamo ragione di am m irarare il grande affati
carsi di questo ingegno per giungere alle supreme 
ragioni delle le tte re , non possiamo negare che alla 
bontà delle intenzioni non corrisposero gli effetti. È 
per fe rm o , oltre che le sue id e e , le quali da molti 
furon tenute per n u o v e , nella più parte egli attinse 
da autori fran cesi, non vuoisi tacere c h e , m entre 
m ostrava di esser pienamente libero nel g iud icare , 
facendosi giuoco de’ retori e de’ c ritic i, egli stesso 
lasciavasi troppo ne’ suoi giudizii condurre da prin- 
cipii presi in prestanza da altri, e m assim am ente dai 
filosofi francesi. Onde non dee far meraviglia, se fe- 
cesi a predicare una soverchia larghezza in opera 
di lingua, la cui proprietà, purità ed eleganza è da 
sacrificare, secondo le sue dottrine, al pensiero, Dio 
sa  con quali modi espresso.

F ra  quelli che un po’ altam ente, secondo quei tempi, 
delle lettere ragionarono, non vuoisi lasciare indie
tro Lodovico Antonio Muratori. La Perfetta poesia  
egli scrisse affin di purgare la scuola poetica dai 
marineschi delirii corrotta. Onde, m essa innanzi una 
breve storia della favella e della poesia ita liana, ei



si fa a indicare i rimedii che contro la corruzione
del gusto reputava più convenienti.

Buoni cultori ebbero altresì in questo secolo le 
storie letterarie. A niuno poi sia cagione di m eravi
glia il veder allogata tra  le opere del genere scien
tifico anche questa ragione di scritture ; imperocché

Jueste non a narrare le vite degli scrittori sono or
inate, ma a m ostrare anzitutto l’origine, il progresso, 

il decadimento delle lettere e i modi adoperati per 
farle risorgere.

F ra  gli storici delle nostre lettere primo ci si offre 
il bresciano Giov. Maria Muzzucchelli. P rese egli a 
scrivere le vite di tutti gli scrittori ita lian i, distri
buendole per ordine alfabetico ; ma, rapito da m orte 
immatura 1’ autore, 1’ opera giunta sino alla lettera B , 
rimase incompiuta. L’ ordine, in vero, da lui scelto , 
non è punto da commendate, come quello che poco 
■o nulla si porge acconcio a discoprirci il nesso di 
cause e di effetti e la corrispondenza tra  la le ttera
tura e le condizioni de’ tempi. E , per [tralasciare il 
Poggiali che nella Serie de’ testi di lingua porge delle 
nostre lettere accuratissime notizie, e il Quadrio , 
scrittore della Storia e ragione d ’ ogni p o es ia , e il 
P. Ireneo Affò da Busseto che fece le M emorie dei 
letterati parmensi, e il friulano Fontanini, autore della 
Storia della eloquenza italiana, ed altri ancora ; non 
dee tacersi che quel servigio che non potè rendere 
a ll’ Italia se non in parte solamente il Mazzucchelli, 
reselo intero il bergamasco Girolamo T irabosch i, 
compilando una Storia della letteratura italiana. Le 
vite degli sc ritto ri, alcuni cenni intorno alle loro 
opere e all’ origine e vicende delle arti e degl’ isti
tuti che con le lettere hanno attenenze, le politiche 
vicissitudini che tanto sulle condizioni delle lettere 
adoperarono, tutto egli accuratemente espone.

Discorrendo, infine, di opere che alle nostre lettere 
s i riferiscono, non dobbiamo omettere la  Frusta let
teraria di Giuseppe Baretti. Codesto p iem ontese, di 
natura v iv a , anim osa, non piegò il collo alle molli



usanze ita liane, anzi ne fu offeso ; e arm ato di una 
metaforica frusta , inesorabilmente menolla contro la 
poesia infemminita degli arcad i, la pedanteria dello 
stile, l’infranciosarsi della lingua e anche contro la 
fiacca adulazione. E così diede egli il primo le mosse 
a quella riforma che il Parini e 1’ Alfieri effettuarono 
nella lir ic a , nella d ram m atica, in ogni cosa. Ma è 
da notare non solo c h e , d’ indole impetuosa e vio
lenta, assalito e contraddetto, era acerbissimo 3 dava 
in collere o stin a te , m a ancora che le sue dottrine 
non sempre avvalorava con principii sodi e razionali, 
nè le cose guardava da ogni aspetto,,m a opinava se
condo che sentiva; onde non gli accadeva sempre di 
cogliere nel segno.

CAPO LXXXIX.

Opere scientifiche — Vico — Genovesi ed altri.

Da’ tratta ti letterari passando a quelli che intorno 
a  svariate discipline si versan o , non possiamo non 
preporre a tutti quel robusto intelletto di Giovanbat
tis ta  V ico , il quale con la forza straordinaria della 
m ente precorse di lunga mano il suo secolo. E g li , 
persuaso non doversi disgiungere la filosofia dalla 
filologia, 1’ elemento razionale dal sensibile, ponendo 
mano dapprima al Diritto universale, ne fece un’ am
pia trattazione scientifica insieme e filologica, to
gliendo a dim ostrare che le idee del giusto sono 
nell’ umano intelletto, e vanno man mano destandosi 
e svolgendosi per le estrinseche occasioni di utilità. 
Di p o i, più alto ancora poggiando, nella Scienza 
nuova prese a investigare le leggi che governano il 
moto del genere umano, e secondo le quali procedo
no i fatti.

Poiché egli ebbe cavato dallo studio psicologico 
dell’ uomo la comune natura delle n azion i, vale a 
dire le leggi universalissime della storia , andò sino



a riferirle alla Prim a Cagione, e la tenne espressione 
visibile derl Consiglio Divina. Onde egli medesimo 
scrisse , l’ opera sua doversi reputare una Teologia  
sociale e una storica dimostrazione della Provvidenza.

Se non c h e , questi nobilissimi trattati riescono 
spesso intrigati ed oscuri. Il quale difetto non nasceva 
certamente da confusione e disordine del suo intel
letto , nè da dispregio o ignoranza dell’ arte dello 
scrivere; imperocché egli, studioso de’ classici e della 
eleganza delle form e, nella proprietà della lingua 
fondava le sue speculazioni, m a si veramente e dalla 
eccessiva condensazione delle sue idee, e dalla na
tura stessa delle sue dottrine. Le q u a li, per esser 
nuove e pellegrine, tenevano più della confusione 
dell’ in tu ito , che della chiarezza e distinzione della 
riflessione. Aggiungete a questo , che eg li , di mano 
in mano che una cognizione ne fa nascere un’ al
tra nella sua mente, cercava di darne la spiegazione, 
onde, innanzi di aver conchiuso intorno alla prim a 
idea, passa ad una seconda nata da quella, e ancora 
innanzi di conchiudere in questa, valica in una terza, 
e così via procedendo. P er il che poscia è costretto 
a tornare alle p rim e, seconde e terze idee non per 
anco del tutto spiegate ; il c h e , mentre lo conduce 
a ripetere una cosa più e più volte, lo rende sazie
vole, intricato ed oscuro.

Nè minore ingiustizia ed ingratitudine sarebbe, se 
tacessimo dell’ illustre nostro concittadino Antonio 
Genovesi. Tristissim e erano allora le condizioni della 
filosofia in Italia : dappertutto prevaleva il sensismo; 
e a redimere le menti italiane venne opportunamente 
quel grande e nobilissimo spirito. Ingegno forte e 
indipendente, nessun filosofo volle interamente se
guitare , ma di tutti si v a lse , e massimamente di 
que’ due che allora predominavano, Loke e W olfio; 
e, ontologo per indole e nudrito della forte sapienza 
de’ Padri, seppe cansar tutti i vizi che da quelle dot
trine sensistiche e soggettive conseguitano. Ma la  
principal gloria di questo grande uomo si è 1’ avere



il primo in Italia ristorato gli studi di economia, che 
e’ volle considerare da un punto altissimo e vera
m ente scientifico. Onde per lui la scienza economica, 
benché giovane ancora, sparse tan ta  luce in Europa, 
che da ogni parte la libertà de’ commerci, la riforma 
della monetazione, l’ incremento delle industrie e del- 
l’ annona cominciarono ad esercitare le menti dei 
più gravi pensatori. Senza dubbio, anche prim a del 
Genovesi qualche cosa erasi incominciato a fare in 
questa scienza. F in dal 1743 Antonio Broggia diè a 
stam pa un dotto libro Su’ tribu ti, e poco appresso 
Ferdinando Galiani fe’ imprimer la sua opera sulla 
m on eta , in cui ciascuna attinenza del subbietto fu 
egregiam ente discorsa. Ma il Genovesi sollevò più 
alto questi s tu d i,e  per lui fu is titu ita la  prima volta 
una cattedra di Economia nella Università di Napoli.

P er quello poi che si riferisce alla fo rm a, non ci 
faremo certam ente a proporre •ai giovani come esem
pio di bello scrivere la M etafisica , la D iceosina, le 
Lezioni di Commercio, le Lettere accademiche, la Logi
ca p e ’giovanetti, le M editazioni filosofiche sulla R eligio
ne e sulla M orale; ma niuno può negare non esser esse 
im brattate di gallicume, come altre scritture di quel 
tempo. E pure queste o p ere , per le quali egli tanto 
bene meritò del progresso e della felicità nazionale, 
piuttosto che gratitudine, venerazione ed am ore, gli 
suscitarono malevolenza, critiche acerbe, invidiose e 
maligne. Ma egli, securo e lieto del testimonio della 
sua coscienza, non si brigò del basso m orm orar di 
coloro c h e , eterni nemici del b e n e , lo guardavan 
biechi, lo tacciavano d’ irrequietezza, e, con neri co
lori dipingendolo, non temevano di chiamarlo incre
dulo e avverso alla religione.

Assai da pregiare per la eleganza del dettato , per 
la  finezza del giudizio e per la  squisitezza del gusto , 
sono le opere di Francesco Zannotti bolognese; e 
mai non potremmo restare  di confortare i giovani 
ad apprendere nella sua M orale filosofia, ne’D ialoghi 
della fo rza  viva de’ corpi e nella sua A rte poetica



quella gravità di stile e chiarezza che a scritture di 
tal sorta richiedesi.

Per giudizio ancora de’ più pratichi ed intendenti 
della perfezione delle nostre lettere sono state per 
bontà di lingua e di stile commendate e poste in 
esempio le opere del bolognese Eustachio Manfredi, 
buon poeta ed eccellente matematico, e specialmente 
la descrizione di alcune macchie scoperte nel sole 
P anno 1703, ed il metodo di verificare la figura 
della terra,

Nè possiamo tacitam ente passarci di Lorenzo Ma
scheroni di Bergamo. Insigne matematico, leggiadro 
poeta ed ottimo cittadino, venuto in fama per il suo 
Invito a Lesbia, ci lasciò varie opere intorno ad a r
gomenti di medicina e di matem atica che agli altri 
pregi aggiungono pur quello della eleganza del dettato.

Molte altre opere scientifiche potremmo qui ricor
dare ; ma se non poche fra queste son degne di alti 
encomi per la importanza della m a te ria , non sono 
egualmente pregevoli per la bontà della forma.

Non possiamo però non far menzione di due celebri 
economisti, cioè del Filangieri, che per la sua Scienza 
della legislazione occupa fra’ primi un altissimo posto, 
e di Mario P ag an o , che pe’ suoi Saggi politici tutti 
sorpassa per altezza e vastità di mente. Il p rim o, 
congiungendo insieme l’ opera del giureconsulto, del 
politico e del filosofo, riusci a costituire una legisla
zione ideale, e annunziò e svolse idee nuove ed opi
nioni ingegnosissime. Il secondo, giovandosi degli 
alti insegnamenti del V ico , descrisse le orig ini, i 
progressi, e i decadimenti delle umane società.



CAPO XC.

Condizioni della eloquenza del Settecento — Oratori 
sacri, il Venini, il Trento, il Pellegrini, il Turchi— 
Apologhi — Casti. Gozzi, P ignotti ed altri.

Nel Settecento le condizioni sociali continuarono 
ad essere poco favorevoli alla eloquenza civile e alla 
sacra. Intorno alla prima veramente non accade in
dugiarci , essendo che non ne abbiamo prove che 
sieno degne di essere qui ricordate. Ma nella sacra 
eloquenza sorse una numerosa schiera di non dispre
gevoli oratori, i quali dimostrarono di non m ancare 
di alcune almeno delle doti alla perfezione della 
eloquenza richieste, e che, se in tempi meno contrari 
si fossero im battu ti, assai m aggior lode avrebbero 
m eritato. F ra  costoro voglionsi in ispecial modo r i
cordare il Venini, il Trento, il Pellegrini, il Turchi.

Il Venini, comasco, è lodato per la giudiziosa scelta 
degli argom enti, per la gravità e l’ armonia dello 
s tile , e per la eletta elocuzione. M a, quanto riesce 
felice nel descrivere, altrettanto porgesi incapace di 
conquidere le menti e di muovere gli affetti. Il Trento 
di Padova non fu privo di una certa forza e vee
menza nelle sue prediche. Giuseppe Pellegrini, vero
nese , fu ammirato per la efficacia nel commuovere 
gli animi e per 1’ arte di dare sempre nuovi aspetti 
anche a ’ più volgari argomenti che aveva alle mani. 
Adeodato Turchi, parm ense, venne in fama di ora
tore , per la chiarezza e la forza del suo s ti le , e 
massimamente per la non comune conoscenza che 
avea del cuore um ano , e per quella lib ertà , o n d e , 
predicando innanzi alla co rte , non temea di annun
ziare certe verità che a’ grandi non poteano per nes
sun modo riuscire gradite.

Se non che, costoro ed altri di quel tempo furono 
assai lontani dalla perfezione, e chi avesse in tanto 
pregio le loro scritture da porle in esempio, mostre
rebbe chiaro di non sapere in che veram ente dimori



la forza della eloquenza. In essi, è vero, non m an
cano alcune parti degne veramente di lo d e , m a le 
loro orazioni sono nella maggior parte torrenti gonfi 
e torbi. Imperocché essi d’ ordinario , senza darsi 
pensiero del nerbo e della efficacia dello stile, m et- 
teano tutta la loro cura nel ferir la fantasia colle 
im m agini, colle descrizioni, colle metafore stempe
rate, colle similitudini a ribocco, e nel solleticare le 
orecchie coll’ armonia delle p a ro le , colla venustà 
delle frasi e de’ periodi ; si c h e ja  eloquenza per essi 
riusciva, ad una declamazione più propria di chi 
s’ ingegna di fare la maggiore im pressione, che di 
un grave oratore.

V’ ebbe non pertanto in quel secolo lodevoli esempi 
di quella eloquenza più tenue e rim essa che si rivela 
negli apologhi. I quali, ordinati come sono a rappre
sentare il bene individuato in immagini e a muovere 
al bene la  volontà, nè per l’oggetto nè per lo scopo 
si distinguono da’ componimenti oliatori. E veramente 
la più antica forma della eloquenza presso i Greci e 
i Romani pare che fosse stato 1’ apologo , come fu 
quello del cavallo di S tesicoro, e quell’ altro della 
discordia delle membra del corpo, adoperato da Me
nenio Agrippa per ridurre a concordia e pace gli 
animi concitati della plebe romana sul monte sacro. 
Questi componimenti che per la loro indole debbono 
escludere ogni dimostrazione di gravità e pendere 
nel faceto e nel piacevole, quando sono ben condotti, 
hanno una grande efficacia. E ad essi si volgono , 
anche ne’ tempi della m aturità delle lettere, tutti co
loro c h e , avendo sortito un ingegno ora to rio , non 
possono esercitare il sublime ministero dell’ oratore, 
sia per mancanza di condizioni esteriori, sia per la 
reità de’ tem pi, come intervenne nel Settecento al 
Casti, al Gozzi, al Pignotti e ad altri.

Giovanbattista Casti scrisse un lunghissimo apo
logo intitolato gli A nim ali parlanti, in cui attribuendo, 
come Esopo, le umane passioni a ’ b ru ti , e fingendo 
che essi operano ciò che è proprio degli nomyii uniti



in so c ie tà , riprova ordinam enti, .pregiudizi ed ogni 
um ana follia. I potenti non avrebbero avuto, per ogni 
tempo, una più sfolgorata riprovazione del loro ope
rare , se alla vita degli scritti non si richiedesse la 
forbitezza della forma. Anche il Gozzi con le sue fa
vole piene dì leggiadria e di grazie e di documenti 
morali seppe rivolgere la vivace fantasia e il facile 
ingegno a correggere gli umani costumi. Il Pignottì, 
venuto dopo tanti scrittori di apologhi , nella sua 
immaginazione festiva seppe ritrovar nuovi colori da 
riuscir originale, e imbattutosi in nuovi vizi contro 
cui era da levar la v o c e , seppe accomodare le sue 
favole a ’ nuovi bisogni de’ tempi e degli uomini di
pingendo al vivo costumi ed usanze, e vizi e virtù , 
e prepotenze e viltà. Poco dopo fiori Luigi Clasio, il 
quale, specchiando nelle sue favole quella schietta e 
soave indole che in tempi boriosi lo fece singolare 
dagli altri, fu ammirato per semplicità ed eleganza. 
Meritò lode altresì Aurelio B erto la , sebbene non 
possa agguagliarsi nè al Clasio per la semplicità e 
la eleganza, nè per 1’ arte al Pignotti, al quale niuno 
è certam ente che possa disdire il primato sopra tutti 
i favolisti italiani e stranieri di quel tempo.

CAPO XCI.

Periodo della l e t t e r a t u r a  m o d e r n a —Romanticismo— 
Classicismo. — Scuola mistica. — Scuola scettica.

M utate per la rivoluzione le idee, gli affetti, i sen
timenti , la nostra letteratura prese un novello indi
rizzo. E ssa divenne la schietta e viva rappresenta
zione del nuovo stato della società, delle nuove aspi
razioni, de’ nuovi sentimenti, delle nuove idee. Questo 
novello avviamento dato alla letteratura si disse ro
manticismo. Inteso cosi il romanticismo non è un fe
nomeno parziale dell’ età moderna, ma è piuttosto lo 
effetto di una legge storica propria di ogni lettera



tura, e però anc • se classica.
« In ogni letterr v oderno) le
forme che più non rispondono ai nuovi stati psicologici 
della società, son destinate a perire, mentre da quei 
nuovi stati si risvegliano sentimenti pur nuovi, i quali 
prendono una forma eh’ è più disposta ad esprimerli. 
Questo apparire di forme nuove che si rifanno nel 
disfarsi delle vecchie, è ciò che con vocabolo poco 
acconcio dicesi romanticismo. È un nuovo modo di 
sentire, determinato da molte cause storiche, il quale 
si esprime in una forma diversa dall’ antica ». Così 
fatto romanticismo appartiene pure alle letterature 
classiche. P«r darne un esempio, le condizioni intel
aiali nei tempi di Euripide erano ben diverse da quelle 
de’ tempi omerici ; il ciclo degli dei e degli eroi era 
stato distrutto dal progredire della riflessione ; il con
cetto della natura era divenuto più scientifico : i miti 
e le leggende eh’ erano state il fondamento della tra 
gedia eschilea, si andavano sempre più allargando. 
Tutte queste cose aprivano la via alla nuova forma 
che prese poi la tragedia euripidea. La varietà e lo 
svolgimento dei caratteri, 1’ analisi più profonda delle 
passioni umane, il sostituire al fato la vo lon tà, la 
libertà, la ragione u m an a , fanno di Euripide il più 
romantico dell’ età an tic a , e lo discostano tanto da 
questa , quanto l’avvicinano alla moderna. Egli nel- 
l’Ale este, ne\\' Ippolito, nella Fedra non si ferma al
l ’uomo esteriore, cerca l’ interiore e scende fino nei 
più intimi penetrali del suo spirito per isvelarlo , e 
lascia che liberamente si svolgano le azioni dei per
sonaggi.

Del pari nella le tteratura romana, m utate le con
dizioni intellettuali de’ L atin i, nuove forme prese la 
loro letteratura: onde romantici ci sembrano Catullo 
e Lucrezio. Il primo nelle sue poesie leggere allonta
nandosi dalle vecchie forme con sincera inspirazione 
esprime sè stesso e lo stato psicologico de’ suoi tem
pi ; e il secondo nel suo poema ha un concetto della 
natura ben diverso da quello che n’ebbero gli anti



chi; imperocché egli conformandosi ai tempi in cui 
languiva la fede nel soprannaturale, m ostra leggi e 
fenomeni naturali là  dove la immaginazione degli an
tichi poeti avea vedute individualità divine.

Però accanto alle forme nuove (osserva lo stesso 
scrittore) rimangono sempre le antiche, le quali sa 
ranno più o meno eleganti, ma non avranno la vita, 
la freschezza e la spontaneità delle nuove. Sono mum
mie imbalsamate, egli dice, negli aromi della lingua, 
fossili di un mondo sepolto, in cui nessuna virtù d’ im
maginazione potrà spirare un soffio di vita, perchè non 
si possono più riprodurre le antiche condizioni psicolo
giche. Questo si disse classicismo. Cosi, nell’età A lessan
drina, in cui eran venute meno le tradizioni eroiche 
e spento il sentimento religioso, furono classicisti quei 
poeti che si ostinarono nelle vecchie forme , e che 
riuscirono tersi ed e leg an ti, m a freddi e se rv ili, e 
diedero l’esempio di quelle epopee nate m orte , che 
procedono non dalla vivente tradizione del popolo , 
ma da scrittori di fine gusto ed esercitati nella imi
tazione degli antichi esemplari. Così nella lettera tu
ra  latina si potrebbero chiam are classicisti quelli che 
si attennero all’ Alessandrismo, cioè al mondo greco 
riprodotto in una creazione apparente , come dice il 
M om m sen, rem iniscem a dotta ma fred d a  d i una ci
viltà forestiera. E tale si porse Catullo nelle poesie 
più gravi imitate da Callimaco.

Dall’ a ltra  parte quelli che sono troppo vaghi di 
libertà e di novità, disdegnano ogni freno dell’ a r te , 
ogni legge, ogni autorità. E questi sono i romantici 
esagerati.

Queste due tendenze naturali e proprie di ciascuna 
letteratura furono presso di noi aiutate da cause 
esteriori nel principio del secol nostro. Im perocché, 
venute meno tante belle speranze, e succeduti tanti 
amari disinganni, a lcu n i, intolleranti del presente, 
si crearono un mondo fantastico tutto nuovo senza 
leggi, senza autorità, dove fossero interam ente liberi; 
ed altri si rifugiarono nel passato.



Alcuni, come si è detto rompendola col passato ebbe
ro in non cale gli esempi declassici e le forme anti
che, e non solo le regole arbitrarie e convenzionali di
spregiarono, ma ancora le ragionevoli. E siccome in 
tanto vuoto di magnanimi affetti, di forti credenze e 
di nobili aspirazioni, il semplice, il naturale, il vero 
più non commovevano, ricorsero allo scapigliato, al 
falso, allo strano, a mezzi, per dir cosi, violenti, che 
co’ turbamenti, coll’ angosce e col terrore scotessero 
i nervi. E alcuni, non contenti di sfatare gli antichi 
a cui non diedero mai o p e ra , si fecero a copiare i 
più stravolti scrittori di oltremonti. Quindi si videro 
venire in luce strane e balorde prose e scempie poe
sie , dove niuna serenità e sobrietà si scorge nelle 
immagini , ma in quello scambio sazievoli figure , 
gonfiezze, iperboli sperticate , immagini cupe, quasi 
che fossero state inspirate sotto altro cielo, o il sorriso 
della nostra natura si fosse convertito nelle eterne neb
bie del settentrione, e il nostro suolo fosse occupato so
lamente da monti e da foreste, e perpetuo fosse il 
mugghiare degli aquiloni, e perpetue le procelle. Sic
ché per alcune parti non pochi degli scrittori dell’e tà  
nostra disgradarono gli stessi Secentisti ; imperoc
ché , se questi delle acutezze e delle ampollosità si 
dilettarono, almeno non guastarono e corruppero la 
natura e l’ indole delle lettere italiane. Del che ve
ramente fu principal cagione l’ amore e lo studio 
che i più de’ nostri posero ne’ forestieri e m assim a- 
mente nei francesi, e per il quale insieme colle dot
trine che si domandavano degli Enciclopedisti, le gio
vani menti s’ imbevevano di quelle forme oltremon
tane. Onde la nostra favella perde il naturale can
dore e il suo composto e ordinato andare, e poco a 
poco alla dignitosa grazia e alla veneranda m aestà 
della letteratura italiana si sostituirono modi leziosi, 
gonfi, snervati.

Altri rifugiandosi nel passato, si diedero ad una ser
vile imitazione de’ classici, particolarmente del T re
cento. Il che noeque assai al movimento, alla libertà 
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ed alla vita delle nostre lettere ; m a non può negarsi 
d ’ altra  parte che abbia conferito a m antenere la  pu
r ità  della lingua.

Si videro allora in tutte le provincie italiane i mi
gliori ingegni dar opera indefessa allo studio del 
Trecento, pubblicar manoscritti di quel secolo rim a
sti per lungo tempo sepolti nell’ obblio, farne spogli 
p er arricchire il nostro vocabolario , e imitare nelle 
loro opere la lingua del Cavalca e del Compagni. In 
Napoli, oltre al M archese di Montrone, fu instanca
bile nel promuovere i buoni studi il venerando B a
silio Puoti, pubblicando molti testi di lingua, e dando 
lezioni gratuite a moltissimi g iovani, assai solleciti 
dell’ incremento della nostra favella. In Roma, in Luc
ca, nelle Romagne, in Verona, in Ravenna, in P esa
ro, in Senigallia, in Bologna, nella Sicilia, in Torino, 
in P arm a, in Piacenza e altrove si studiarono di ri
tornare in onore la purità della nostra lingua il Frezzi, 
il Fornaciari, il Cesari, il Cassi, il M archetti, il Costa, 
il Biamonti, il Colombo, il Giordani, il Viani, il Mon
tanari , il Nannucci ed altri. E a ta l fine altresì institui- 
vansi in Roma e in Milano due giornali le tterari: al- 
1’ uno, a cui dopo il discredito in cui meritamente era 
venuta VArcadia, diedesi inopportunamente il titolo di 
A rcadico, presero parte il Perticari, il Biondi, il Bor
ghesi, il Tambroni ed altri; dell’altro intitolato Biblio
teca Italiana furono scrittori principalissimi Vincenzo 
Monti e Pietro Giordani.

E questo culto, pressoché esclusivo, della forma e 
della lingua fu ancora aiutato dalle condizioni dei 
tempi. Imperocché, caduto Napoleone che tanti timori 
e speranze avea suscitato, il popolo italiano, stanco 
per tante guerre e tanti disinganni, si accasciava di 
nuovo in quella pace universale e in quel silenzio 
della cosa pubblica. O nde, rimossi i migliori nostri 
ingegni dalla politica, volsero la loro operosità agli 
studii della favella.



CAPO XCII.

Romantici e Classicisti esagerati. — Romantici mode
rati. — Il Conciliatore di Milano e V Antologia di
Firenze — Scuola mistica e Scuola scettica.

Per le cose dette innanzi nacque nel principio del 
secol nostro una fiera discordia tra ’ romantici e i 
classicisti esagerati. Gli uni, rifiutando tutte le tra 
dizioni della classica antichità e tutte le leggi del
l’arte come pastoie dell’ ingegno, andavan predicando 
che dovesse sorgere una nuova letteratura, libera da 
tutti i ceppi, da pregiudizi, da convenzioni, da regole; 
gli altri insegnavano doversi unicamente seguitare le 
orme de’ c lass ic i, e per nulla dilungarsi da’ loro e- 
sempi, senza tener conto delle mutate condizioni dei 
tempi. Gli u n i , rigettando al tutto i miti del paga
nesimo , alle finzioni dell’ Olimpo anteponevano i le
muri, le streghe ed altre nordiche fantasime; gli al
tri, facendo plauso al Sermone del Monti sulla Mi
tologia, maledicevano alla scuola boreale, che ardiva 
ridurre al niente le serene immagini della Grecia. 
Ne’ classicisti tutto era temperato , m oderato, asse
gnato ; ne’ romantici, per contrario, le passioni aveano 
tutta la violenza di un popolo barbaro, e la fantasia 
ritraeva del cupo di una natura tutta corrucciata. Di 
che è chiaro che gli esagerati ed esclusivi dell’ una 
parte e dell’altra  trascorrevano ad eccessive intem
peranze. Ed era tempo ormai che le due scuole con
trarie cessassero da’ loro rancori, e che una dottrina 
vasta, comprensiva fondesse, diremo così, le dispa
rate teoriche. I pedanti e gli scapigliati, adunque, do- 
vevan ricondursi a più sani consigli. Gli uni dovean 
persuadersi che la letteratura non è immobile nè 
immutabile, ma varia secondo le condizioni de’tempi, 
e la sua vita s ’immedesima con quella della nazione; 
gli altri poi che, come nella vita de’ popoli, cosi in 
quella delle lettere non v’ha interruzione, ma conti
nuità, e però è impossibile romperla del tutto col pas-



sato, senza ritardare il progresso. Gli uni dovean pen
sare che v’ ha alcune leggi arbitrarie da cui è me
stieri che si franchi e disciolga l’ ingegno; e gli altri 
che le leggi fondate sulla natura stessa delle cose 
non è lecito violare, senza ledere le ragioni intrin
seche dell’ a r te , e che, a dar vita e movimento alle 
le t te re , è necessaria la lib e rtà , non la licenza del- 
l’ingegno.

Con questi nobili intendimenti di conciliazine sorse 
una scuola, la quale, strigandosi dalle grettezze e dal 
prunaio de’ metodi pedanteschi, combattette ancora 
contro le esagerazioni de’ romantici. E da una parte 
congiungendo le tradizioni del passato co’ sentim enti 
e colle aspirazioni m oderne, e ritornando dall’ a ltra  
non alla confusione, ma all’ armonia con la fede re
ligiosa, può solamente condurre le nostre lettere alla 
loro vera perfezione. È questa la scuola promossa da 
quell’ elettissimo ingegno di Alessandro M anzoni, il 
quale, ripigliando le tradizioni di Dante, riusci vera
m ente il poeta devoto all’ idea nazionale e alla idea 
religiosa, alla forma classica e al pensiero moderno.

Gli effetti che derivarono da questa scuola tanto 
benemerita non furono solamente letterari, ma civili 
altresi. Imperocché ad essa dobbiamo, se la le ttera
tura, somigliante in ciò all’antica Vestale, custodi il 
sacro fuoco della civiltà moderna; dobbiamo ad essa, 
se negli animi dei giovani non pure non si estinsero 
gli affetti civili ai tempi della servitù nostrana e fore
stiera, m a si mantenne in essi sempre desta la fiam
m a della carità patria.

Le dottrine de’ romantici moderati furono propu
gnate , prima dal Conciliatore di Milano , e poi dal- 
l’Antologia  di Firenze. Il Conciliatore (1818) non sorti 
gli effetti che se ne aspettavano sì per le nascenti 
discordie de’ letterati, e si perchè ebbe corta durata, 
essendo stato spento dal sospettoso governo austria
co nel 1820. Al Conciliatore tenne dietro nel 1821 
1’ Antologia, che ebbe vita più lunga e più splendida. 
Questo giornale dovette la sua origine agli autorevoli



consigli di Gino Capponi. Esso, cansando le intem
peranze de’ classicisti e dei romantici esagerati, mi
rava a far sì che la letteratura, senza artifizi, senza 
nulla di accademico e di rettorico, colla ingenua bel
lezza della forma italiana esprimesse il pensiero mo
derno, e divenisse efficacemente civile. Vi pigliaron 
parte il Leopardi, lo Sclopis, il Tom m aseo, il Mon
tani, il Romagnosi, il Lambruschini, il Pepe, il Poe- 
r io , il L ib ri, il Matteucci ed a l t r i , che il Capponi 
seppe raccogliere attorno al Vieusseux. Questo gior
nale fu soppresso nel 1833.

I romantici però non informarono tutti agli stessi 
principii le loro o p ere , e particolarmente la poesia.

Quando la rivoluzione francese ebbe scossa e ri
mescolata dal fondo la società moderna ; quando fu 
spezzata l’ unità re lig iosa , in quel deserto che si 
schiudeva innanzi alle menti, 1’ enigma della vita ap
parve più terribile che prima. Allora alcuni dopo tanti 
disastri, dopo tanti amari disinganni, cercarono con 
un ineffabile ardore di fede un’ oasi dove posare e 
respirare dalle lotte sostenute ; e restaurarono le an
tiche credenze. Anime miti, soavi e tem perate a me
lanconia erano anzi tutto desiderose di pace e chiesero 
rifugio alla fede de’loro padri; aveano tanto sofferto,dice 
uno scrittore francese (1) e voleano credere; aveano 
tanto pianto, e voleano pregare: Iddio solo poteva em
piere quel vuoto immenso che la mano dell’uomo avea 
fatto. Di qui la scuola mistica, i cui principii si pos
sono assommare in questi: « I l dolore espia e subli
m a le anime : la terra è la scala del cielo : la bara 
è la culla d’ una più splendida vita : rassegniamoci 
a ’ mali della te r r a , e speriamo, perchè sugli uomini 
e le cose umane veglia una mente infinitamente prov
v ida e sapiente. » Essa non fu una reazione politica, 
come parve ad alcuni, ma piuttosto la consacrazione 
di tutti i principii dell’ Ottantanove, libertà, fratellan-

(1) A. D e  P o n t m a r t in , Nouveaux Samedi, Chateaubriand, p. 
II. Paris 1876.



z a , uguaglianza, re g g e te  gl’ inni di Manzoni ; iv i , 
come osserva un acuto critico de’ nostri tempi, il De 
Sanctis, sono bellamente espresse tutte le idee della 
democrazia moderna ; ivi sono riprovati gli oppres
sori e glorificati gli oppressi. È vero che poeti e ro
manzieri s’ ispirarono al medio evo ; ma il medio evo 
di questa scuola, trasfigurato e abbellito de’ più vaghi 
colori della fantasia, èra ben diverso da quello della 
storia.

Altri per contrario amarono meglio di affidarsi alla 
ragione, che nella sua indomita corsa li trascinò soli 
ed affannati per lande ignote senza paco nè tregua. 
Onde stanchi si adagiarono in un desolante scettici
smo , che non tanto da falsi ragionamenti n ascev a , 
quanto da disinganno e disperazione. Di qui nacque 
una letteratura sce ttica , delirante, informata da un 
concetto pessimo o tetro delle cose e da non so quale 
stizzoso dispregio per l’uomo e le opere di lui, e però 
meglio atta  a contristarci e ad agitarci che ad ergerci 
sopra di noi medesimi. E però vidersi ingegni potenti 
volgere la poesia a spegnere i più cari affetti dell’ani- 
mo, a sbrigliare le più feroci passioni, a cantare il 
nulla e il do lo re, a ritrarre l’ ideale del deforme e 
del male, come una volta rappresentavasi quello della 
bellezza e della virtù.

A questo falso indirizzo delle nostre lettere conferi 
ancora il predominio di quella filosofia, per la quale
10 spirito resta  solo innanzi alla infinita vanità del 
tu tto , essendo che la beltà che vagheggia, è crea
tu ra  della sua fantasia, e la verità che contempla e
11 bene a cui ten d e , sono parto del suo pensiero.

CAPO XCIII.

S i definiscono meglio i caratteri della poesia moderna.

Dalle cose dette innanzi appare che la poesia m o
derna, ha certi caratteri speciali che la distinguono, 
e che bisogna meglio determinare.



La poesia moderna ha del vago deli’ indefinito e
del vaporoso, e inclina al sensuale; e così corrispon
de alle condizioni psicologiche de’ tempi moderni, nei 
quali le aspirazioni indeterminate e i vaghi presen
timenti han preso il luogo della fede positiva in m a
terie religiose, e in cui si ha  una bram a sm odata di 
piaceri e di godimenti materiali.

La poesia moderna inoltre è d’ ordinario troppo a- 
g itata e convulsa , e am a di rappresentar passioni 
oltremodo torbide e agitate, mirando a produrre più 
un’ impressione vivace e subitanea, che uno stato se
reno e tranquillo dell’ animo e un quieto raccogli
mento dell intelletto. E mentre 1’ arte antica sapeva 
cogliere senza alcuno sforzo il naturale, il vero e an
che nelle passioni più terribili spandea quasi un sof
fio di vita e di gioventù; essa scende sovente in b as
so , e ricorre a strani artifizii a mezzi violenti per 
scuotere gli animi de’ lettori. È questo un altro grave 
difetto della poesia moderna. Le opere artistiche non 
hanno mai ad essere pazzamente agitate e convulse. 
Ma voi, potrebbero dirci alcuni, volete troppo restrin 
gere il campo dell’ a r te .— No, non intendiamo que
sto. TUtte le cose , anche le passioni più veementi 
possono aver luogo nell’ arte a condizione che sieno 
trasformate e purificate, per dir così, dalla fantasia. 
La quale è come il purgatorio dantesco, dove le ani
me non perdono la loro individualità m a solo le soz
zure della terra, prima di elevarsi al soggiorno de’ 
beati. Senza questa purificazione che avviene nella 
fantasia del poeta tra  le sacre fiamme del genio, nes
suna cosa diventa degna di salire nel cielo dell’arte, 
ove godono di eterna giovinezza non pure Beatrice, 
Piccarda e Metelda, ma ancora Elena, Didone e F ran 
cesca da Rimini.

La poesia moderna rappresenta quel perpetuo mi
scuglio di bene e di male , di brutto e di bello che 
ci offre la realtà , mentre 1’ arte antica, specialmen
te nella commedia, rappresentava il male, la deformità 
morale senza alcuna meschianza di bene e di que’



sentimenti migliori che per 1’ onore dell’ umana na
tura non mancano negli uomini anche più viziosi. 0 -  
mero non lascia nulla a Tersite che possa destare 
la  nostra compassione: Tersite è per ogni parte brutto 
e vizioso. Nella poesia moderna, al contrario, anche 
i personaggi più tristi conservano qualche cosa che 
più o meno li rialza a ’ nostri o cch i , per esempio r 
F a ls ta ff , Riccardo III , e Jago stesso nelle tragedie 
di Shakespeare. Una tale rappresentazione non è da 
riprovare , purché si faccia col giudizio e coll’ arte 
de’ migliori nostri scrittori. Dante anche nell’adulte
ra  F rancesca da Rimini trova di che compassionarla, 
come il core gentile, il sentimento religioso, 1’ am or 
di patria ec.; e alla pietosa narrazione dell’infortu
nio di lei cade come corpo morto cade ; anche nel 
Conte Ugolino scorge delle parti buone, come l’amor 
paterno e la fortezza d’ animo che non si lascia vin
cere dal dolore; e, cosa nuova nella storia del mon
do, ci commuove sino alle lagrime sulla dura sorte 
di un tiranno.

L ’ altro carattere, o, per dir meglio , difetto della 
poesia moderna è di essere scettica, come abbiam o 
detto. A dir vero, vi è un abisso tra  il dubbio dispe
ra to  in cui si chiudevano i beffardi derisori del se
colo scorso, e l’incertezza piena di speranze, donde 
si slancia lo spirito contemporaneo. Quello era la ne
gazione della verità, dell’ ideale; questo è un’aspira
zione all’ infinito. Quello si accompagnava collo scher
no e col riso beffardo, questo con una direi quasi 
religiosa tristezza, che talvolta si risolve in una pre
ghiera. E questa differenza meglio si scopre parago
nando Voltaire con Byron. Byron dubita come Vol
taire , m a il suo dubbio lo tormenta : ei si agita su 
questo letto di dolore come su carboni ardenti. Vol
taire si riposa con piacere nel suo scetticismo: l’atmo
sfera del dubbio gli pare la regione naturale dell’uomo 
intelligente : tutti e due si preoccupano del male che 
abbonda alla n a tu ra , nelle anime, nelle istituzioni; 
m a questo spettacolo che pone il riso sulle labbra



di Voltaire, mette il dolore nell’anima di Byron. E ’ 
pare che Voltaire sia felice ogni volta che può sco
vrire un nuovo vizio, una nuova iniquità. L’ occhio 
di Voltaire vede per tutto il male, e pure il riso gli 
sta  sempre sulle lab b ra , mentre Byron si contrista 
e geme sulle umane sventure.

La poesia moderna finalmente è realistica. All’ e- 
sagerato idealism o, che si straniò interamente dal 
vero, rigettò ogni realtà, e si sm arrì tra  le fantasm a
gorie di un medio evo e di un oriente non esistiti 
m ai, e che nella prima m età di questo secolo pur 
troppo rispondeva alle condizioni politiche di Germa
nia e d’Ita lia , senza uno sfogo nella vita es te rn a , 
senza un attrito sociale, è succeduto il Realismo. È 
questo un altro grave difetto dell’ arte moderna, anzi 
ò la  negazione dell’ arte.

La poesia realistica del nostro tempo rende con 
fotografica esattezza tutti gli aspetti della so c ie tà , 
della vita e della natura, e alla lirica più soave me
sce la  satira più am ara e ai più sublimi pensieri le 
più brutte facezie e scurrilità : rappresenta tutte le 
passioni dalla più generosa alla più volgare ed ab
bietta. E questo misto di serio e di ridicolo , di la
grime e di riso, d’ ingenuo e di sarcastico, di subli
me e di grottesco osano legittimare coll’ esempio di 
Dante. Forse che nella Divina Commedia, dicono essi, 
la comica zuffa dei diavoli scema efficacia e tragica 
serietà all’ episodio di Ugolino? o forse l’inverecon
do atteggiarsi di M irra e di Taide toglie a Beatrice 
e a M atelda una sola delle loro grazie verginali ? Sì, 
diciamo n o i, la  Divina Commedia rappresenta tutto 
l’universo, m a ne’ suoi quadri sublimi o delicati nulla 
vi ha  di ridicolo, come nelle sue scene comiche nulla 
vi ha di sublime: invano adunque si allega l’auto
rità di Dante a  legittimare questo strano miscuglio 
di lagrime e di riso, di serio e di comico.

E , quel eh’ è più s tran o , i poeti realisti talvolta 
dall’ eccessivo amore del reale sono spinti al falso , 
e però all’ esagerato idealismo. C osì, per esempio ,



essi credono che non è vera e sentita quella poesia 
lirica che si mostri governata da una continua ed 
eguale m elanconia, e dove i motivi mesti e soavi 
non sieno conditi, per cosi dire, coll’ ilarità e coll’u
more. Niente è più falso e innaturale di questo. La 
poesia lirica deve essere lo specchio fedele dell’ani
m a: ora alcune volte l’anima è occupata soltanto 
dalla mestizia, in cui l’umore non entra nè punto nè 
poco, nè sotto la  lagrim a trasparisce il sorriso. Ci 
h a  momenti e occasioni in cui noi siamo pieni di 
speranza, di timore, di desiderio , di abbandono, di 
tu t to , insom m a, dalla voglia di ridere in fuori : la 
commedia della vita tace innanzi a  noi.

Ma che? vorreste (ci si potrebbe dire) che noi ci 
addormissimo nel N irvana  dell’ idealismo? V orreste 
che P arte, perduta di vista la realtà, si sm arrisse in 
isfondi, in isfomature languidam ente indefinite come 
le parvenze de’ sogni? N o: ma vorremmo che il reale 
fosse irraggiato dalla luce dell’ ideale. Chi più rea 
lista di Dante che con meravigliosa evidenza h a  ri
tra tta  la natura esteriore, anzi l’ha colta nel suo atto 
più vivo ? Chi più realista di Manzoni che ha ridotto 
alla determinatezza classica e alla più netta rappre
sentazione del reale il vaporoso e vago romanticismo? 
N ondim eno, dove meglio si riflette la luce serena 
dell’ id ea le , che nelle loro poesie ? Siate adunque 
realisti come Dante e Manzoni.

CAPO XCIV.

Ugo Foscolo — Sue opere.

Ugo Foscolo nacque in Zante, una delle isole Jo- 
nie. Passò la fanciullezza nella Dalmazia ; d’ o n d e , 
perduto il padre, si trasferì colla madre e con due 
fratelli a Venezia, la quale città chiamò sem pre mia 
patria. Quivi e in Padova proseguì gli studi comin
ciati già nel Seminario di Spalato ; ne’ quali ebbe a -



morosi consigli dal Dalmistro e dal C esaro tti, che
scorgevano in lui un precoce ingegno.

Egli per la tem pera del suo carattere e la elevatezza 
del suo intelletto non poteva star contento a’soli studi 
senza prender parte al movimento sociale, nè ad una 
letteratura intesa soltanto a dilettare senza effica
cia sulla nazione. Allorché vide vicina ornai a sfa
sciarsi la repubblica veneta per la inerzia dell’ an
tica aristocrazia, fu di quelli che desiderarono un go
verno popolare, e lodò Bonaparte liberatore; ma quan
do seppe il Trattato di Campoformio, in cui la sua Ve
nezia fu venduta all’ A u stria , cessò dalla lode , e 
protestò contro il sacrificio della patria . Allora dalle 
più dolci illusioni cadde ne’ più amari disinganni; e 
tradito nelle più belle speranze, diede sfogo allo strazio 
dell’ anima nelle Lettere di Jacopo Ortis.

Da Venezia venne a  Milano, dove conobbe Parini 
già vecchio e Monti, di cui poi divenne fiero nemi
co; e credendo tuttora che si trattasse la causa della 
libertà, impugnò le armi; e ascritto alla legione ci
salpina, combattè a Cento, a Forte Urbano, alla Treb
bia; fu con Massena in Genova, dopo di essere stato 
ferito e prigioniero per qualche tempo. Durante quella 
ostinata difesa di Genova ristampò 1’ ode a Bona
parte liberatore; m a le fece andare innanzi una le t
tera , in cui eccitava il celebre guerriero a soccorrere 
l’Italia, affinchè i seco li, così egli d iceva, tacciano 
di quel trattato che trafficò la mia patria.

Entrati gli Austriaci in Milano , si ridusse nella 
Svizzera, ove pubblicò per la prima volta compiuto 
il suo Jacopo O rtis , e scrisse contra i suoi nemici 
una fiera satira in prosa latina e stile biblico , inti
tolandola D idym i Clerici proplietae minimi Hyperca- 
lypseos. Dalla Svizzera, verso la fine del 1816 passò 
in Londra, dove scrisse i Saggi sul Petrarca, un D i
scorso storico sul testo del Decamerone, un altro D i
scorso sul testo di D a n te , e molti articoli per vari 
giornali. Morì povero a Turnham Green presso Lon
dra il giorno 10 ottobre 1827.



Tradusse la Chioma di Berenice da Catullo con 
un commento dove fece sfoggio della sua erudizione. 
Emulo di Monti, tentò pure una traduzione dell’Ilia
de. Scrisse un’ orazione pe’ comizii di Lione, non senza 
artifizii di rettorica ; e professore di eloquenza ita
liana nella Università di P avia, compose l’ orazione 
inaugurale intorno alla Origine e all’vffizio della let
teratura (1809).

Oltre alle due odi A  Luigia Pallavicini caduta di 
cavallo e A ll’ amica risanata, altri versi lirici ancora 
ci diede, in cui porgesi superiore allo stesso Parini 
per l’ impeto lirico, per la vigoria e l’amabilità dello 
stile, e per quel non so che di delicato e di squisito, 
da lui tratto da’ greci poeti di cui era studiosissimo. 
Ma la poesia per la quale egli venne in gran fama, 
fu quella che scrisse su’ sepolcri. Una nuova legge 
del Regno italico (1807) imponeva l’eguaglianza an
che ne’ sepo lcri, perchè perfino il fasto de’ sepolcri 
pareva un privilegio. « Parini adunque , pensava il 
Foscolo, giacerà senza alcuna distinzione nella fossa 
comune accanto al ladro. » Onde ccn questo carm e 
prende a raccom andare il culto de’ sepolcri; e poiché 
gli m ancava la idea religiosa e la speranza nella vita 
avvenire , cercò di m ostrare che i sepolcri giovano 
a ’ superstiti , perchè valgono a m antenere un’ amo
rosa corrispondenza co’ defunti , e accendono negli 
animi nobili sentimenti. « Sono illusioni, egli dice, ma 
illusioni compagne indivise ed eterne dell’uomo. Tutto 
traveste il tempo: rimane però la memoria delle 'gran
di opere: la m usa anima le urne, e fa che i viventi 
vi cerchino inspirazioni e conforti. » (1)

Sono i Sepolcri indirizzati al Pindemonte, il quale 
all’ autore rispose con un altro simile poemetto, tem
perando, con le idee della religione, i sentimenti del 
Foscolo.

I Sepolcri, tengonsi i più be’ sciolti che siensi mai
(1) Vedi ciò che ha scritto intorno ai Sepolcri Alfonso Lin- 

guiti nel Nuovo Istitutore. Salerno, Ann. 1, 39, e propriamente 
nell’ articolo Di alcune dottrine esiziali a ll’ arte, e del carme 
del Foscolo su’ Sepolcri.



scritti in Italia. Imperocché in essi non solo il verso 
procede con singolare armonia ed ha un non so che 
di grave , di sublime e di pindarico , ma sono essi 
ancora da commendare per efficacia, nerbo , pelle- 
g rin ta , e per quella insuperabile venustà greca, sven
turatamente poco apprezzata a' dì nostri. Belle an
cora sono le digressioni , splendide le immagini , e 
con pochi tratti m aestri son pennelleggiati mirabili 
quadri. E veramente non senza diletto e ammirazione 
si leggono i pochi cenni intorno a Dante, a Galileo, 
a Machiavelli , all’ A lfieri, a F iren ze , a Parini. Nè 
di minor lode son degne, la dipintura de’ portenti ve
duti fra’ notturni silenzi da chi veleggiava lungo i 
campi di M aratona, la predizione di Cassandra e la 
descrizione di Omero, che cieco brancolando penetra 
ne’ sepolcri, e abbraccia le urne e le interroga.

Ma in mezzo a sì rari pregi non sapremmo tra la
sciare alcuni difetti che vi si notano , sia che si ri
guardi alla fo rm a, sia che si ponga mente al con
cetto. Imperocché rispetto alla forma, per la sover
chia vaghezza ed amore de’ Greci sovente ci trafe
risce in un passato pur troppo da noi lontano , sì 
che, mentre ci discorre di moderne tombe , ci pone 
innanzi alla fantasia la inseminata Troade, la tomba 
di Elettra e di Erittonio e del giusto Ilo, e ci fa udire 
il lamento delle iliache donne, i vaticinii tremendi di 
Cassandra. Per quello poi che si riferisce al concetto, 
mon può negarsi che, mentre il fine a cui mira l’au
tore , è altamente m o ra le , tendendo a ridestare il 
cujto de’ Sepolcri, non può dirsi lo stesso della poe
sia che è assai sconsolante ; chè vi brilla solo una 
luce ferale : onde nessuna speranza di vita avvenire 
ci conforta e 1’ orrore della distruzione e il nulla delle 
umane cose ci contrista.

Confortato dal successo de’ S epo lcri, scrisse altri 
carmi, 1 ’Alceo, la Sventura, l’Oceano, dove si rileva 
più il letterato , che il poeta. Vennero da ultimo le 
Grazie , che 1’ autore lasciò in fram m enti, e furono 
poi ordinati da F. S. Orlandini. Il Foscolo canta in



esse la bellezza, m ostrandola fonte di civiltà, di virtù, 
di beatitudine. Pone le scene sui colli di Firenze, e 
v’ introduce fatti e persone contemporanee.

Venendo poi a toccare delle tragedie, diciamo che 
assai acconcio a continuare e a perfezionare l’opera 
dell’ Astigiano sem brava il Foscolo, perchè a quello 
più somigliante per altezza di mente e di animo. Ma 
avendo am ato meglio tenersi scrupolosamente sulla 
via segnatagli dal modello che confidare nelle forze 
del suo ingegno, non riusci gran fatto nella prova , 
venendogli manco lo splendore del Monti e la forma 
severa dell’ Alfieri. Nondimeno, informato come era 
alle squisite bellezze delle antiche letterature, e do
tato di un vivo sentimento del bello, anche in questo 
genere meritò lode; e il suo Tieste, rappresentato in 
Venezia, fu applaudito, e se ne chiese ripetutam ente 
la  rappresentazione. Bella .è la Rieeìarda, argomento 
tra tto  dalle cronache del medio evo, e potrebbe an
che ora rappresentarsi con favorevole successo. Nè 
per questo può dirsi interamente priva di pecche , 
m assimamente pel carattere di Guido che non pare 
conforme alle condizioni de’tempi, a cui la tragedia 
si riferisce.

CAPO XCV.

Vincenzo M onti — Sue opere

Vincenzo Monti nacque alle Alfonsine presso Fu- 
signano il 1754, e mori il 1828. Di 24 anni fu dal 
Cardinale Borghesi condotto a R om a, dove' scrisse 
le Bellezze dell’ Universo , e divenne segretario del 
Principe Braschi. Dopo il T rattato  di Tolentino si 
trasferi a Roma, a Firenze, a Bologna, e finalmente 
a  Milano , centro allora della Repubblica Cisalpina. 
In quel tempo fu fatto segno agli odi e alle perse
cuzioni degl’ invidiosi, che lo accusavano di avere 
scritto contro la libertà, e la sua poesia intitolata la 
B asvilliana  fu bruciata nella pubblica piazza : ma



fu difeso coraggiosamente da un giovane generoso, 
Ugo Foscolo, che nel 1795 scrisse un Esame su le 
xceuse contro V. M o n ti, e che poi gli divenne ne
mico. Nel 1790, quando gli austriaci prevalsero in 
Italia, il Monti dovè esulare in Francia, donde ritornò 
a Milano nel 1801. Fu eletto professore di eloquenza 
a Pavia, donde ritornato in Milano ebbe 1’ uffizio di 
assessore al Ministero dell’ interno per le cose di 
lettere ed arti.

Il Monti ebbe rare qualità artistiche , seppe spe
cialmente far prò degli antichi e dei m oderni, a - 
vendo una ra ra  facoltà di fondere insieme gli ele
menti più disparati, e di raccoglier da tutti il meglio. 
Ebbe gusto squisito , s icu ro , stilò ch ia ro , potente e 
franco di affettazione, vena copiosa, scorrevole e 
limpida, colorito, armonia. Onde si vede quanto s’in
gannino alcuni saccenti moderni, che tengono il Monti 
piuttosto come gretto versificatore che come poeta. 
« Al qual disprezzo, dice il Carducci, altri potrà con
trapporre 1’ ammirazione che al Monti professarono 
un Leopardi , un Manzoni , un Niccolini dei n o s tr i , 
degli stranieri una Stael, un Sismondi, un Fauriel e 
Giorgio Byron; e non so quanti dubiteranno di eleggere 
fra autorità e autorità. » Ciò nulladimeno non può dirsi 
veramente che abbia rinnovato la poesia, e sia stato 
il Dante moderno. Imperocché se ringiovanì la forma, 
e seppe darle leggiadria e forza ; per la idea, per lo 
spirito, per la  sostanza poetica fece assai poco. D’in
dole fiacca e incerta, privo d’ intime convinzioni e di 
costante fede nei grandi principii, e però obbediente 
e docile a  tutte le inspirazioni a lui venute dal mondo 
esterno quali che fossero , ridusse 1’ arte come uno 
specchio nel quale vennero 1’ un dopo 1’ altro a  ri
flettersi, rivestiti di splendide tinte , gli oggetti che 
innanzi gli si paravano. Onde ebbe assai leggerez
za e m utabilità , per la quale egli si fece a can
tare indifferentemente ogni trionfo , quello del fana
tismo e della irreligione , del pugnale e della giu
stizia, la repubblica, Napoleone e Francesco d’Au-



stria. Ora si fa a cantare la morte di Luigi XVI coi 
famosi versi :

Il tiranno è caduto, sorgete: 
ora fulmina, nella Basvilliana, i regicidi : ora esalta, 
nella Palingenesi politica  e nel Bardo della Selva 
nera le gesta di Bonaparte console e im peratore : ora 
osanna al Ritorno di A strea , cioè alla Restaurazione.

Veramente il Giordani prese a difendere il Monti, 
e, non potendo negare quella incostanza di carattere 
e di opinioni, mostrò come quel poeta non vendette 
mai la coscienza nè per avarizia, nè per ambizione, 
m a lo fece apparire mutabile un’ eccessiva tim idità, 
la quale egli stesso confessava a ’ più stretti amici 
dolente (1). Ma quello che torna a maggior lode del 
Monti, si è 1’ aver egli sempre amato e onorato l’Ita 
lia, e glorificato la virtù in tutti i suoi contemporanei.

Delle poesie del Monti alcune appartengono al ge
nere delle Visioni, come la Basvilliana  e la Mosche- 
rom an a; altre sono poesie liriche, come la P roso
popea d i Pericle, la B ellezza dell' Universo, 1’ ode al 
Signor di M ontgolfier e quelle per il Congresso di 
Udine e pe l congresso Cisalpino in Lione ; altre sono 
poemetti mitologici, come la Feroniade, il Prometeo 
e la Musogonia , ordinati a celebrare Napoleone I.

Nella Basvilliana, poemetto in terza rima, 1’ autore 
finge che l’ anima di Ugo B asv ille , am basciatore 
della Repubblica francese a Roma, e quivi ucciso a 
furore di popolo il gennaio del 1793, fosse condannata 
da Dio al supplizio di essere spettatrice dei delitti e 
degli orrori della nuova Repubblica.

Scrisse la Mascheroniana in morte dì Lorenzo Ma
scheroni di Bergamo, insigne matematico , leggiadro 
poeta ed ottimo cittadino. In essa finge che nel cielo, 
ov’ è salito il M ascheroni, le anime del P a rin i, del 
Verri, del Beccaria e di altri, si lamentano della li
cenza, a cui era trascorsa la repubblica cisalpina, e 
invocano 1’ aiuto di Napoleone.

(1) V. Pietro Giordani, Ritratto di Vincenzo Monti, 1830.



Il Monti, benché rasentasse un poco la le tteratura
frondosa de’ Settecentisti, pure inclinava sempre al 
bello schietto de’ classici, come appare specialmente 
dalla Basoilliana  e dalla Mascheroniana. Ma quando 
vide che 1’ Ossian del Cesarotti tanto piaceva ed era  
tanto am m irato , scrisse quel suo Bardo della Seloa 
nera, che per invenzione, disegno e colorito si avvi
cina allo stile del poeta caledonio. In esso finge 
1’ autore che un guerriero francese ferito sia raccolto 
in casa di un bardo tedesco, e s’ innamori della figlia 
di lui ; e di qui piglia 1’ occasione di ritrarre scena 
domestiche e di narrare fatti guerreschi.

Ma la inclinazione del Monti fu sempre pe’ classici, 
e specialmente per Omero, di cui, ne’ primi anni del 
nostro secolo, tolse a tradurre in versi sciolti l’ Iliade. 
A lui, ignaro di greco, ma aiutato da dotti grecisti, 
la versione riusci per m odo, che fu am m irata per 
forza, fedeltà e nobiltà di v e rso , e riuscirà sem pre 
utile a  studiare i misteri dell’ arte.

Negli ultimi anni della sua vita (1825) il Monti col 
sermone su la M itologia prese a difendere le favole 
greche contro 1’ audace scuola boreale , che le avea 
bandite.

Se grandi sono i pregi delle poesie del Monti, non 
fu immune da difetti. Innanzi tutto in que’ versi scor- 
gesi una certa pompa, un’ enfasi lir ica , spesso me
ravigliosa , sempre importuna. Aggiungete a questo 
un certo vuoto, una certa ridondanza che ci offende 
in quelle poesie di suono si lusinghiero e che scem a 
vigore al concetto, e tutti quegli artifizi a cui ricorre 
per dar vita a ’suoi pensieri e colore alle sue immagini.

Veniamo ora alle tragedie.
Grande certam ente fu l’ efficacia esercitata dallo 

esempio dell’ Alfieri come riformatore del teatro tra 
gico italiano. Quando venne in luce la prima raccolta 
delle sue tragedie, in quella che i retori fra loro si 
accapigliavano nel giudicare la nuova opera, altri e- 
gregi uomini si diedero a studiare le bellezze del 
grande scrittore e a proseguire la sua impresa e il 
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suo indirizzo. Primo della schiera eletta fu certam ente 
Vincenzo Monti. Ma oh ! quanta diversità da lui al 
fiero Astigiano. L ’uno era d’animo altero ed inflessibi
le, e l’altro molle e pieghevole, l’uno ricercatore accu
ra to  di que’ su o n i, fossero pure aspri e sgradevoli, 
che meglio rispondessero al pensiero, e 1’ altro stu
dioso delle più dolci armonie anche a discapito della 
severità della tragedia ; 1’ uno tanto austero nella 
forma da apparire ancora negletto , e l’ altro troppo 
am ante dello splendore e della eleganza. Questa sin
golare diversità della tem pra dei due ingegni, dalla 
quale procedette che nelle poesie del Monti la dol
cezza musicale tornasse a discapito della forza la  
troppo ricercatezza nella forma riuscisse talvolta ad 
una vana declam azione, apparisce in tutti i lavori 
dramm atici del M onti, ma più nell’ Aristodemo  che 
nel Caio Gracco. La quale opera è degna veram ente 
di speciale considerazione, non solo perchè vi si sente 
1’ aura dell’ antica Roma, e vi si ritrae con verità ed 
evidenza la lotta fra’ patrizi intesi ad opprimere la 
plebe, e questa che fa ogni opera per iscuoterne il gio
go; m a ancora perchè il Monti ha  in essa m o stra to , 
come la forza e la severità della tragedia può con
ciliarsi con un maggiore svolgimento dell’azione e una 
maggiore ricchezza nella forma.

Il Monti non fu solamente p o e ta , m a vivace pro
sato re  , benché non sempre co rre tto , come si vede 
nelle sue Prolusioni e Lezioni recitate a Pavia. Però 
pigliando a com battere 1’ accademia della C ru sca , 
dovette studiare attesam ente nei testi di lingua, e 
p er ta l modo riuscì a correggere la sua m aniera di 
scrivere in prosa. Del che rende assai chiara testi
m onianza la Proposta di correzioni ed aggiunte alvo- 
cabolario della Crusca. Del qual lavoro ci piace qui 
toccar brevemente. Antonio C esari, a voler restau
ra re  la nostra  lingua già im bastard ita , tolse parti
colarm ente a ristam pare il vocabolario della Crusca, 
infinite parole e frasi aggiungendovi tra tte  da’clas
sici. Ma egli e i suoi collaboratori non dubitarono di



mettere insieme e rro ri, storpiature , rancidum i, sol 
che si trovassero negli antichi. Ora il Monti nella 
Proposta, beffando il Cesari come arcaico, si fece a 
rivedere il vocabolario, notandovi erro ri, alcuni dei 
quali erano stati avvertiti da altri, anche dagli stessi 
membri dell’ accademia, altri risultarono da migliori 
lezioni de’ classici, ed altri ancora riuscivano a quelle 
sofisticherie che possonsi ritrovare in qualunque libro 
da chi si pone in animo di censurarlo. Nè può ne
garsi che spesso adopera arguzie in luogo di argo
menti, e soffia nel fuoco delle invidie municipali, ri
destando tra  gl’ italiani antiche gelosie. E veramente 
queste discordie, comechè combattute non senza elo
quenza e dottrina dall’ una parte e dall’ altra, riusci
vano talvolta scandalose ed asti municipali alimen
tavano. Ed era pur doloroso a vedere che quando 
gl’ italiani, dopo la restaurazione del 1815, non po- 
teano più travagliarsi nelle gare politiche, cercarono 
le letterarie, nè queste furono meno acerbe, ostinate 
ed ingiuste. E tali furono le celebri contese fra la 
Crusca ed il Monti, e la inimicizia di costui col buon 
Cesari.

Ne’ suoi dialoghi il Monti sa rendere viva ed am ena 
questa forma e spargere di certa festività trattazioni 
simili a quelle del Varchi e del Cesari. Al che vuoisi 
aggiungere che a lui porgevasi più acconcio il dialogo, 
perchè veram ente egli disputava di quelle m aterie in 
contradizione di altri, cioè de’ compilatori del voca
bolario della Crusca; sì che nel soggetto medesimo 
trovava la controversia e la diversità dei personaggi.

CAPO XCVI.

Leopardi. — Sue opere.

Nacque Giacomo Leopardi in Recanati il 1798, e 
mori in Napoli il 1837. Fu deforme e infermiccio della 
persona infin dai primi anni, ma ebbe ingegno assai 
potente e precoce.



Fin dalla iViCAjftia biblioteca pater
na si diede per tal modo a siuuituc i classici greci, che 
confessò egli stesso di aver più limpido e vivo nella 
m ente il concetto greco, che il latino e l’ italiano. Il 
primo a conoscere questo singolare ingegno fu il 
G iordani, che gli diede conforto ed eccitamento.

Facendoci a ragionare delle opere di Leopardi dob
biamo dividerle in due classi, secondo i due periodi 
della sua vita. In quella età di entusiasmo e di no
bili affetti , quando in lui fervea il desiderio del sa
pere, della gloria e dell’ amore, e di vaghe illusioni 
beavalo la sua fantasia, cantò le sventure della sua 
patria  e le speranze del risorgimento di lei; e, a ri
destare gl’ Italiani dal vergognoso letargo e ad in
fiammarli del desiderio di gloriose im prese , si fece 
a  ripeter l’inno che Simonide sciolse in onore de’forti 
caduti con Leonida alle Term opili, e che pareva a 
lui inspirato dalla stessa ombra generosa del greco 
poeta. Nè ciò basta : quando i F ioren tin i, volendo 
riparare all’ antica vergogna , deliberarono d’ innal
zare in Santa Croce un degno monumento all’ A li
ghieri, acceso di nobile ardore diedesi con bellissimi 
versi a confortare gl’ Italiani ad onorare la memo
ria  de’ sommi che di tanta gloria arricchirono la loro 
patria. E , quando gli toccava 1’ animo la sventura 
di coloro che in estranee contrade versarono il san
gue senza poter offrire alla patria quella vita che 
da essa aveano ricevuta, disfogava in una nobilissi
m a poesia la sua accesa bile.

Da ultim o, allorché Angelo Mai discoperse i libri 
di Cicerone intorno alla Repubblica , alla fine di un 
canto che gl’ indirizza, gli volge queste belle parole:

. . . . O scopritor famoso,
Segui; risveglia i morti,
Poi che dormono i vivi ; arma le spente 
Lingue de’ prischi eroi, tanto che in fine 
Questo secol di fango, o vita agogni 
E sorga ad atti illustri, o si vergogni

Ma quanto fu breve quel periodo di entusiasmo ! 
Cominciò ben presto per lui un dubbio desolato, che



gli fu cagione perenne di dolori e di amarezze. Al
lora ad ogni consolatrice speranza a cui fu chiuso 
per sempre il suo cuore, sottentrarono il dolore e il 
sentimento della nullità delle cose. Le antiche e re 
centi sventure della p a tr ia , le infermità e le stesse 
imperfezioni del corpo, la giovinezza deserta d’ ogni 
amore felice, anzi la'giovinezza medesima, come egli 
cantava, negata, la soverchia rigidezza del padre, la 
gente zotica e vile del villaggio nativo, dove egli jsi 
trovava come in esiglio, anzi come in un duro car
cere ; tutte queste cose infondevano in quell’ anima 
delicata il tedio della vita e il desiderio della morte. 
Aggiungete gli amari disinganni, la difformità ch’egli 
scorgeva tra  la realtà delle cose e l’ ideale che gli 
lam peggiava nella m en te , la malignità de’ tempi e 
degli uomini ; e non vi sarà  malagevole l’ intendere 
come egli si fosse condotto a persuadersi che il 
mondo era tristo tutto  e sempre, che la virtù, il bene, 
il progresso, la vita avvénire erano chimere.

Onde ne’ suoi versi, ora si fa a piangere il giorno 
festivo che rapidam ente fugge, e a cui tengon dietro 
i giorni volgari e gli umani travagli ; ora, guardando 
la luna, numera i giorni che ha trascorso nelle am a
rezze del dolore : ora ne’ sogni vede la donna da lui 
amata, e, a sfogo del suo animo, le narra  le sventure 
della sua gioventù, la stanchezza del lungo dubitare 
e il desiderio della morte. Sovente ancora non vede 
che un vano giuoco nelle opere de’ m orta li, nè mi
nore vanità scorge nel vero che nella m enzogna, e 
soltanto le illusioni egli crede stimolo e sprone allo 
operare umano e alla virtù che si fa a maledire con 
Bruto minore. E nell’ ultimo canto di Saffo rappre
senta sè stesso che rapito dalla bellezza, ne mira le 
immagini nel mondo, e vedendosi avvolto in deforme 
m anto, entro il quale la virtù e l’ ingegno non pos
sono rifulgere del loro sp lendore, desidera di sot
trarsi con la morte all’ ira de’ fati.

A tutto egli chiede conforto a’ mali di ogni maniera 
da cui era travagliato, a ’ seni azzurri della marina e



del cielo, alle notti gemmate di stelle, alla solitaria 
g in es tra , alle falde del Vesuvio; m a indarno. La 
contemplazione della immensità della na tu ra , la vi
s ta  del Vesuvio accrescono i suoi dubb i, e lo con
ducono a schernire sempre più i vanti dell’ uomo e 
i sognati p ro g ressi, e a invidiare la sorte della g i
nestra  in paragone di quella degli uom ini, p e rch è , 
sebbene non possa resistere all’ ardente lava , non 
h a  sognato una vana felicità, nè ha creduto di dover 
sopravvivere al fato. Quanta differenza dal Leopardi 
al Manzoni ! L’ uno si agita in perpetua lo tta fra il 
cuore e la rag io n e , e 1’ altro posa in una quieta e 
potente armonia di pensieri, di credenze e di affetti. 
Povero Leoperdi ! Tu consideravi le cose mutabili da 
sè , e i fatti umani da s è , e 1’ umana vita separata  
dal proprio term ine, e tutto ti appariva vano , de
forme , contraddittorio , e disperavi del b e n e , della 
v ir tù , della felicità ; ma se alla luce della religione 
e di una sana filosofia avessi riguardato le cose nel 
loro ordine all’infinito e all’eterno, grande importanza 
avrebbe acquistato innanzi al tuo sguardo la vita, e 
i dubbi e i travagli dell’ animo sarebbero cessati, e 
tu ne avresti ricevuto sublime consolazione.

E pure nelle poesie del Leopardi, comechè inspi
ra te  dal dubbio e dallo sconforto , quanta se ren ità , 
quanta pacatezza si ammira ! E come mai una poesia 
scettica può riuscir serena e pacata? Intorno a tal 
punto non sia discaro por mente a ciò che noi ne 
pensiamo. Allora, a nostro modo d’ intendere, riesce 
pacata e tranquilla la poesia lirica, quando rivela le 
intime tendenze all’ infinito e all’ id ea le , comechè 
questo coll’ intelletto e colla ragione si rinneghi. E 
tali, o io m’ inganno, sono i versi lirici del Leopardi, 
il quale vi si m ostra forte innamorato del bello, del- 
l’ ideale , della virtù , della perfezione , sebbene nei 
delirii della mente si faccia a rinnegar tu tte  queste 
cose. Chi m a i , leggendo quelle poesie , non si per
suade che la virtù che ha innamorato di sè il nobile 
animo del poeta, la virtù per cui Bruto si sacrifica,



non debbono essere un vano nome ? Se il m ettere in 
veduta le funeste conseguenze di un vizio assai vale 
a  farlo abborrire, chi non rifugge dal dubbio , dopo 
di aver letto quelle pagine, dove si rivaia i profondi 
dolori di un’ anima miseramente da quello travagliata.
Il G ioberti, parlando del L eopardi, afferma che e i , 
traendo le ultime conseguenze dal sensismo, ha  fatto 
di quel sistema la migliore confutaziene ; e noi di
ciamo di vantaggio che il L eopard i, ritraendo la  
desolazione, lo sconforto del suo animo che tiene un 
vano nome la virtù e il b en e , di cui è fortemente 
innam orato, ha renduto il più segnalato servigio a  
quella filosofia che insegna, che la virtù, il bello non 
sono nomi senza soggetto, una fattura dello spirito, 
ma cose vere e reali. Imperocché, chi è che leggendo 
quelle sublimi tendenze, quelle nobili aspirazioni alla 
v ir tù , alla bellezza, quella segreta irrequietezza di 
animo che non si contenta del mondo reale, non dica 
seco medesimo : è possibile una sì nobile tendenza 
senza un obbietto che tragga a sè? L’ ago si volge
rebbe al polo , se quivi non fosse un centro che il 
tiri verso di sè ? Forse di tutte le cose che hanno 
tendenze, penseremo che non abbiano un centro a t
trattivo, ovvero diremo che solo gli spiriti non sog
giacciano a quella legge ?

La contradizione tra  la mente che dubita e il cuore 
che crede ed am a, costituisce la bellezza della poe
sia lirica del Leopardi. La sua ragione sgomenta 
de’ mali e de’ disinganni grida al suo cuore :

............................ Assai
Palpitasti, non vai cosa nessuna
I moti tuoi, nè di sospiri è degna 
La terra, amore e noja la vita, altro 
Mai nulla, e fango è il mondo;

ma il suo cuore non gli dà ascolto : esso ha bisogno 
di fede, di amore, di poesia.

Chi vorrà credere che il cuore di Leopardi parte
cipi dello scetticismo della sua m en te , quando egli 
a vedere le condizioni infelici della sua p a tr ia , si



ad d o lo ra , e p iange, e chiede le armi e vorrebbe 
com battere solo e aver tanto sangue nelle vene che 
fosse foco a’ petti italiani ?

Fu il Leopardi non meno eccellente prosatore. 
F ru tto  dei primi suoi studi fu il Saggio sopra g li er
ro ri popolari degli antichi. Sopra ogni altra prosa 
sono bellissimi i dialoghi nelle Operette morali. Torto 
certam ente e falso è il pensiero da cui sono infor
m ati, e per questo rispetto egli si riscontra assai me
glio con Luciano che col Gozzi e col Gelli i cui in
tendimenti erano diritti e nobili ; ma per la serenità 
dell’ ingegno , per la vastità  della dottrina e per la 
ca ra  schiettezza dello stile che ritrae del greco, si 
accosta alla perfezione degli scrittori de’tempi di Peri
cle , ed è così sem plice, elegante e r< busto, cosi 
appunto ogni cosa, che è impossibile non lo ammiri 
chi h a  in pregio il bello.

CAPO XCVII.

Alessandro M anzoni — Indirizzo da lui dato alla 
letteratura — Sue opere — Pellico — Borghi.

Nel 1818 una società di giovani, come abbiamo detto, 
fondava a Milano un giornale letterario che si chia
m ava il Conciliatore, e che cominciava le sue pub
blicazioni con queste parole : « Grazie a tanti avve
nimenti so lenni, a tante lezioni dèlia sventura , gli 
uomini del nostro tempo furono svegliati dal pungolo 
del dolore , e , una volta questo sentimento risorto , 
dovettero per conseguenza tornare a pensare. »

F ra  que’giovani che si proponevano di riformare 
la letteratura, era Alessandro Manzoni, nato in Mi
lano il 1785, e morto il 1872.

Le idee e gl’ intendimenti del Manzoni erano que
sti : Indirizzare 1’ arte e la letteratura all’ immeglia- 
mento morale e civile della nazione, assegnarle per 
obbietto il vero e per mezzo tutto ciò che ha  a ttra t



tivo ed efficacemente commuove ; studiare i classici 
non per copiarli, m a per fecondare e disciplinare le 
menti : attendere alla proprietà del linguaggio, sen
za ripescare la lingua soltanto nei libri, ma attingen
dola ancora alle fonti vive del popolo: rigettare non 
meno la mitologia nordica che la classica : bandire 
tutto ciò che sa di convenzione, di artifizio e di ac
cademico : cavare lo stile non dai m odelli, m a dal 
fondo dell’animo e dal soggetto stesso: scrivere come 
si parla da chi sa parlar bene : ecco le idee, ecco i 
principii ai quali il Manzoni informava i suoi scritti. 
Ma questo non è tutto : nobilissimi sono i sentimenti, 
a  cni s’ inspira. Lodare e biasimare coll’ animo vergin 
di servo encomio e di codardo oltraggio ;

Non far tregua co’ vili, il santo vero
Mai non trad ir ....................

resistere alla rea progenie degli oppressori, e, dove 
non si possa , chiam ar provvida  la sventura che ci 
collocò fra gli oppressi : dire al ricco : sia frugale  
il tuo desco, e dona con volto amico : abbracciar tutti 
nello stesso affetto, tutti figli d! un solo riscatto: ecco 
i generosi affetti che animano le poesie del Manzoni.

Ma questo non è tutto. La rivoluzione avea distrutto 
anche ciò che facea mestieri conservare. Si distrusse, 
ma non si potè riedificare. Vennepoiunam anopotente, 
una mano arm ata di ferro, e riedificò; ma non per que
sto si riaffidarono gli animi, e posarono. La civiltà ma
teriale avea fatto grandi progressi, m a i beni nuova
mente acquistati non li ristoravano dei perduti; un gran 
che si sentiva mancare. E il Manzoni, sentendo il vuoto 
che la m ancanza del sentimento religioso avea fatto 
in Italia, diede opera a risvegliarlo colle sue poesie. 
E così compiè la riforma letteraria iniziata dal Parini 
e dall’A lfieri.Laidea civile soltanto predominava nelle 
odi del Parini e nelle tragedie dell’Alfieri; ed era me
stieri che questa idea fosse ingrandita e compiuta. E 
a quest’ opera pose mano il Manzoni, annestando al 
sentimento nazionale il religioso : di qui la le ttera



tu ra  pigliava un nuovo indirizzo. « Il secolo scorso 
avea rinnegato il Cristo, e Manzoni lo afferma: avea 
vilipeso i misteri della redenzione , ed egli li veste 
della più splendida forma : Alfieri volea far risorgere 
la patria, imprecando e fremendo, e Manzoni scioglie 
il cantico della fratellanza un iversa le , e prega per 
gli oppressi e gli oppressori, tutti fa tti  a sembianza 
d ’ un solo. »

Onde prese negl’ Inni sacri a cantare i misteri della 
religione : il Cristo che nasce, ed apre un’ era nuova 
di civiltà e di vero progresso : il Cristo che muore, 
e dalla vetta del Golgota stende le braccia alla ca
duta umanità : lo Spirito che tutto rinnova nel mon
do ecc.

L a idea però e il sentimento religioso in bella e 
stupenda armonia si accordavano nella mente e nel- 
1’ animo del Manzoni coll’ amor patrio. Egli ama la 
patria, e la  vuole libera ed una: grida tre volte sven
tu ra  le sue guerre fraterne, e frattanto addita lo s tra 
niero, che già dal cerchio delle alpi

Vede i forti ohe mordon la polve,
E li conta con gioia crudel ;

e quando alla fine pare che la patria si svegli e giuri 
di non voler vedere più barriere

Fra P Italia e l’ Italia mai più, 

scioglie l’ inno della riscossa :
Per l’Italia si pugna, vincete,
Il suo fato su’ brandi vi sta,

e grida a ’ superbi dominatori della patria :
O stranieri, strappate le tende
Da una terra che madre non v’ è ,

e ricorda loro che Iddio non h a  detto al Tedesco :
Va, raccogli ove arato non hai,
Spiega l’ugne, l’ Italia ti do.

Questa idea della patria ricorre sempre in tutte le 
opere del Manzoni, anzi sotto un certo rispetto si può



dire che l’ Italia ne sia la protagonista. Nell’AdeZcTu
si rappresenta la sventura d’Italia, in cui a stranieri 
succedono stranieri: nel Carmagnola si ritrae l’Italia 
dilacerata da discordie cittadine, e ne’ cori dell’ una 
e dell’ altra tragedia il poeta inveisce contro gli odi 
civili, e maledice ai tiran n i, cui fu prodezza il nu
mero, e gloria il non aver pietà. Ne’ Promessi Sposi 
finalmente si descrive il popolo ita lian o , che si di
batte sotto il giogo della dominazione forestiera.

Non mancano però a lcun i, che accusano il Man
zoni di aver inculcato ne’ suoi scritti una codarda 
rassegnazione e un esagerato misticismo. Ma la ra s
segnazione del Manzoni non è imbelle : essa com
batte, passivamente se vuoisi, e più spesso nel campo 
chiuso e interiore dello spirito, ma combatte sempre 
pel trionfo della verità e della giustizia. Essa è, se
condo le sue parole, « la pazienza che educando 1’ a- 
nimo a superare i m ali, lo rende più forte e (gagliar
do ad affrontarli, e vinta da essi gli promette, se non 
in questa, in un’altra  vita, il riposo e il premio della 
virtù, » Ma comunque si voglia pensare di ciò, il certo 
è, che dalle pagine di Manzoni non spira la inerzia 
e la codardia, ma un’ aura di fortezza pacata, di fede 
serena, di speranza indestruttibile nella eterna giu
stizia, che incoraggia e conforta. Sono ’il dubbio e lo 
scetticismo di alcune opere moderne, che ingenerano 
la inerzia e la codardia.

Riguardo poi al misticismo m anzoniano, esso è 
temperato dal senso del reale e dal sentimento squi
sito e sereno della natura.

A ribattere, infine, queste censure, vo’ giovarmi del
l’autorità di un critico moderno niente sospetto , il 
Trezza ( La Critica M oderna , Firenze, Lem onnier, 
1874 , pag. 319). Egli dopo di aver dim ostrato, che 
ne’ P r o m e s s i  S p o s i  tutto è vivente come nella natura, 
soggiunge. « La Critica non cerca più in l à , e ben 
poco la tocca se la politica vi sia troppo n asco s ta , 
e la religione troppo rassegnata. Se trova un effetto 
vivente, che la scuote e 1’ affascini, non si cura del



resto ed abbandona ai pregiudizi di setta 1’ astiosa 
polemica che fruga in un capolavoro per sorprendervi 
il prò ed il contro d’ un evangelo politico, a cui si 
fa serva. »

Alessandro Manzoni fecesi eziandio promotore di 
una nuova poesia drammatica. Alla guisa stessa dei 
Greci, del Shakaspeare, dello Schiller e in generale de
gli Spagnuoli,'egli considerò il teatro come una grande 
palestra , un’ utile scuola [storica del popolo. Onde 
i due componenti di tal genere che diede fuori, han
no a tenersi piuttosto come veri drammi storici, nei 
quali si rappresenta sulle scene o un tratto  largo e 
importante della vita di un personaggio co’ vari av
venimenti a cui diede origine e su cui esercitò la 
sua efficacia, ovvero uno di que’ fatti solenni da cui 
dipende il cadere di un popolo e il sormontare di un 
altro. Nel Conte di Carmagnola ritrasse il Manzoni 
questo capitano , quando si pose a ’ servigi della re 
pubblica di V enezia, e la guerra a  cui diede occa
sione fra la città de’ Dogi e il Duca di M ilano, e i 
principii felici e il fine av v erso , per il quale fu il 
Carmagnola, come fedifrago, condannato nel capo dal 
tribunale de’ Dieci. In questa tragedia il carattere del 
Carmagnola, comechè ben delineato, non ha tale at
trattiva da volgere a sè tutto 1’ animo dello spetta
tore o lettore. Nell’ Adelchi si ammira m aggiore ef
ficacia e perfezione. I caratteri sono con singolare 
m aestria individuati e ritratti. L ’Erm engarda  può 
dirsi veram ente che gareggia coll’ Alceste g reca , e 
coll’ Ofelia e la Desdemona del teatro inglese; A del
chi ci offre il modello di pietà filiale, di senno e di 
valo re; Desiderio è un re  di animo indomito che 
cerca di resistere alla stessa forza invincibile de’disa
stri; Anfrido  è un raro esempio di lealtà verso il suo 
signore in mezzo alla universale codardia degli a l
tri vassalli longobardi.

Non può negarsi però che nelle tragedie del Man
zoni c’ è troppo sentimento lirico, e si m anifesta l’ in
dividualità del poeta che traspare ogni tanto dai



suoi personaggi, e impedisce in gran parte lo svol
gimento dei caratteri.

M erita ancora principal lode il Manzoni per aver 
saputo bene intendere le unità drammatiche di Ari
stotile, e dato al coro quella importanza che gli con
viene, contenendo esso l’ intimo significato della poe
sia dram m atica, e alla m oralità di questa mirabil
mente conferendo.

Che se il Manzoni non ha  nelle sue tragedie un 
manifesto scopo politico , di ciò niuno può giusta
mente accagionarlo , e perchè 1* arte ha un fine in
trinseco, e perchè a lui non piacque alterare la sto
ria, attribuendo a’ suoi personaggi id ee , opinioni ed 
affetti proprii de’ suoi tempi.

Ne’ Prom essi Sposi che sono una fedele dipintura 
di quella ignoranza superstiziosa e crudele, di quella 
impune prepotenza, di quella militare sfrenatezza e 
patrizia insolenza, che contristarono 1’ Italia sotto il 
dominio spagnuolo nella Lombardia negli anni 1628, 
29 e 30, si ritraggono gli amori contrastati di due 
poveri fidanzati. Molti e grandi sono i pregi che in 
quest’ opera risplendono. In prima tutte le parti sono 
bene fra loro accordate. Lo stesso episodio della mo
naca di Monza, il sollevamento e la peste di Milano 
strettamente si collegano col soggetto. I caratteri sono 
cosi bene individuati, le passioni e gli affetti cosi bene 
espressi da m ostrare di avere una profonda cognizione 
del cuore umano. Dipinge, anzi quasi pone sotto gli oc
chi l’immagine di tutte le più svariate e diverse natu
re: tu vedi ritratto con pari efficacia lo scherano e il 
prepotente, la fanciulla innocente e la scaltra fante
sca, e la monaca cacciata per forza nel monastero,
lo storcileggi ed il giovine semplice ed avventato, il 
piovano gonzo e tenero troppo della sua salute e 
quiete e il religioso intrepido difensore della inno
cenza e il prelato saggio e padre del suo g reg g e , 
l’astuto bargello e il signorotto dissoluto , ed altre 
diverse e verissime nature di uomini. Quanto egli sa 
bene contrapporre alle ingenue virtù di due poveri



contadini Renzo e Lucia il vizio sfacciato di un pre
potente patrizio Don Rodrigo, e alla paurosa nullità 
di Don Abbondio 1’ eroico zelo di un fra Cristofaro 
e la carità e dottrina di un F ederic i Borromeo! L’ab
boccamento del cardinale coll’ Innominato, le agita
zioni di L u c ia , il colloquio di Renzo con Lucia nel 
lazzaretto grandem ente commuovono. Insom m à, la 
vita umana è scrutata e colta ne’ minimi eventi, e 
perfino le più esili pieghe, i più riposti nascondigli 
del cuore umano sono ricercati e ritratti. La descri
zione del lago di Como, del mattino di autunno, della 
peste di milano, hanno tale vivezza che non temono
il paragone dei più splendidi esempi.

Ma il principal pregio de’ Prom essi Sposi è , o io 
m ’ inganno, l’ aver per tal modo condotto la  n arra
zione, che i fatti e gli eventi più dispaiati concorrono 
ad un sol fine , cioè a salvare i due poveri ed in
nocenti fidanzati. Quando la campana suona a soc
corso per Don Abbondio, i bravi che si eran messi 
in agguato , si dànno a fugg ire , e Lucia è salvata 
dal ratto  ; quando si festeggia la visita pastorale del 
Borromeo , l’ Innom inato, agitato dalle furie de’ ri
morsi, si converte, e Lucia è salva di nuovo ; e così 
altri fatti ancora conferiscono alla salvezza de’ due 
sposi. Il che fa si che attraverso tutte quelle vicende 
a  noi sia dato scorgere la Provvidenza che guida e 
conduce le cose al suo fine. Ma non pertanto può 
dirsi quest’ opera interamente perfetta e immune da 
mende, fra le quali non vuoisi tralasciare quel voler 
talvolta ritrarre  troppo minutamente la realtà  delle 
c o s e , e quell’ attenersi nelle descrizioni più al fare 
della scuola fiam m inga, che a quello più largo e 
splendido del Buonarroti. La descrizione del caro e 
della peste di Milano, benché sia ben congiunta col sog
getto del romanzo e condotta con forti e vivaci co lo ri, 
p u re , essendo troppo d is te sa , non può negarsi che 
fa quasi dimenticare delle avventure di Renzo e di 
Lucia. Ciò nulla dimeno, non intendiamo qui per nulla 
aderire alle accuse che mossero contro il grande



Lombardo quei retori e pedanti, che non vedendo in 
quel romanzo la classiche stupenda m aestà dell’an
tica epopea, ma rappresentate le gioie e i dolori di 
due povere creature travagliate dall’ amore e dalla 
sventura, gridarono allo scandalo e alla profanazione 
del nostro olimpo poetico.

Lo scopo che il Manzoni si propose, è veramente 
da lodare. Mirava egli a destare abbonamento per 
F orgoglio e la superbia aristocratica, e affetto e am 
mirazione per le umili e sconosciute virtù del popolo. 
La prepotenza, il libertinaggio, 1’ egoismo sono rap
presentati da ricchi, da eredi del feudalismo ; la in
nocenza, al contrario, la bontà dell’ animo , 1’ amore 
del sagrifìzio da uomini popolani. Mirava a provare 
come alla impotenza delle leggi senza giustizia soc
corre la religione co’ suoi dettami e conforti, e alla 
virtù tien dietro il suo premio e alla colpa| la sua 
punizione. Tra 1’ oppressore, in fatti, e la vittima noi 
vediamo sorgere il sacerdote consolatore e ta lora 
coraggioso difensore de) diritto. E nella lotta tra il 
bene e il male noi miriamo trionfare il bene, Iddio 
vendicatore delle oppressioni e delle malvagità. F ra  
gli o rro ri, invero , di un lazzaretto di appestati ci 
conduce a rivedere oppresso dal morbo, marcito trai 
vermini, avvilito il potente oppressore.

Niuno infine voglia credere che il Manzoni, ad ot
tenere nel suo romanzo quella facilità e disinvoltura, 
non abbia dovuto durare nessuna fatica. Egli al con
trario, per più anni è andato limando e correggendo
il suo lavoro, come appare dalle frequenti emenda
zioni, di cui abbonda la edizione milanese rifatta da 
lui. E, volendone dare un esempio, nel paragone che 
egli fa, verso la fine, della vita umana col le tto , si 
vede assai chiaramente il limae labor. Le anticha 
stampe dicevano, al principio ; N on vi deste però  ad  
intendere, e nella nuova si legge : non vi crediate : 
più appresso è tolto via un egli ; e poi alla frase 
comportategli anche questa si è sostituita 1’ altra  pas
sategli anche questa : invece del ben assettati al d i



fu o r i  si è messo ben rifa tti: ci si deve star benone 
ha  preso il luogo di giacervi soave : non più allogato 
m a accomodato ; non più stecco , m a lisc a , non più 
durezza, m a bernoccolo ec. ec. Avvertimento ai gio
vani particolarmente, che credono di far presto e bene!

Col nome del Manzoni che fece la religione inspi
ratrice di alti e nobili sentimenti, spontaneam ente si 
congiungono quelli del Pellico e del Borghi.

Silvio Pellico di Salluzzo (1789-1854) fu uno di 
quelli che maggiormente soffersero pe’ moti del 1821; 
e nelle Mie p r ig io n i, che mostrarono ai retori non 
esser mestieri di artifizi per commuovere potente- 
mente gli animi, descrisse la sua cattura, i suoi do
lori e i patimenti sofferti nella orribile carcere dello 
Spielberg, mostrandosi sempre sereno e calmo come 
chi è disposto più a perdono che a vendetta.

Ancor eg li, come il M anzoni, benché non éon lo 
stesso calore di affetto, trasse le sue inspirazioni 
dalla religione. Ancor egli cavò dalla storia italiana 
del medio evo gli argomenti delle sue trag ed ie , fra 
le quali di m aggior commendazione son degne per 
altezza e gagliardia di pensieri e per movimenti 
drammatici 1’ Eufemio da M essina e la Francesca da 
R im ini. Se non che, la lunga prigionia fra gli orrori 
dello Spielberg, logorando le forze della mente e 
dell’ an im o, e spingendolo alle malinconie della so
litudine, fu cagione di quella stanchezza e di quelle 
imperfezioni che si scorgono nelle ultime sue tragedie.

E nella stessa Francesca da R im ini si scorge da 
alcuni ragionevolmente un gravissimo difetto nel ca
ra tte re  che-1’ autore attribuisce a questa donna in
felice, e per il quale riesce assai meno commovente 
di quella dell’Alighieri. Tutto è poetico nella F ran 
cesca di Dante ; niente in essa ci fa pensare alla 
infedeltà della moglie e a ’ doveri onde era legata ; 
anzi tutto conferisce a farci considerare in essa una 
donna schietta ed ingenua, che soggiace a quella 
legge fatale di amore che a nullo amato amar p er
dona. Nè ciò b as ta ; essa , senza pensarvi, è colpita



d a  amore corne da vn fulmine: M a solo un punto fu  
quel che ci v i'ise , » quando era sicura di sè, e leg
geva senza alcun re0 pensiero, per diletto, senza, nulla 
sospettare di ciò che dovesse incog^i'le . Assai di
versa è la Francesca, ùel Pellico. E s s a , am ando 
da lungo tempo Paolo, senza sapere di essere r ia 
m ata , ci fa pensare alla moglie infedele, e così ci 
offre un carattere tragico non bene individuato. Al 
quale, come ognun sa, richiedesi la forza e l’effica
cia del volere e il contrasto.

Nè sono da lasciarsi indietro le poesie del Borghi,
il quale sem bra fosse stato inspirato più dalla idea, 
che dall’ affetto e sentimento cristiano ; e in questo 
pare che dimori la principale differenza tra  lui e il 
Manzoni.

CAPO XCVIII.

La letteratura si volge alla politica — Berchet — 
Rossetti — Giusti — Niccolini.

I tempi ogni dì più si .vanno m utando: un nuovo 
ordine di cose in Italia si avvicina. Quelli che con 
Manzoni aveano innanzi tutto inculcato la rassegna
zione , sentono venuto il momento di avere a difen
dere con altri modi più efficaci i dritti della loro pa
tria; quelli che con Leopardi aveano cantato il dubbio 
ed il nulla delle cose um ane, cominciano a sperare 
in un migliore avvenire della nazione : quelli che se
gretamente aveano congiurato, escono a difendere a  
viso aperto la causa d’Italia: non si odono più i nomi 
di classici e di romantici : tutti si accordano in un 
fine unico, la politica, la restaurazione morale e civile 
della patria. Per ta l fine Berchet ricorda la lega 
lombarda e la vittoria di Legnano : Rossetti inneggia 
alla patria risorta ; il Giusti si volge colle sue satire 
contra ogni m aniera di simulazioni, d’ ipocrisia, di 
abbiettezze e di tirannidi. Niccolini, Poerio, la Guacci, 
Mamiani, B aldacchini, P ra ti , Aleardi ed altri non 
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Grande efficacia ebbero sugli animi degl’ italiani 

le poesie civili di Giovanni Berchet. Nato egli in 
Milano in sullo scorcio del secolo passato, vide fan
ciullo ancora la sua patria unita alla F ran c ia ; e 
grande fu il suo do lore, quando dalla dominazione 
francese , che rendevala almeno i gloriosa se non in
dipendente, la vide ricadere sotto il giogo austriaco. 
E  di patria  carità fervente, cantò le nostre sventure 
e le nostre g lo rie , cominciando dalla gloriosa lega 
lom barda a cui poi tenner dietro lunghi secoli di scia
gure , cagionate particolarmente dalle nostre invete
ra te  discordie. E profondamente commosso allo spet
tacolo del dominio straniero che per tanti secoli af
flisse l’ Italia, disfoga il suo dolore in bellissimi versi, 
che gli procacciarono il nome di Tirteo italiano.

Gabriele Rossetti nato al Vasto, città dell’ Abruzzo,, 
visse dal 1783 al 1854. Trasferitosi per cause poli
tiche prima a Malta nel 1822, e poi a Londra nel 
1824, stette sempre in questa città, tutto dedito ag li 
studi, e non mai dimentico delle cagioni che lo co
strinsero ad esulare dalla diletta sua patria. Le le
zioni private che dava in Londra di lingua e lette
ra tu ra  furon cagione che si desse allo studio di Dante. 
Fru tto  di quello studio fu il Commento analitico su 
la Divina Commedia, del quale pubblicò nel 26 e 27 
in due volumi la parte che riguarda l’ Inferno. Il 
concetto dell’ opera è, che Dante abbia scritto in un 
linguaggio di segreta allegoria e con forme erotiche 
mitologiche e frammasoniche rivestito dottrine di 
politica e religione arditissime. Scelto nel 1831 a 
professore di lingua e letteratura italiana della Uni
versità  di L o n d ra , eb b e , come dice uno scrittore



frequenza ed applausi di ascoltatori. Scrisse altre 
opere in prosa, delle quali alcune sono state pubbli
cate ed altre rim aste inedite : in tutte ha dato prova 
della sua dottrina ed erudizione.

M a egli è venuto in faina particolarmente per le 
poesie in cui rappresenta le sue gioie e i suoi dolo
ri, le sue speranze e i suoi dolori per le sorti d 'Ita
lia ; le quali parecchi anni addietro impresse o m a
noscritte correvano città e villaggi, tanto più arden
temente cercate, quanto più severamente proibite.

Trattò ancora la lirica sa(ira , e col suo Dio e 
1’ Uomo rivelò le sue religiose inspirazioni, e , non 
ostante la monotonia del metro nel Salterio , sempre 
svariato si porge, sempre nuovo, sempre di nobili e 
sublimi pensieri ripieno. Se non che , in lui sarebbe 
desiderabile maggiore purità e castigatezza di forme, 
difetto che è da arrecarsi alla impazienza della lima 
ed all’ abitudine dell’ improvisare.

Giuseppe Giusti con lucianesca ironia condusse la 
poesia ad un uffizio altamente civile, ed arricchì 1’ I- 
talia di una nuova maniera di s a tira , lontana pari
mente dalla giovenalesca declamazione e dalla trivia
lità de’ poeti berneschi.

Nacque egli a Monsummano in Val di Nievole il 
1809 ; ina suol dirsi da P esc ia , perchè quivi si tra 
sferì la sua fam iglia, quando egli era ancora assai 
giovane. Morì nel 1850 in casa di Gino Capponi, in 
Firenze, soffocato da un trabocco di sangue.

Avendo veduto ai suoi tempi invasioni s tian ie re , 
carceri, esilii, patiboli, e poi licenza sfrenata di plebe, 
tumulti dissennati di popoli, perfidie e imbecillità in 
molti che si dicevano ipocritamente amici del popolo 
e d’ Italia; diede di piglio allo scudiscio, e lo rotò 
in cerchio. Nè egli faceva segno agli strali della sua 
satira soltanto la tirannide delle re g g ie , ma quella 
ancora che infuria nelle piazze. « Credevo (scrive al 
Bindi, febb. 1850) di aver chiusi i conti co’ mangia
popoli , come gli chiama O m ero, e non mi pareva 
vero di aver posato la sferza, che in fondo ho ado-



peretta sempre a malincuore, quando sorse necessità 
di dare un poco sulle dita al centimano di piazza. 
E avevo incominciato, m a il dolore ne potè più dello 
sdegno. Ora il mostro di prima comincerebbe a ri
m ettere le co rn a , e bisognerebbe spuntargliele sul 
nascere, ma la mano mi s’ è indolenzita alle forbici. 
Questo mettersi tra  due a dare il torto via via a 
chi l’ h a , non fa altro che tirarsi addosso le basto
nate di tutti ; ma a me basterebbe di non bastonare 
il vero, e poi lascerei che me le dessero a sine fine  
dicentes , perchè ho in testa che lo scrittore debba 
essere stanga di mezzo tra  l’ impennarsi dei re e lo 
scalciare delle moltitudini. »

Ma il Giusti adoperava la sferza a malincuore. Egli 
avea sortito dalla natura un’ anima essenzialmente 
lirica ; m a la m alvagità de’ tempi gli troncò l’ inno 
sulle labbra. Quando vide il male, ne fu contristato. 
Restai di sasso, cosi egli scrive,

......................Barattare il viso
Volli, e celare i tratti di famiglia ;
Ma poi l’ ira e il .dolor, la m araviglia 

Si scio lse in riso;
Ah in riso che non passa alle midolla.

Da quel riso trasparisce un dolore e una malinco
nia profonda. « Apparirà manifesto (cosi egli scrive 
a  suo padre) che 1’ am ara derisione che m’ha m essa 
la penna in m ano, non moveva da animo perverso 
nè da stolta compiacenza di porre alla berlina il mio 
simile. L’ ira concepita contro le vessazioni, contro 
le c arlatanerie, contro le falsità d’ ogni genere, m’ha 
data la intonazione, ed io l’ho ascoltata liberamente. » 
Quindi ora prende a celebrare V invenzione d ’ una 
macchina a vapore, che può fare in un batter d’ oc
chio la testa  a centomila messi in f i l a , e vuol do
narla al Canosa, un Tiberio in diciottesimo. Ora pro- 
ponesi di far dignitosamente la sp ia , ora con m ag
giore ardimento intuona il Dies irae per la morte del- 
1’ imperatore d’Austria, ed ora finalmente non la ri
sparm ia ai novelli Bruti.



. . . .  Licurghi e Socrati,
Catoni e Cincinnati.

Insomma, per lui il vizio è sempre vizio, o inalberi 
il giallo e nero, o inalberi il rosso o il tricolore. Co
lui che, abusando della religione, predica dal pulpito 
San Radetzky, e il capopolo che predica in piazza 
San Cabet, i gingillini, gli arrutfapopoli, i don Girella, 
Re travicello e Prete Pero, la Repubblica e la Ghi
gliottina, gli um anitari e gli eroi di poltrona ; tutte, a 
dir breve, le esagerazioni, le debolezze, le farse vedu
te al suo tempo, sono dal Giusti egualmente trattate.

Tutti i pregi che si ammirano in queste satire, e 
pe’ quali il Giusti toglie il vanto a tutti gli altri, vo- 
glionsi in gran parte arrecare non pure al concetto 
chiaro che egli ebbe della virtù e all’ amore gagliar
do onde era acceso per essa, ma ancora all’ essersi 
fatto interpetre delle aspirazioni del popolo, e alla 
cura che si prese dello stile e della lingua che non 
si contentò di attingere solamente da’ classic i, ma 
volle ancora raccoglier viva e piena di brio dalle 
labbra stesse del popolo.

Giovanbattista Niccolini, amico e seguace di Ugo 
Foscolo, si mostrò da principio alfieriano e classico 
come nella P olissen a , nella quale ci riconduce alla 
memoria della epopea omerica e a’ tempi della Gre- 

t eia eroica, e in cui egli ritrae dell’ Alfieri per la se
verità del concetto e per la condotta della favola , 
e del Monti per la eleganza e l’armonia del verso. 
Di poi nell’ Arnaldo  e nel Filippo Strozzi, mostrando 
di attem perarsi ad alcuni principii de’ R om antici, 
rendesi degno di ammirazione per maggiore larghez
za di forme, e per la verità e la evidenza onde ritrae 
l’ età de’ comuni e le nuove ferocie delle moderne 
tirannidi.

Informato agli studi de’classici, ebbe stile nobile, 
talvolta splendido, spesso assai efficace; seppe condur 
bene le azioni e ritra r convenientemente gli affetti e 
i personaggi. Nel suo Antonio Fosearini molte cose 
sono degne di lode, ed il Giovanni da Procida  h a



parti veramente maravigliose. In questa tragedia il 
Niccolini ha saputo con singolare m aestria ritrarre 
le passioni del cuore um ano, dall’ amore più tenero 
al più fiero ed implacabile odio. Sicché, mentre sia
mo commossi allo spettacolo dell’ amore infelice d’I- 
m elda sposa e sorella a un tempo del soldato stra 
niero , non possiamo non partecipare al fremito di 
Procida che maledice a tutti i dolori della patria op
pressa , a tutti gli obbrobrii da lei sofferti, a tutti 
gli stranieri invasori che l’aveano derisa, conculcata, 
m artoriata. Il Procida  , insom m a, fu una vera pro
testa  contro la dominazione straniera in Italia ; del 
che ben mostrò di essersi avveduto il conte di Bom- 
belles, ministro austriaco in Firenze, allorché disse: 
Il Giovanni da Procida  è una lettera la cui sopra- 
scritta  è indirizzata a ’Francesi, e il contenuto a ’Te
deschi.

Le tragedie poi dettate per la le ttu ra , come sono 
il Filippo S trozzi e 1’ A rnaldo da B resc ia , sono da 
considerare piuttosto come azioni sceneggiate che 
come veri drammi tragici teatrali ; in esse molto è 
da commendare, ma il calore, la commozione e l’at
trattivo vengono qua e là infievolendo e mancando.

CAPO XCIX.

Alessandro Poerio. — Giuseppina Guacei. — Saverio 
Baldacchini. — Terenzio M amiani. — Maffei ed 
altri.

Il napoletano Alessandro P oerio , poeta, filosofo e 
dotto negli studi di varie letterature, ebbe la gloria 
e la prosperità della patria in cima a tutti i suoi 
pensieri. Combattè nel 1820 valorosamente a Rieti 
tra  le file di coloro che respinsero più volte la ca 
valleria austriaca, ed esulò insieme col p ad re , col 
Colletta, col Pepe, Borrelli ed altri. Si strinse in a- 
micizia co’più illustri letterati de’ suoi tempi, in F i



renze col Niccolini, col Capponi, col V iesseux, col 
Troya , e a Parigi col Lafayette e Foy , Cornienin, 
Lamennais e Carrel. E , dopo sofferta di nuovo la 
prigionia pe’ moti della Sicilia e degli Abruzzi, com
battè volorosamente contro gli Austriaci il 27 ottobre 
1848 a Mestre, dove ferito mortalmente, morì in Ve
nezia il 3 novembre 1848. I suoi versi, pregevoli per 
nobiltà di pensieri e di stile, gli furono inspirati dal 
grande amore onde era acceso verso l’ Italia, di cui 
celebrò le glorie, le sventure e le speranze.

La napoletana Maria Giuseppa Guacci, ancor essa 
napoletana, ebbe finezza e m aturità di gusto , che 
s’ ingegnò di correggere e perfezionare ognora più. 
con lo studio degli antichi e soprattutto di Dante e 
di Ariosto, che suggerirono alla sua mente più ma
schi e robusti concetti e a questi diedero un più vi
vo colorito. E cotali studi seppe così bene condur
re, che , mentre rendeva più co lto , corretto ed ele
gante lo stile, nondimeno mantenevalo così docile e 
obbediente al pensiero, cosi nuovo e moderno da sce
verarsi dalla schiera de’gretti imitatori. Onde non è 
m araviglia, se fra le canzoni ve ne ha  alcune, che 
per altezza di pensieri e per eleganza di forme pos
sano veramente gareggiare con quelle dello stesso 
Leopardi. Ma a noi pare che frai principali pregi 
della Guacci debbasi porre quella serenità e armo
nia di concepire , quella giovanil confidenza , quella 
speranza che non 1’ abbandona mai in mezzo alla più 
trista realtà.

Delle virtù civili e domestiche di quella illustre 
donna ci passiamo volentieri, poiché ne sono tersis
simo specchio le sue poesie, che sono informate ad 
■ogni nobile e delicato affetto. Amava la patria e la 
nazionale indipendenza più che alla tem pra del cuore 
di donna non è dato. E quando avea incominciato a 
rallegrarsi de’ prosperi avvenimenti del 1848 e a spe
rar bene delle nostre s o rti , un crudele disinganno 
non tardò ad am areggiarla e a condurla al sepolcro. 
Allorché nell’ infausto giorno 15 maggio 1848 le no



s tre  istituzioni furono barbaram ente affogate nel san
gue , la  Guacci non potè reggere allo spettacolo di 
tanto lutto e sangue versato, di tante perfidie e tra 
dimenti, e più che il morbo potè in lei 1’ angoscia e 
il dolore.

Saverio Baldacchini è anche uno de’ migliori poeti 
italiani contemporanei. Egli ne’ suoi versi si tiene e- 
gualm ente lontano e da coloro che vogliono al tutto 
filosofare poetando e dagli altri che si attengono ad 
una forma poetica troppo leggiera ed esteriore. Onde 
da un lato riesce castigato , sereno , confortante , e 
veram ente informato negli studi de’ nostri classici; 
dall’altro alla castigatezza ed eleganza delle forme 
aggiunge le nuove e profonde aspirazioni moderne, 
e senza gergo e fastidiose sembianze didascaliche , 
m a con le più squisite bellezze poetiche cerca ansio
so una soluzione a’ grandi problemi della vita.

Ben sappiamo che questa m aniera del Baldacchini 
non può andare a ’versi di coloro, che sforzandosi di 
recare anche nella lettera tura il positivismo, e con
fondendo 1’ arte con 1’ artifizio, rifiutano nello scrivere 
ogni leggiadria di forma, ed amano il volgare, il ple
beo e lo sciatto. Ma gl’ Ita lian i, per accomodarsi a  
questa m aniera di pensare, dovrebbero rinunziare alla 
ricca eredità de’ Greci e de’ Latini, deporre ogni sen
timento del bello, di cui sono stati dalla natura stessa 
privilegiati, e cessare, a dir b reve, di essere quello 
che sono.

Terenzio Mamiani Della Rovere, congiungendo le 
doti della poesia greca e latina che, secondo H egel, è 
esteriore e plastica, con quelle della cristiana che è 
interiore , fondandosi più che altro nel sentimento e 
nell’affetto, ha riavvicinato la poesia lirica sacra a lla  
classica antica. H a posto altresi assai cura nel far 
sem pre v a r ia , convenevole ed espressiva 1’ arm onia 
del verso sciolto. Ma quello che è più da commen
dare nel M am iani, si è che egli ne’ suoi versi m ira 
a  nobilissimi intendim enti, conciliando la pietà reli
g iosa e cristiana con tutte le virtù e i sentimenti



civili, e inspirando 1’ amore puro, alto, indomabile di 
ogni virtù e di ogni perfezione, e in particolar modo 
la  santa carità della patria.

F ra ’primi italiani viventi è da porsi ancora Andrea 
Maffei, ultimo avanzo di quella scuola , veramente e 
schiettam ente ita liana, nobilitata dal Foscolo, dal 
Leopard i, dal Niccolini. Oltre alle poesie originali 
che hanno pregi rarissimi, ha pubblicato svariate tra 
duzioni , che vanno del pari con quelle del Monti e 
del Cassi , e in alcune parti a gran pezza le supe
rano, particolarm ente dove si esprimono soavi e de
licati affetti, e dove si ritraggono scene di pacata 
tranquillità e le delizie innocenti della vita campe
stre. Con queste versioni che rivelano una grande 
potenza c rea trice , egli ha meritato assai bene delle 
nostre lettere ; imperocché mentre ne allarga il cam
po , toglie dagli scrittori che prende a tradurre, tutto 
ciò che vi ha d’indefinito, di vaporoso, di aereo, di 
strano, e, a dir breve, quanto è difforme dall’ indole 
della nostra letteratura (1).

Per amore di brevità dobbiamo tacere di molti a l
tri che hanno onorato la poesia italiana a ’ di nostri, 
come del Parzanese, del Zanella, del Prati, dell’Alear
di ecc. ecc. Se in alcuni di questi talvolta la forma la
scia desiderare alcuna cosa, si ammira sempre ele
vatezza di pensieri e nobiltà d’ intendimenti.

Il P rati, per servirmi della frase di un critico mo
derno, è « fantasia esuberante, suberbo signore delle 
immagini, de’ colori e de’suoni, che trasse ben pre
sto dietro il suo carro la nuova generazione. » L’a- 
spetto più nuovo della linea dell’ Aleardi è il senti
mento squisito della natura, che negli altri poeti con
temporanei o m anca del tutto, o è assai languido.

(1) « Io non sono f r a  quelli, così scriveami il dì 7 aprile 1863’ 
che correbbero circoscrivere la poesia nella sola terra  italia
na, e spesi anzi gran parte  della mia cita nel fa r  conoscere 
alla patria nostra parecchi sommi poeti stran ieri; ma la fo r
ma di cui li ho ve s titi , la presi da que’ nostri m aestri ; per
chè, la Dio mercè, la lingua e lo stile sono fa t t i  e non da fa rsi, 
come alcuni vorrebbero. »



CAPO C.

Poesia drammatica. — Tragedie. — Carlo Marenco e 
Francesco Benedetti. — Commedie. — Alberto N o
ta. — Dram m i. — Melodrammi.

F ra  quelli che nel secol nostro si messero alla dif
ficile prova della tragedia, fece m ostra di maggiore 
ardire Carlo Marenco da Ceva, che die maggior mo
vimento ed ampiezza alla poesia drammatica, e mostrò 
di tenere una via di mezzo tra  la nudità alfieriana e 
la  importuna ricchezza della scuola del Monti. E se
condo questi principii egli compose le migliori sue 
tragedie , come il Buondelmonti e la P ia de’ Tolo
mei. Ma di poi si tenne dal seguitar quella via, quasi 
dubitasse di dare nel falso. Ma quello che non può 
non commendarsi grandem ente nel Marenco, si è non 
solo lo splendore delle forme poetiche, ma l’avere al
tresì ritratto  i tempi con assai evidenza.

Non m anca chi pone fra’ migliori tragici moderni 
Francesco Benedetti da C ortona, di cui lodasi par
ticolarm ente il Druso. E veram ente un tempo fu as
sai ammirato ; ma ora le sue tragedie non sono avute 
in gran  pregio, nè a torto del tutto; imperocché non 
sem bra che sia ammirevole nè per vigoria di stile , 
nè per bellezza di caratteri, nè per m aestria dell’in
treccio. Se togli il carattere di Tiberio , che è ben 
ritratto  nella cupa e crudele sua dissimulazione, gli 
a ltri personaggi sono piuttosto con colori sbiaditi di
pinti, e 1’ azione non è condotta in modo da m ante
ner sempre desta 1’ attenzione.

L a commedia poi , in mezzo alle imitazioni fore
stiere degli uni e le stranezze degli altri, ebbe buoni 
cultori in coloro che continuarono la riforma inco
m inciata dal Goldoni. F ra  questi mi contento di r i
cordare il piemontese Alberto Nota. Il quale infor
m ato a severi studi e dotato di gusto squ isito , seb
bene non abbia la potenza, la fecondità, il brio e la 
fo rza  comica del Goldoni, è da amm irare nondimeno



per maggiore correttezza, purità e sapore di lingua 
che egli avea saputo trarre  da’ migliori comici del 
Cinquecento.

Il Nota non ha nelle sue commedie la gaiezza e 
la festività del Goldoni, nè 1’ artifizio de’ moderni 
di mantener desta insino alla fine 1’ attenzione e la 
curiosità, ma niuno può disdirgli una certa grazia ed 
una singolare virtù di risvegliare i più gentili affetti 
e di svolgere mirabilmente i caratteri. Vari argomenti 
delle sue commedie egli trasse dal Goldoni; ma alla 
diversa ragione de’ tempi seppe attem perarli, varian
doli con nuovo intreccio, con nuovi caratteri, con de
licati movimenti di affetti e con vaghi artifizi di scena. 
Se non che, lo stile, sebbene sia purgato e talvolta 
anche elevato, non è sempre eguale alle diverse con
dizioni de’ personaggi ; imperocché a lui m ancava 
quella pieghevolezza del linguaggio parlato che alla 
commedia richiedesi.

Ma ora, in luogo delle tragedie e delle commedie 
sono in maggior voga i drammi, i quali non sono nè 
tragedie, nè commedie, ma un miscuglio delle une e 
delle altre. E s s i , lasciando stare il cattivo governo 
che vi si fa della lingua e dello stile, lungi dal mi
rare al significato intimo del dramma che è la con
templazione del fine delle umane azioni, e dal con
fortarci collo spettacolo della divina giustizia adem
piuta, pare che tendano unicamente a straziarci colla 
rappresentazione delle più truci e delle più feroci 
passioni.

Se poco o nulla prosperevole è la condizione dei 
drammi, assai più basso è caduto il melodramma. E 
valga il vero , se togli i melodrammi di Felice R o
mani e pochissimi altri , quale de’ presenti libretti 
potrebbesi leggere da capo a fondo, e cavarne un co
strutto ? Dettati il più delle volte da uomini privi d’in
gegno poetico , sopra argomenti che, se non ledono 
sempre il pudore , offendono al certo il buon senso, 
senza un acconcio e verisimile scioglimento, o svolti 
con nodi troppo com plicati, sono accompagnati da



un’ o rc h es tra , che le voci de’ cantanti e perfino del 
coro soverchia , intanto che la parola sia piuttosto 
indovinata che intesa. Onde , se or si ponessero in 
musica i peggiori melodrammi del Seicento, avrem 
mo piuttosto cagione di esserne lieti; imperocché in 
comparazione della mondiglia de’ moderni quelli si 
potrebbero reputar gemme ed oro , essendo in essi 
almeno sufficientemente svolti i caratteri, e gradata- 
m ente preparata la catastrofe.

Le cose , insomma , in questa maniera di poesie 
sono condotte a tale, che i musici , tenendosi come 
arbitri supremi, non badano più che al lenocinio dei 
numeri e a supplire coll’ abbondanza de’ trilli , colla 
svariata moltiplicità degli strumenti alla povertà de
gli affetti, come se la musica dovesse riuscir meno 
graziosa, se, invece di versi a dozzina, avesse a ve
stir poesie per bontà di forme e di concetti ammire
voli; e la musica ricca e bella del Rossini, e quella 
affettuosa di Bellini, e la varia e fantastica del Ver
di non potessero destare ammirazione , se non vio
lando i dritti della sua sorella primogenita. A’ quali 
gravissimi sconci è impossibile arrecar rimedio, sen
za conciliare le ragioni della poesia cogl’ interessf 
della musica , e far si che le due arti sorelle ami
camente conspirino a comporre un sol tutto che è 
la m eta a cui si dee pervenire in cosi fatta specie 
di poesia.

CAPO CI.

R om anzieri del Secolo X IX . — D ’ Azeglio  — Grossi — 
Guerrazzi ed altri.

Vennero in tanta ammirazione i Promessi Sposi del 
Manzoni, che in molti nacque il desiderio d’imitarli, 
scrivendo romanzi storici. F ra  questi meritano spe
cial menzione il D’ Azeglio, il Grossi, il Guerrazzi ed 
altri.



Massimo D’ Azeglio è venuto tra ’ moderni roman
zieri in grande nominanza per 1’ Ettore Fieramosca 
e il Niccolò de’ Lapi. Il primo, versandosi intorno alla 
sfida e alla vittoria de’ tredici campioni italiani con
tro altrettanti francesi avvenuta a Barletta 1’ anno 
1503, è un racconto schietto, rapido, animato da spi
riti altamente nazionali. Nel Niceolò de’ Lapi narra 
i casi di una buona famiglia popolana di Firenze, e 
gli avvenimenti di quella città e provincia per la 
guerra a lei mossa da Carlo V e da Clemente VII 
per rimettervi la famiglia dei Medici negli anni 1829 
e 30. Ed è veram ente singolare il modo onde con
duce 1’ azione e ritrae i caratteri de’ personaggi. Nic
colò , popolano, uno dei capi dell’ arte della s e ta , 
vissuto ottantanove anni sempre intemerato, sempre 
acceso dell’ amore della p a tr ia , in prò della quale 
non curò di porre 1’ a v e re , la sua vita e quella dei 
suoi figli, è perseguitato e, venuto in potere de’ ne
mici, finisce la vita con nobilissima morte sul pati
bolo. Lisa, la minore delle sue figliuole, di generosa 
e leale che era p rim a , d ivenuta, per la troppa in
dulgenza della m adre a ’ primi an n i, altera ed osti
nata, per mal collocato amore è tradita ed infelicis
sima. Al contrario, Laudemia, la maggiore, per bel
lezza di animo e di persona insigne, amante de’ suoi 
e da questi di eguale amore r iam a ta , dopo molte 
insidie e sciagure riceve la mercede delle sue virtù. 
Lamberto, leggiadro giovane e generoso, povero o- 
peraio, è preso d’ amore per la figlia del suo padro
ne; ma tenendosene indegno, imbrandisce le armi in 
difesa della patria, combatte, e immoto ad ogni al
lettamento , col matrimonio di Laudemia riceve un 
premio degno de’ suoi meriti. Troilo , giovane gen
tiluomo, tradisce Niccolò che confidente lo ammette 
nella sua c a s a , tradisce L is a , che ne è ciecamente 
invaghita, tradisce la  patria che incautamente lo 
annovera tra ’ suoi difensori ; e a tanta m alvagità e 
spudorata perfidia dà maggior risalto la generosità 
di Maurizio, povero soldato stran iero , famiglio di



Lamberto, che fa ogni opera per salvarli. M alatesta 
Baglioni, capitano de’ fiorentini, superbo, a v a ro , osti
nato ne’ suoi perfidi propositi, pieno di male arti e 
di cupi avvolgimenti, tradisce al nemico la città che 
era stata  alla sua fede commessa. Francesco F e r
ruccio, stato delle Bande nere, generoso di animo e 
forte della perso n a , valoroso soldato , capitano ac
corto, non dubita di porsi ad ogni maniera di pericoli 
per la difesa della patria che egli ama di acceso a- 
m ore , e combatte da prode infino agli estrem i, a 
Gavinana nel Pistoiese, ed eroicamente muore. Questi 
ed altri sono i personaggi del Romanzo, che l’autore 
mirabilmente ritraendo , compie la dipintura di quei 
tempi e di que’ casi miserandi.

Tommaso Grossi ebbe e meritò lode pel romanzo 
il Mareo Visconti, in cui toglie a narrare le geste di 
quel capitano cupido del principato di Lombardia in
torno al 1329 e intrecciate colle guerresche fazioni 
delle bande imperiali e colle civili discordie de’Guelfi 
e de’ Ghibellini. Accusano alcuni questo romanzo di 
poca armonia nelle parti e di poca evidenza ne’ ca
ratteri. Certo è che pochi libri comprendono più va
ghe descrizioni di to rn e i, di moti popolari, di feste 
nazionali, più fedeli dipinture de’ contrasti delle pas
sioni, de’ vizi, e delle virtù, e maggior forza di colo
rito nel ritrarre i c a ra tte r i , le passioni e i costumi 
di que’ tempi.

Il Grossi ha saputo dipingere tutti gli affetti do
mestici. Amore di madre , amor filia le , affezione di 
giovani figliuole, religione di ricordi, pentimenti, per
dono, rassegnazione angelica, tutto egli ha  posto in 
iscena con un pennello delicato e gentile. Ma nel 
rappresentare i dolori del popolo ha  superato sè 
stesso, e ci ha pagine in questo romanzo, che è im
possibile non bagnare di lagrime. Leggete quel luogo, 
dove un padre ed una madre sconsolati per la morte 
del loro figliuolo , rinnovano il loro dolore a veder 
vuoto un posto al loro desco inavvedutamente pre



parato, e fanno tutti gli sforzi per nasconderlo l’uno 
agli occhi dell’ altro.

Scrisse il Grossi anche un poema intitolato I  Lom 
bardi alla prim a Crociata. Egli, sebbene avesse osato 
di ritornare su di un argomento già trattato  dal Tasso, 
e misurarsi con chi era tanto innanzi a lui per altezza 
e vastità di mente; per molte cose nondimeno me
rita lo d e , e per alcune h a  superato ancora il suo 
modello. Imperocché, senza parlare dell’ episodio di 
Giselda che non si può leggere senza una profonda 
commozione, e delle stupende pitture or delicate or 
fiere, ora semplici ed ora magnifiche, secondo il bi
sogno, e particolarm ente di quella della siccità che 
ci stringe veramente il cuore; senza far motto della 
disinvoltura nel n a r ra re , nè della dizione, spesso 
franca e sicura , nè dell’ ottava fluida, snella , leg
giera che molto si avvicina a quella dell’ Ariosto , 
niuno può negare il grande vantaggio che ha il Grossi 
sul Tasso nella dipintura de’ luoghi e de’ costumi dei 
personaggi. E per ferm o, il G rossi, studioso delle 
cronache contem poranee, riesce mirabile nella de
scrizione di que’ luoghi che tanto solenni rimembran
ze in noi risvegliano, e degli usi, de’ costum i, della 
pietà, delle superstizioni, delle speranze e dei timori 
de’ crociati. Sicché, mentre il Goffredo del Tasso ci 
ricorda il pio Enea, i Crociati del Grossi somigliano 
a que’ capitani di ventura, a que’ prodi Normanni che 
erano nel tempo stesso guerrieri e devoti ; mentre 
nella Gerusalemme si respira l’aura della classica 
antichità, ne’ Lombardi si sente la vita nuova de’ po
poli de’comuni.

Di gravissimi difetti ancora si appunta questo poe
ma; anzi, come prima venne in luce, fu fatto segno 
alle ire degli invidiosi, che con libelli, sonetti, arti
coli , visioni e lettere assalirono il povero poeta, sì 
che parea che fossimo tornati a ’tempi della famosa 
lite del Caro col Castelvetro. Ma noi, senza badare 
alle ingiuste censure degli emuli nè alle lodi esage
rate degli ammiratori, giudichiamo che alcune mende



che in quella epopea ci offendono, non possono sfug
gire ad una critica anche benigna. E per v e r ità , 
1’ orditura del poema non sem bra convenientemente 
condotta ; imperocché gli episodi vincono per tal 
modo e di lunghezza e d’importanza 1’ azione prin
cipale, che, m entre il lettore rivolge a quelli tu tta la 
sua  attenzione, dimentica di leggieri Gerusalemme e 
il santo sepolcro, volgendo tutto 1’ animo a  Giselda, 
a P ag an o , a Saladino. A questo si aggiunge che 
spesso 1’ autore mette troppo in luce il lato cattivo 
delle c ro c ia te , e ritrae con neri colori i loro guer
rieri , attribuendo ad essi sedizioni, tum ulti, tradi
menti, superstizioni sanguinose; sì che sembri che 
il poema sia piuttosto ordinato a m ettere in m ala 
voce quell’ impresa che a celebrarne la gloria. E 
pure la storia delle crociate offrivagli esempi di an- 
negazione, di costanza, di pietà, da’ quali seppe tra r 
partito soltanto quando si lasciò guidare dalla inspi
razione del cuore.

Omettiamo , per amor dì b re v ità , di parlare della 
M onaca di M onza  del Rossini, della M argarita Pu- 
sterla del Cantù , del Damiano e dell’ A ngiolam a- 
rio del Carcano, e di altri romanzi e novelle ancora 
in prosa ed ini verso , che sono più o meno da com
m endare , secondo che più o meno si discostano dal 
genere del Romanzo , e alla dignità della poesia si 
avvicinano. Ma non possiamo tenerci che non faccia
mo menzione dell’ autore della Isabella Orsini , della 
Battaglia di Benevento e dell’ Assedio di Firenze . 
Quest’ ultima è la migliore, o eh’ io m’ inganno, delle 
scritture del Guerrazzi. V ersa questo romanzo’intorno 
ad uno de’ più grandi fatti della storia italiana. In 
esso le agonie di Firenze, la battaglia di Gavinana e 
la eroica fine di Francesco Ferruccio sono mirabil
mente ritratte. Ma , oltre all’ esagerazioni delle um a
ne passioni e alla dissonanza della lingua e dello sti
le, è da notare che il dubbio, l’am arezza e la dispe
razione che governano quel libro, contraddicono m a
nifestamente a ’ nobili intendimenti dello scrittore. Im-



perocché lo sconforto e il venir meno della speranza, 
assai più ci muovono alla inerzia e alla codardia che 
alla operosità e all’ amore del sagrifizio per una no
bile causa.

CAPO CII.

Poesie didascaliche — Cesare A rici — Paolo Costa — 
Giuseppe B arb ieri— Giovanni T o rti— Dialoghi — 
Antonio Cesari — Mamiani ed a ltr i..

Non v’ ha paese in Europa che conti tanti poemi 
didascalici quanti l’ Italia. E di ciò la ragione è pa
lese ; imperocché nessuna letteratura, dopo le clas
siche an tiche, può gareggiare con l’ italiana nella 
facoltà di avvivare e bellamente colorire qualunque 
concetto astratto e arido della scienza. E Dante in 
prima ci mostrò col suo esempio come a noi italiani 
nulla manca per vincere le schiette bellezze di Lu
crezio , e non pigliar paura di quelle stesse di Vir
gilio. E veramente assai valorosi scrittori in cotal 
genere di componimenti si videro in Italia nell’ età 
nostra. E n o i, mettendo dall’ un de’ lati gli altri di 
minor pregio , toccheremo brevemente de’ principali.

Il bresciano Cesare Arici, educato alla scuola dei 
classici di cui era studiosissimo , si tenne lontano 
dalle esagerazioni. Fervendo allora in Italia la lotta 
tra’ classicisti ed i romantici, seppe schivare gli estre
mi, e col suo esempio provò come le nuove dottrine 
giudiziosamente intese potessero arricchire la nostra 
poesia di bellezze conformi all’ indole de’ tempi. La 
Pastorizia e 1’ Origine delle fon ti sono le opere che 
meglio raccomandano la sua fama letteraria, sia che 
se ne voglia considerare la invenzione, sia che lo 
stile, la lingua e il verso. Se non che, sebbene 1’ A- 
rici sia poeta vero e non verseggiatore, e assai fe
lice imitatore di Virgilio; nondimeno non può meri
tar lode , quando svagandosi troppo negli episodii 
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e nelle d igressioni, m ostra fdi porre in queste la. 
bellezza poetica de’ suoi lavori. E c o s ì , dimentico 
delle ricchezze poetiche che ha tra  mano e accattan
do fuori del soggetto grazie ed ornamenti, non solo 
riesce artifizioso, perchè quelle digressioni sembrano 
messe là  entro con troppa a r te , ma rendesi ancora 
oscuro, quando fa ricorso alla mitologia.

Paolo Costa, seguitando le orme di Orazio, scrisse 
quattro sermoni sull’Arte poetica. E veram ente per 
molte parti è degno di assai lo d e , comechè spesso 
gli venga meno 1‘ ardire e gli s’ inaridisca la vena. 
Rifulgono ancora di rari p reg i, sebbene talvolta ri
velino e discoprano troppo 1’ a r te , i versi che dettò 
Giuseppe Barbieri intorno alla Sala Fisica, in cui bel
lamente descrive le principali macchine.

Nè vuoisi dimenticare il famoso Sermone che il 
Monti contro i romantici scrisse in difesa della mi
tologia, e che incomincia: Audace scuola boreal ec.; 
contro il quale Tedaldi Fores in be’versi tolse a pro
vare c h e , ad esprimere poeticamente i nostri con
cetti e a trovare immagini e colori poetici, non fa
cesse mestieri ritornare alla religione, a’ riti e alle 
divinità degli antichi. Tutti questi pensieri, e gli altri 
che spontaneamente ne rampollano intorno all’ arte, 
alla natura e all’ uffizio della po esia , furono bella
mente raccolti nella sua poetica da Giovanni Torti. 
E rudizione, splendore poetico, e nobili intendimenti 
si ammirano ne’ versi del T o rti , ne’ quali mentre si 
trattano  cose presenti, vi respiri un’ antica fragranza.

Anche la forma dialogica fu adoperata a ’ nostri 
giorni con assai garbo.

Sono ki prima da notare i dialoghi di Antonio Ce
sari. In quello intitolato le Grazie, dopo di aver di
scorso ciò che egli intende per eleganza e bellezza, 
passa a recare in m ostra gran novero di modi effi
caci, di frasi elette, di leggiadre locuzioni, che na
scono da begli usi di nomi, di verbi e di particelle, 
facendone avvisare il pregio e sentire la bellezza in



guisa che se ne arricchisca la memoria, vi si affini 
e perfezioni il gusto.

Vengono poi le Bellezze di Dante; le quali, come 
dice lo stesso Manuzzi , aveva il Cesari in singoiar 
pregio, comechè sentisse di sè assai bassam ente, e 
reputavale delle migliori sue cose. Mercè di que
st’ opera egli s’ ingegnò d’ invogliare gl’ Italiani al 
culto della Divina Commedia, mostrando le g raz ie , 
le bellezze e le dovizie della lingua usata da Dante, 
nonché l’ inarrivabile magistero dell’ arte poetica che 
in tutto il lavoro signoreggia. Se non che, in queste 
due opere il dialogo pare che sia poco opportuno ; 
imperocché essendo esso una forma di questione , 
non si adatta a quelle materie che non sono contro
verse, e si fondano ne’ fatti. Ciò nulla di meno non 
può negarsi che con queste scritture ed altre ancora 
il Cesari con singolare caldezza e zelo si adoperò, af
finchè l’ Italia , purgandosi dalle forestiere sozzurre, 
ritornasse al tutto a parlare ed a scrivere la sua 
nobilissima favella.

Tralasciamo qui di parlare de’ bellissimi dialoghi 
del Monti, del Leopardi, di Augusto Conti, del For- 
nari e di parecchi a l t r i , e per amore di brevità e 
per discorrerne altrove. Solo ci piace ricordare quelli 
di Terenzio M am iani, che dopo di aver rinnovato 
la memoria dell’ antica filosofia, ne rinnovò ezian
dio la forma ; e , vincendo di profondità e di Ysa - 
pere i dialoghi del Cinquecento, non ce ne lascia de
siderare la eleganza.

CAPO CHI.

Restauratori della lingua italiana—Perticari—Cesari.

Fra coloro che a restaurare la lingua e le lettere 
nostre posero l’ ingegno e 1’ opera , si segnalarono 
particolarmente il Perticari, il Cesari, il Colombo, il 
Costa, il P u o ti, il G iordani, il V iani, il Bresciani 
ed altri.



Di Giulio Perticari da Savignano ( M arca d’ Ancona, 
1779-1823) celebri sono le opere intorno agli Scrittori 
del Trecento , all’ Apologia di Dante e al Libro del 
volgare eloquio.

Certamente non sono da accettare tutte le sue opi
nioni , mirando egli fra le altre cose a provare, che 
a l dialetto toscano non debba darsi nessuna prefe
renza nella formazione della nostra favella , che il 
nostro idioma derivi dalla lingua d’ oc e che nel T re
cento si scrivesse bene dappertutto. Se non che, non 
è da negarsi c h e , composto come era da natura 
a mansuetudine e nato per commetter pace fra’ dis
sidenti, riuscì veramente pacificatore. Nè lieve van
taggio è da reputarsi quello che arrecò, conducen
do a ragionevole ossequio la superstizione degli a- 
doratori del T recen to , e la sconfinata libidine dei 
novatori volgendo ad onesta libertà. Al quale inten
dimento mira il libro Degli scrittori del Trecento e 
de’ loro imitatori. Conciossiachè, facendosi egli a di
scorrere del Secolo XIV, p rovò , la  lingua di quella 
età non menare egualmente in tutti vena d’ oro : 
scambiarsi sovente colle gioie molte sconcezze di cui 
fu cagione particolarmente la ignoranza degli am a
nuensi. Non si tenne poi dal lodare i migliori scrit
tori di quel secolo e i più degni di essere imitati, e 
volle l’ imitazione sempre guidata dal giudizio. Que
sto libro, insomma, è da commendare assaissimo sì 
per la buona dottrina che in generale lo informa, si 
per la eleganza dello stile che lo adorna. Che di
remo poi dell’ altro nobilissimo lavoro del P ertica ri, 
in cui m ostra di quanto amor patrio si accendesse 
il petto dell’ Alighieri ? Egli difendendo quel grande 
ita liano , intese a mostrarlo buon cittadino anche 
quando la fortuna congiurata co’ tristi bandivaio fuori 
del patrio nido, e lo costringeva a ramingare pere
grino sdegnoso per le tralignate corti d’ Italia. Nel 
libro del volgare eloquio che è la seconda parte della 
difesa di D an te , si propose dimostrare quello che 
innanzi si è detto intorno alla origine della nostra



lingua. Queste sono le maggiori opere del Perticari; 
altre ancora ne scrisse, minori di m ole, ma non di 
bontà.

Ma fra tutti i restauratori della nostra favella nes
suno può andare innanzi al Cesari per zelo e per 
buon giudizio. Fu prete dell’ O ratorio, e visse dal 
1780 al 1828. Oltre agli altri suoi studi, la lingua i- 
taliana fece suo amore, sua delizia, e quasi diremmo , 
sua vita. La quale vedendo guasta e corrotta, e vo
lendola restaurare , altro rimedio non giudicò più 
acconcio che quello di richiam arla alla sua origine. 
Insegnamento che dato da Niccolò Macchiavelli per 
le istituzioni politiche e religiose, tanto più si appro
pria alla letteraria, quanto che il ritrar questa verso 
i suoi principii, è come ricondurla alla sua fonte 
naturale, e rinnovellarla d’ una vita tutta propria. A 
tale uopo condusse un assai utile e benefico lavoro, 
che fu la ristam pa del vocabolario della Crusca, con 
aggiunta di 45 mila e più voci : fatica veramente er
culea, che vivrà eterna nella bocca de' -posteri, come 
volle chiam arla 1’ accademia medesima. Ma più che 
ogni altra sua cosa, ebbe pronto e felice effetto la 
Dissertazione sopra lo stato presente della lingua i- 
ta lian a , scritta da lui nel 1808 , e nel 1809 premia
ta  dall’ accademia italiana di scienze, lettere ed arti. 
Cogli stessi intendimenti altre opere ancora dettò , 
siano versioni, siano scritture originali, che di non co
muni bellezze seppe ingioiellare , salvochè un poco 
gli piacque il trecenteggiare e il fiorentineggiare.

T ra  le versioni sono più lodate quelle della Im ita
zione di Cristo e delle Commedie di Terenzio, delle 
Odi e di alc.une Satire di O razio, e delle Lettere di 
Cicerone. T ra le originali stanno in principal luogo1 
le Lezioni storico-morali sopra alcuni Santi del Vec
chio Testamento, e i Ragionamenti intorno alla vita 
di G. Cristo e alla sua religione. Si hanno pure in 
pregio le Orazioni e il Fiore di Storia ecclesiastica, 
molte delle quali sono veramente belle ed erudite.



Nulla poi diciamo delle poesie e delle novelle che 
sono assai piccola cosa in comparazione delle altre.

Non è a dire quanto abbia giovato 1’ opera inde
fessa del Cesari, rimettendo in luce e purificando dalle 
sconcezze de’copiatori i più imitabili esemplari di ot
timi autori antichi, inculcando lo studio de’ Trecen
tisti e arricchendo il nostro vocabolario. È vero che 
talvolta non vede più in là dalla lingua e degenera 
in pedan teria , e come scrittore manca di vivacità 
e di brio; ma è vero altresì che egli, mirando a re
stituire alla nostra lingua la sua veste d’ italianità, 
arrecò ancora un grande vantaggio civile, ridestan
do il pensiero e il sentimento nazionale ; il quale 
mentre dura in un popolo, non è da disperare del suo 
più o meno lontano risorgere. Nè è da credere che 
l’ Italia sarebbesi mai ridestata dal suo letargo , se 
coloro che mantennero la purità della favella , non 
ci avessero conservato un vincolo saldissimo di cit
tadinanza e di patria comune, m entre repubbliche e 
principati ci dividevano.

CAPO CIV.

Si eontinua de’ restauratori della nostra favella  — Il 
Conte Napione. — Il Colombo. — Il Costa. — I l P a o 
li. — I l Giordani. — I l Viani. — Il Bresciani. — I l  
Nannueci ed altri.

Dopo 1’ esempio del Cesari non mancarono coloro 
che, per infiammare maggiormente gli animi allo stu
dio della lingua, si volsero a dimostrarne i pregi e le 
bellezze. F ra ’ primi si annovera il piemontese Conte 
Napione, il quale compose un trattato sull’ uso e sui 
pregi della lingua italiana. Innanzi del Napione l’Ita
lia non avea forse avuto un libro , in cui fosse con 
tan ta  eleganza difesa la ragione del suo idioma; che 
additasse col ragionamento e con l’esempio, di quanti 
pregi è adorno, e come è capace di tutti gli usi cor



rispondenti a tutti i bisogni d’ un popolo, per quanto 
si vengono presso di lui ampliando le arti e le di
scipline.

Anche il Colombo pose 1’ opera sua a  riordinare i 
buoni s tu d i, e a questo fine indirizzò le sue brevi 
m a forbitissime prose. Nelle quali è da ammirare un 
gusto sicuro ed affinato, un sentire, squisito e quel 
m aturo giudizio che occorre per mostrare alla gio
ventù le più riposte bellezze de’ nostri classici, ed an
che per tenerla ben guardinga dal cadere ne’ difetti.

A questi valentuomini possiamo aggiungere il Co
sta . Il Ranalli lo chiama scrittore solenne di prose 
e di versi , precettore stupendo di quel che a’ pro
satori, a ’ p o e ti, e agl’ ideologi è domandato. Tante 
lo d i, a dir v e ro , sembrano esagerate. Il libro della 
Elocuzione, 1’ opera del ben comporre le idee, e i Quat
tro sermoni della poetica , che sono le migliori cose 
del C osta , sono ben lontane dalla perfezione. Nulla 
di m eno , non può negarsi al Costa la lode di aver 
dettato con eleganza in prosa ed in verso, e di es
sere stato sollecito dell’ onore della nazione.

Il napoletano Basilio Puoti si diede esso pure alla 
grave e difficil opera di richiamar tra  noi quasi da 
morte a vita la nostra lingua. Innanzi di lu i , aridi 
precetti di rettorica, nessuno studio della nostra fa
vella, de’ più eccellenti scrittori italiani nulla, meno 
che nulla, solo un pò di latino, Dio sa con quali me
todi insegnato: ecco le misere condizioni, a cui erano 
ridotte le nostre scuole. Ed egli si fece promotore 
zelante de’ buoni s tud i, e non fu contento all’ inse
gnar gratuitam ente e a dare esempio di pulitissime 
prose, ma segui i giovani in ogni lor passo, provve
dendoli di tutti gli aiuti che fosser mestieri a bene 
avviarli ed am m aestrare. Grammatica, antologia, com
menti e annotazioni a molti autori del Trecento, tra t
ta ti storici o critici di le tte ra tu ra , volgarizzamenti 
dal latino e dal greco, vocabolario napoletano-tosca
no : tutto egli scrisse e messe a  stam pa in pochi



anni : e da ultimo pose anche mano al dizionario dei 
francesism i e de’ modi guasti.

Non aveva altro pensiero, altro d iletto , altro de
siderio che della sua scuola, che già sin da princi
pio sorse bella e fiorente. A superare le gravi diffi
coltà, a non lasciarsi abbattere dagli spregi, dai sar
casmi , dalle calunnie de’ cerretani e de’ ciurmadori, 
a  far tacere la invidia e la ignoranza, gli valse la 
nobiltà e la fortezza dell’animo, 1’ amor grande della 
lingua e della patria. E veramente riuscì a infonde
re l’ amore e il gusto del bello scrivere nel paese 
che più a quello pareva repugnante per le tante e in
veterate sozzure di straniere dominazioni. E se il ri
pulire e il ritornare in pregio e il raddrizzare il gu
sto è opera non solamente letteraria, ma civile altresì, 
a  buona ragione ha da esser posto fra que’pochi che 
ben meritarono del nostro paese.

Anche il Giordani fu restauratore o meglio inizia
tore dello scrivere elegante e splendido. Non m an
cano però di difetti le sue p ro se , in cui ci offende 
alcun poco il troppo m anifestarsi dell’ arte ; ma se 
pensi alla nuova efficacia che egli, seguendo gli e- 
semplari greci e latini, ha saputo dare alla nostra fa
vella, sarai costretto ad ammirare anche la sua retto- 
rica. Onde a torto è stato da alcuni giudicato parolaio , 
accozzatore di periodi senza pensieri, retore, sofista 
e che so io. È vero che, sia per la impazienza di lun
go lavoro, sia perchè l’ingegno pur grande non fosse 
bastevole a scritture di gran lena, dettò opere di assai 
poco volume ; m a non per questo dobbiam dire che 
siano minori i pregi del suo scrivere. Il Giordani e- 
legante, facondo, puro nel dettato , è ben degno di 
esser posto in esempio a’ giovani, sol che questi schi
fino quel non so' che di ricercato che si scorge nelle 
sue opere, e que’ periodi che procedono troppo g ra
vi e misurati.

Prospero Yiani, particolarmente colla stupenda o- 
pera del Dizionario de’ Pretesi Francesismi e colle 
saporitissime lettere filologiche, ha  m ostrato quanto



sia addentro nelle ragioni della filologia, e quanto 
abbia a cuore la schietta e disinvolta eleganza della 
nostra lingua, che egli promuove non meno cogli e- 
sempi delle sue scritture che cogli ottimi ammae
stramenti.

La diversità delle opinioni e il fine politico propo
sto alla più parte de’ suoi scritti non dee far dimen
ticare i meriti che ha il gesuita Antonio Bresciani 
(d i Ala nel Trentino, 1798-1862) nello studio della 
nostra lingua. Nelle sue opere spesso pare soverchia 
una certa ostentazione di chiarire il suo valore negli 
usi di nostra lingua che lo rende troppo minuto nel 
descrivere, e ne’ romanzi particolarmente è un po’ 
trascurata la tessitura e l’ intreccio ; ma niuno può 
pareggiarlo , nonché vincerlo nella conoscenza pro
fonda della nostra favella, e nell’ arte di dire ogni 
cosa con proprietà di linguaggio.

Non vogliamo però omettere di ricordare i suoi 
Dialoghi su’ vocaboli di arti e mestieri.

Dopo di aver profondamente studiato negli autori 
toscani, egli tramutossi in Firenze, dove dal popolo o- 
dagli artefici stessi apprese que’ vocaboli onde si no
minano arnesi di casa o ferri ed istrumenti di arti ; 
e questa m ateria arida e stucchevole di sua natu ra  
ha saputo rivestir di leggiadria e di grazia.

Immagina egli un lombardo dotto di tutte le pro
prietà della lingua, che andato in Firenze per udirla 
parlare a  quella pulitissima gente, entra nelle botte
ghe, e prega gli artefici che vogliano mostrargli e dir 
puntualmente i nomi di tutti i ferri della loro arte. 
L’opera è divisa in quattro dialoghi : nel primo si 
fa a dim ostrare che oggi da’ popolani di Firenze non 
si parla altrimenti che si faceva a’ tempi del Cellini 
e del Varchi : nel secondo ci dà i nomi degli ordigni 
della orificeria : nel terzo quelli della calzoleria ; e 
nel quarto si dicono i vocaboli di tutto ciò che si ven
de nelle botteghe dei pastellieri di Firenze.

La forma del dialogo, che all’ autore piacque tra
scegliere, toglie al lavoro la sazievole uniformità, e



gli dà venustà, ed aggiunge alla m ateria evidenza e 
chiarezza.

Su di una via diversa e più razionale pose gli stu
di filologici Vincenzo Nannucci, nato in S. Mauro a 
Signa a poche miglia da Firenze il 1787, e morto il 
1857. Dotto di ebraico , di greco , di la tino , di pro
venzale, di spagnuolo, di francese, egli ebbe tutte le 
parti che a vero filologo si richieggono. Il fine che 
si propose nelle svariate e molteplici sue opere , fu 
la  investigazione delle origini e delle vicende della 
nostra lingua. Gli antichi grammatici ed anche i mo
derni spesso aveano mostrato di non sapere asse
gnare il perchè delle varie uscite di molte parole. 
Sovente , allorché non sapevano rendersi ragione 
di certe v o c i, che sembravano loro fuori di re 
gola , o le attribuivano a capricci di scrittori , o a 
errori di cop isti, o se ne sbrigavano più comoda
mente col dire, essersi fatte in grazia della rim a. Ma 
il Nannucci, aiutandosi colle altre lingue sorelle della 
italiana , e specialmente colla provenzale , sparse 
molta luce nell’ antica nostra favella, assegnando il 
vero valore e l’origine di moltissime voci e la ra - < 
gione delle loro forme che prima ignoravasi. Così 
egli aperse la via ai moderni studi storici e compa
rativi della lingua e letteratura italiana. F ra ’ suoi la
vori meritano special menzione il Manuale della let
teratura del -primo secolo della lingua italiana ; l’ A -  
nalisi critica de’ verbi italiani; la Teorica de' nomi e 
il Saggio del prospetto de’ verbi anomali e difettivi : 
opere che attesteranno sempre una erudizione m a- 
ravigliosa per que’ tempi e non accattata.

Non la finiremmo più, se tutti volessimo qui venire 
enumerando que’ valentuomini che hanno ben m eri
tato della nostra favella e de’ buoni s tu d i, come il 
Parenti, il Fanfani, il Giuliani ec. ec. e quegli altri che 
a  di nostri, come Cesare Guasti, Rigutini, Del Lungo, 
il Tortoli, il Dazzi ec. ec. han preso e prendono tu t
to ra  parte ai lavori dell’ accademia della Crusca e . 
alla compilazione del vocabolario, che con tutte le



imperfezioni ( e quale opera umana n’ è priva ?) sarà 
sempre di grandissim a importanza.

CAPO CV.

Filosofi Scrittori— M amiani — Rosmini — Gioberti — 
Fornari ed altri

Parecchi a' dì nostri non pure conferirono colle loro 
opere a restaurare appresso di noi nella filosofia le 
gloriose antiche tradizioni ; ma ancora a ristabilire 
quel beato coniugio della eleganza con la sapienza 
che grandemente rifulse nell’antichità greca e ro
mana.

Quali fossero nel principio del secol nostro le con
dizioni della filosofia in Italia e nelle altre parti di 
Europa, non fa uopo di molte parole per chiarirlo.

In Inghilterra 1’ Hamilton continuava le tradizioni 
di Tommaso Reid, cioè la dottrina del senso comu
ne; in Germania il panteismo, decaduto dalla primi
tiva altezza , riusciva ad un gretto materialismo ; 
in Francia coltivavasi l’ecletismo, il quale, destituito 
di organismo in che sta l’ intima natura della scien
za, riducevasi ad una storica investigazione de’ di
versi sistemi filosofici ; in Italia il buon Galluppi si 
argomentò di premunire gl’ingegni contro le grette 
dottrine del Condillac e di Destrutt T ra c y , ma non 
gli venne fatto se non di moderare quel superficiale 
sensismo ; e il Mamiani e il Rosmini tentarono, l’uno 
di rinnovare 1’ antica filosofia ita lian a , e 1’ altro di 
ripigliare le antiche tradizioni della scolastica , in
tanto che a l t r i , preso ardire dal decadimento degli 
studi speculativi, esagerando il principio di autorità 
ed allargandone 1’ impero , mossero guerra alla ra 
gione, sostituendo ad essa la tradizione e la rivela
zione. In queste condizioni versava la filosofia, allor
ché Gioberti diede principio alle sue pubblicazioni ;
9 que’ medesimi che più dissentono dalle sue dot



trine non potranno per fermo negargli il merito di 
aver posto mano ad un’ impresa assai malagevole ed 
irta di molte difficoltà.

Ma a noi non ispetta considerar come filosofo il 
Gioberti , si veramente come scrittore. Volle egli 
rinnovare l’ antico connubio della scienza coll’ arte 
del d ire , e dilungarsi dalla perversa costumanza e 
comune a quanti per lo innanzi diedero opera a scri
vere di filosofia ; i quali hanno esposto gravi e im
portanti dottrine in una maniera così rozza, secca e 
digiuna, che i più barbari scolastici sembrano leg
giadri al paragone. Onde infin da’ primi anni con a r
dore diedesi a cercare i preziosi e immortali volu
mi de’ classici: in quelli studiò fortemente e indefes
samente ; da quelli attinse la eleganza che conferi
sce alle scritture vita e perpetua giovinezza, e loro 
conserva una forma immortale. E disdegnoso inver
so di coloro che recavano ad angustia e povertà di 
animo e d’ ingegno il dar opera alla lingua e allo 
stile, non accade dire quante fatiche spendesse intorno 
a ’ nostri più pregiati scrittori, ne’quali con grande ac
corgimento, con finezza di giudizio e ra ra  squisitezza 
di gusto nuovi e per lo innanzi non avvertiti pregi, nuo
ve e recondite eleganze seppe ritrovare. Onde non è 
maraviglia , se in tutte le sue opere cosi avveduto 
scrittore si porgesse, che , componendo insieme 1’ e- 
leganza coh la forza, l’unità con la varietà, 1’ ameno 
col sev e ro , il grave col sem plice, fosse riuscito ec
cellente per la m aestria dello stile , per la italianità 
della lingua, per la copia di nobili e generosi affetti. 
Di qui derivò la forza e la efficacia degli scritti del 
Gioberti conducendo nelle riforme e nella via della 
libertà e della indipendenza gli stessi principi che 
maggiormente vi si erano mostrati avversi. E chi ri
corda in quali condizioni politiche fosse l’ Italia non 
solo, ma quasi tu tta l’Europa innanzi che egli m an
dasse fuori da Brusselle il suo Primato morale e ci
vile degl’ Ita lian i, può solo far ragione dell’ effetto



prodotto dalle opere che questo grande filosofo ven
ne mano mano pubblicando.

Ma fra quelli che per 1’ accordo della scienza col- 
1’ arte maggiormente si segnalarono ai di nostri, me
rita special menzione il Fornari. La prima opera, per 
la quale venne in fama, è 1’ Arm onia Universale, in 
cui con singolare pellegrinità di concetti, movimento 
drammatico, eleganza di lingua e di stile si fa a tra t
tare le più ardue e sublimi quistioni intorno alla fi
losofia, all’ arte, alla morale, alle scienze fisiche, che 
sono tante armonie speciali rampollanti dall'arm onia 
universale. Egli muove dalla Uniioialità assoluta che 
è D io , e nella quale racchiude il concetto somma
mente positivo di Ente e di Atto infinito. Iddio è atto 
puro e semplicissimo, ma per la infermità della no
stra mente si considera in doppio aspetto, come Es
sere, ed è Totalità, come Causa, ed è Unità. E que
sta Unitotalità è come la nota fondamentale della 
universale armonia. Imperocché, secondo la dottrina 
di lui, ogni creatura, in quanto passivamente muove 
dalla Unitotalità infinita, è sostanza o esistenza ; in 
quanto attivamente vi ritorna, è azione o causa; ma 
l'esistente, come sostanza non è T ota lità , e questo 
limite è ciò che dicesi spazio ; come c a u s a , non è 
Unità, e questa privazione necessaria domandasi 
tempo. E così dalla unità suprema nasce la dualità 
ontologica delle creature esistenti ed operanti, la dua
lità logica della sostanza e dell’cmone, la dualità co
smologica dello spazio e del tempo; le quali poi vanno 
a raccogliersi nella finale unità divina. Quindi nasce 
il primo e meraviglioso accordo dell’ Armonia uni
versale ; la quale è modellata sull’ armonia perfetta 
dell’ Unitutto , che alle menti create si appresenta 
come ragione con cui] c re a , come tipo secondo il 
quale forma , come fine a cui è ordinato il c rea to , 
cioè come v e r ità , come bellezza e come bene ; e a 
queste relazioni rispondono tre facoltà, cioè il cono
scimento, la fantasia, il volere, mossi dall’ intuito, dal- 
l ’ estro e dall’ istinto ; e da queste tre facoltà nascono



tre atti, la contemplazione, il secondare, V imitazione, 
da cui hanno nascimento la scienza, la morale, l’arte. 
Ma questa stupenda armonia il nostro filosofo la 
scorge non pure nello spirito umano , m a ancora in 
tutte le forze del creato, nel corso equilibrato de’soli 
e nella cellula organica, nelle rocce, ne’ fossili e nei 
fenomeni dell’ a tm osfera, e nella mente che ne in
tende la ragione, e nell’arbitrio che è deputato a si
gnoreggiare e domare 1’ universo. Dopo di che egli 
conchiude che la natura, per quanto il consentono i 
due necessari limiti, lo spazio e il tempo, rappresenta 
una debole immagine della unità ideale che è nella 
mente del Sovrano Artefice.

Nè di minor lode è degna la scelta degl’ interlo
cutori, e bene individuati sono i caratteri a rappre
sentare la lotta delle facoltà dello spirito nella inda
gine del vero. Gl’ interlocutori sono il Z ingarelli, il 
Giovene e il Leopardi. Nel Giovene figurasi la ma
turità de’ pensieri, nello Zingarelli la ' volontà tenace 
e perseverante nell’ investigare, si colorisce nel Leo
pardi lo sconforto che nasce talvolta da’ dubbi del- 
ì’ animo.

All’ Arm onia  il Fornari fece seguire le Lezioni del- 
1’ Arte del d ire , dove ha mostrato col suo esempio 
come anche le più gravi, difficili, nuove e pellegri
ne dottrine siano capaci di venustà e di eleganza, e 
come le più aspre quistioni possano i valorosi scrit
tori abbellire di grazia e leggiadria, e senza nessuna 
difficoltà insegnare.

Il Fornari fu il primo ad allargare 1’ arte del dire 
a tutti gli obbietti dell’ umano pensiero, partendola 
ne’ quattro generi, storico, didascalico, oratorio e poe
tico, e ad elevarla alla dignità di scienza. Aristotile, 
eh’ è il più antico scrittore di quest’ arte, sol della e- 
loquenza ci lasciò i precetti nella sua rettorica. Ci
cerone in tutte le sue opere didascaliche non parla di 
altro, se non dell’arte oratoria: solo nel secondo libro 
dell’ Oratore (Cap. XII) tocca della storia. Quintiliano 
ne’ dodici libri della sua rettorica mai d’ altro non



tra tta  che della eloquenza del foro , e tutti gli altri 
retori antichi e m oderni, seguitando puntualmente 
P esempio di Aristotile, di Cicerone e di Quintiliano, 
de’ precetti dell’ arte oratoria soltanto trattarono nei 
loro libri. Ma questo non basta: tutti gli altri si son con
tentati di fare delle osservazioni, spesso giudiziose, 
intorno all’ a r te ; ma il Fornari ha altamente specu
lato : gli altri hanno dato i precetti, „ed egli si è sol
levato alle supreme ragioni. Onde quelli che discor
rendo del Fornari, lo pongono fra i retori, mi rasso
migliano a que’ tali che chiamavano Socrate sofista, 
quel Socrate che avea combattuto e vinto i sofisti.

Ma quello che è più da ammirare in questo illu
stre scrittore, si è che in tempi diffìcilissimi non ha 
dubitato d’ infondere negli animi de’ giovani senti
menti nobili e generosi, e di proclamare, rivestiti di 
semplice e venusta forma, invidiosi veri. E per fermo, 
mentre nelle sue opere si porge sincero e fervente 
cattolico, non ripudia nessuna delle conquiste della 
moderna civiltà, e colla religione s’ ingegna di con
ciliare le parti lodevoli del presente movimento eu
ropeo. Onde, allorché si fa a parlare della lingua e 
de’dialetti, non omette di mostrarne le attenenze con 
la nazionalità e unità politica della nazione (1); quan
do discorre le vicende della eloquenza, non si tiene 
dall’ accennare che essa richiede, a poter prospera
re, la libertà civile e religiosa, la distinzione e l’ar
monia della Chiesa collo Stato (2) ; quando ragiona 
delle condizioni presenti delle nostre lettere, riprova 
egualmente il Contratto sociale e il Diritto divino (3), 
e così via.

Ma 1’ opera, in cui veramente si fa palese la pel- 
legrinità di questo ingegno, è la Vita di Cristo, della 
quale è venuta in luce soltanto la prima p a r te , in 
due volumi. In questo libro che sotto un modesto ti-

(1) Arte del dire, voi. I l i ,  pag. 260 e seg.
(2) Arie del dire, voi. I li , pag. 206 e s e g ., pag. 212 e seg.
(3) Arte del dire, voi. IV, pag. 511.



tolo comprende la scienza e la storia universale, con 
mirabili tempre si armonizzano le doti più dispaiate 
che sembrano non potere stare insieme, m a discac
ciarsi a vicenda, e pigliano 1’ una dall’ altra maggior 
vigore. La gravità e l’altezza delle speculazioni si con
giungono senza alcun danno con la grazia e la ve
nustà dello stile : la fantasia del poeta e la forza del
l’oratore nulla derogano alla serena pacatezza dello 
storico. Che diremo poi della lingua ? E ssa , m entre è 
attinta alle fonti più pure e limpide de’ classici, pare 
che fosse creata dall’ autore nell’ atto stesso che ha 
concepito quelle alte speculazioni; tanto è vero che 
nessuno sforzo, nessuno stento vi scorgi, m a tutto (è 
spontaneità, facilità e docilità a specchiare il suo a- 
nimo , la sua mente, e le nuove sue idee. Quella fre
schezza, quella vita, quella trasparenza ha  riscontro 
soltanto ne’ migliori de’ Greci, e in Dante quell’ arte 
di scolpire i concetti e metterli in rilievo, da impri
mere di sè le menti, fecondarle e invigorirle (1).

Armonia delle finezze dell’ arte colla elevatezza 
della dottrina si ammira ancora nelle opere di Augu
sto Conti. Le quali mirano a propugnare 1’ armonia 
tra  la fede e la ragione, tra  la religione e la filosofia, 
e a far argine all’ irrompente scetticismo m orale e 
religioso, a cui suole tener dietro 1’ anarchia intellet
tuale, e quindi lo sfacelo del civile consorzio.

A questo scopo sono ordinati tutti gli scritti filo
sofici, morali e politici del Conti : E viden za , Am ore  
e Fede — La storia della Filosofia — Dio e il male—
I  D ialoghi sul Duprè — 1 Discorsi del Tempo — Il 
vero nel Bello  ec. ec.

Il principio che informa la filosofia del C onti, è 
che essa non crea il proprio oggetto, nè procede nel 
suo lavoro con assoluta indipendenza, sì che tutto 
debba a sè medesima senza pigliar nulla da fuori ;

(1) V. nel Nuovo Istitutore, giornale di Salerno, (anno I, pa
gina 216-222) l’ articolo di F. Linguiti, Della cita  d i Cristo li
bri 3, di Vito Fornari.



ma rinviene il suo soggetto nelle verità di senso 
comune e nelle verità razionali del Cristianesimo, sì 
c h e , mentre pone d’ accordo la filosofia e la reli
gione, rigetta quel metodo filosofico, che pretende di 
costruire a -priori la teorica di tutto 1’ essere. Nè 
ciò lede la libertà e 1’ autonomia della scienza, nello 
stesso modo che la filosofia della storia e la filosofia 
della natura non cessano di esser libere, benché pi
glino 1’ una dalla esperienza fisica e l’altra dalla sto
ria i dati su cui si travagliano.

Ma la principal lode del Conti è nella leggiadria 
della forma eh’ è agile, piena di vita, se re n a , com
posta, riverbero di una mirabile armonia di affetti e 
di pensieri, di fede e di rag ione, di riflessione e di 
spontaneità ; rivelazione di vigoria di animo, di re t
titudine di giudizio e di squisitezza di sentimento.

A questi filosofi scrittori parecchi altri nomi po
tremmo aggiungere d’ ingegni viventi, se non temes
simo di travalicare i confini assegnatici.

CAPO CVI.

Gli studi storici si ridestano in I ta lia — Carlo B otta— 
Pietro Colletta — Cesare Cantù — Michele A m ari — 
Cesare Balbo, ed altri—Gino Capponi— Carlo Troya
— Storia Ecclesiastica — Luigi Tosti — Alfonso Ca
pecelatro.

Fin dal principio del secol nostro gli studi storici 
incominciarono a rifiorire in Italia. Fin d’ allora co
minciarono gl’ italiani a intendere che una delle prin
cipali basi della nazionalità è la storia, e si adope
rarono co’ loro lavori a fondarla ; e si ricordarono 
come la nostra terra fosse stata la patria del Mu
ratori e del T iraboschi, e come col Macchiavelli e 
col Vico avesse creato la filosofia della storia. E la 
tendenza a cotale ragione di studi si è in questi ul
timi tempi per tal modo manifestata in Italia, che il 
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magnanimo Carlo Alberto volle generosam ente pro
m uoverla , istituendo una commessione deputata a 
raccogliere i rari o inediti ricordi storici del Pie
monte ; il primo volume dè’ quali venne in luce in 
Torino col titolo : Historiae patriae monumenta.

E Giampietro Vieusseux, nato a Oneglia nel 1779 e 
morto il 1865 a Firenze dove da lungo tempo avea 
preso stanza, tolse a dirigere 1’ Archivio storico ita
liano, ossia raccolta di opere e documenti finora ine
diti o divenuti rarissimi, risguardanti la storia d’ Ita 
lia , di cui la prima serie fu compiuta fra il 1842 e 
il 1854, e che di poi convertito in giornale continuò a  
pubblicarsi per cura della regia Deputazione di Sto
ria  P atria  per le province della Toscana, dell’ Umbria 
e dell’ Emilia.

Molti sono gli storici dell’ età nostra ; e pare ve
ram ente che l’ Italia siasi p reparata a’ grandi av
venimenti che hanno mutato le nostre condizioni po
litiche, e allo splendido avvenire a cui dalla Provvi
denza è riserbata col ricordare il passato e col rin
frescare le gloriose memorie. Il carattere che distin
gue le opere storiche m oderne, è la severità della 
critica. La quale, a dire il vero, ha fatto ai di nostri 
mirabili progressi nella Germania. E gl’italiani sono 
entrati ancor essi in questo nobile arringo , pos
sono meglio degli altri riuscirv i, avendo m aggior 
copia di monumenti e codici, e tale tem pera d’ inge
gno da poter congiungere in cosi fatti lavori il ri
gore della critica e la sottil disamina de’ documenti 
con le piacevolezze del racconto e le grazie dello 
stile.

F ra  quelli che nel secol nostro hanno dato opera 
alla storia, toccheremo de’ più illustri.

Primo si presenta il piemontese Carlo B otta , al 
quale, dice il Giordani, noi dobbiamo quanto a niun 
altro ingegno dover si possa ; perocché ci ha  ricu
perato la reputazione che sempre fu n o s tra , di ben 
ordinare e comporre la storia. Le guerre, i governi, 
le rapine francesi, le prepotenze napoleoniche, di cui



fu spettatore in Italia, lo accesero di nobile sdegno, 
si che volle perpetuarne la  memoria nelle sue sto
rie. Nella prima delle quali espose i rivolgimenti 
politici d’ Italia nel periodo della rivoluzione francese 
fino alla caduta di Bonaparte dal 1789 al 1814 , e 
nell’ a ltra  narrò la storia d’ Italia continuata da quella 
del Guicciardini fino al 1789, riempiendo cosi una 
lacuna di tre secoli. Supera poi le altre quella , in 
cui espone gli sforzi degli Americani, e i duri sagri- 
fizi di ogni maniera per iscuotere il giogo della op
pressione brittanica e vendicarsi in libertà. In tutte 
queste opere, avvegnaché in ispezial modo nella sto
ria di A m erica, ammirasi uno stile italiano chiaro, 
largo, sebbene talvolta un po’ affettato per l’ uso a r
dito de’ trasponimenti che non si affanno all’ indole 
della nostra lingua , il periodo armonioso e sempre 
vario secondo la diversa natura del pensiero , una 
maschia e severa facoltà di disegnare e di descri
vere, la eloquenza delle arringhe, in cui si svolgono 
nobili massime di politica , corroborate con esempi 
delle storie antiche e moderne.

Ma non tutto è da commendare nel Botta, particolar
mente per quello che alla sostanza della storia si riferi
sce. Imperocché, fosse per mancanza di studi critici, 
fosse anche per dispregio, come pare che egli stesso 
ne meni vanto dove si ride degli spalatori di archici', 
alcuni periodi storici importantissimi ha egli o leg
germente trattati o disformati, non già nella storia 
americana, nè in quella dell’ 89 , m a si veramente 
in quella che è continuazione del Guicciardini. Ma 
sarebbe ingiustizia negare che non fossero queste 
opere informate a nobilissimi sentim enti, e non i- 
spirassero 1’ avversione ad ogni maniera di dispoti
smo, 1’ orrore alle ingiustizie , ai trad im enti, alle e- 
normità. Se non che pare che ta lv o lta , m entre si 
fa a snudare le vergognose piaghe d’Italia, c’infon
da nell’ animo la  disperazione di averle a guarire, 
e ci faccia considerare quasi come sognatori e uto
pisti tutti coloro che si mettano alla difficile impresa.



Sicché v’ ha  chi pensa che da quegli sdegni ineffi
caci e da quelle incerte aspirazioni alla nostra indi
pendenza niente altro abbiano potuto i giovani rac
cogliere che sconforto e inazione.

L ’ altro storico insigne di questi* tempi fu Pietro 
Colletta, il quale per la sapienza politica, per lo stile 
rapido e vibrato e per il grave sentenziare non sa 
rebbe indégno del titolo di Tacito, come potrebbesi 
appellare Livio italiano il Botta. E g li, esiliato da 
Napoli per la parte presa nella rivoluzione del 1820, 
e accolto in Toscana, dove assai più mite e tolle
ran te  era il governo , vi diede opera agli studi di 
lingua che gli m ancavano, rendendosi così familiare 
il metodo de’ grandi s to ric i, e mostrando col suo 
esempio quanto valga la energia della volontà. E con 
questi tardi studi che egli faceva a cinquant’ anni si 
apparecchiava a scriver la storia del Reame di N a
p o li dal 1734 al 1825. E tanta accuratezza egli pose 
e tanta importanza diede alla favella che nella let
te ra  m essa innanzi alla storia, che egli diresse a’tre 
suoi amici, il N iccolini, il Giordani e il Capponi, si 
dolse di aver usato parecchie voci e modi che non 
eran de’p a d ri nostri, e tanto p iù , perchè il purgato  
scrivere custodisce l’ idioma e rammenta all’ Italia  
tem pi meno tristi. Nè i suoi sforzi tornarono infrut
tuosi ; imperocché gli venne fatto di condurre la sua 
opera quasi a quella finezza che desiderava, m eri
tando particolarm ente lode per istil co ltp , ra p id o , 
conciso, amor patrio e scienza militare. Se non che, 
il voler m antenere ad ogni patto una imparzialità che 
tocca i confini della indifferenza, recò danno all’accu
ratezza de’ suoi giudizi.

Nè voglionsi lasciare indietro le opere storiche di 
Cesare Cantù, del siciliano Michele Amari e di Ce
sare  Balbo. Il Cantù compilò in diciotto libri una 
Nuova storia universale c h e , corredata di copiosi 
schiarimenti, note, documenti, forma una ricchissim a 
enciclopedia, nella quale ci offre la storia di tutti i 
popoli, considerandone la relativa civiltà sotto il tri



plice aspetto relig ioso, politico ed artistico. Alla 
quale se aggiungete la Storia de’ cento anni e quella 
degl’ Italiani ed altre opere minori come la Storia d i 
Como, il P arin i e il suo secolo, Ezzelino da Romano 
e la Lombardia nel secolo X V III , potete di leggieri 
comprendere quanto giovamento abbia arrecato, m as
simamente alla storia italiana.

Il Balbo, senza parlar degli altri lavori di questo 
genere, fra cui sono da annoverare la Vita di Dante 
e la Storia d ’Italia sotto i barbari, nel suo Somma
rio della storia d ’Italia dalle origini infino ai tempi 
nostri discorse' le vicende de’ popoli italiani con suc
cosa concisione e con sicura coscienza, che meri
tano le lodi anche di quelli che non accettano le o- 
pinioni e i giudizii di lui. Lo stile però è duro anzi 
che no, nè sempre pura è la lingua.

L ’Amari infin della giovanile età diedesi a frugar 
documenti negli archivi e a preparar materiali per 
la storia. E persuaso com’ era che, a venirne a ca
po, avesse bisogno del difficile magistero dello scri
vere , ebbe assai cura di lavorarsi lo stile e la lin
gua schiettamente italiana. Egli, narrando gli antichi 
V espri, cercò di rivendicare al popolo siciliano la 
gloria di quelli, e discostandosi dal comune avviso, 
provò come quel sollevamento fosse spontaneo, e non 
derivasse punto da congiura ordita dal Procida.

Scrissero altresì storie in questi tempi il Cibrario, 
il Serra, il Manno, Bianchi Giovini, Brofferio, il Dan
dolo, il Rusconi, il Vannucci.

Sparsero ancora assai luce sulla parte più oscura 
e intrigata della storia generale d’ Italia la Lega lom
barda di Luigi Tosti e la Storia documentata della 
scuola medica di Salerno e la Vita di Giovanni da 
Procida di Salvatore de Renzi.

Nè sono meno da’commendare, la Corografia d ’Ita
lia, condotta dal Prof. Zuccagni Orlandini, il D izio
nario del Repetti, le Relazioni degli ambasciatori veneti 
messi insieme dall’Alberi; le Storie dei capitani d i



ventura del Ricotti e del F ab b re tti, la Storia delle 
campagne degl' Italiani del Vacani ec. ec.

Assai onorata menzione m erita pure la storia della 
Repubblica Fiorentina di Gino Capponi; la quale inco - 
mincia dalle origini di Firenze, e viene sino alla ca 
duta della Repubblica, con un capitolo che accenna 
i mutamenti e le vicende di Firenze sino a’ tempi 
nostri.

P er Gino lo storico non dee solamente ricercare, 
esporre e giudicare i fatti, m a rappresentarli ancora, 
colorirli e condurre, per dir così, i lettori in mezzo 
ad essi ; la storia, insomma, per lui è una delle nove 
muse. Io non so, se abbia egli conseguito con que
sto libro tutte e tre le corone (la filosofia, la critica 
e l’arte), che, secondo il Mamiani, dovrebbe m eritare 
uno storico perfetto. So però che egli congiunge la 
severità storica e i documenti che il Botta lasciava 
agli spillatori di archivi, con la schietta limpidezza 
dello stile, con le grazie e la venustà della lingua e 
con quella freschezza, vivacità e atticismo eh’ è pro
prio de’ Toscani. I tempi, le passioni, i costum i, la 
vita insomma del popolo fiorentino panni che sia r i
tra tta  con verità ed evidenza; i caratteri dei perso
naggi eh’ entrano nella storia, sono tutti ben desi
gnati e individuati, e certe figure particolarm ente 
sono tratteggiate a modo. I principii, i mutamenti, le 
vicende de’ Medici non si possono rappresentar me
glio: tu vedi come sorge questa famiglia e come la 
sua autorità viene a poco a poco crescendo in F i
renze, fino a che non giunge a grandeggiare in tu tta  
la  sua potenza. Con la stessa verità ed evidenza egli 
ci rappresenta il comune fiorentino, che s o rg e , si 
d ila rg a , diviene potente e grande per le a r t i , pei 
com m erci, pe’ traffichi, per le manifatture e per le 
istituzioni e gli ordini civili, nella stessa guisa (per 
valermi della similitudine di un arguto scrittore) di 
un p ian e ta , che da una nebulosa vediamo conden
sarsi, formarsi, percorrere intera la sua orbita, e poi 
come sparire. Dappertutto poi scorgi l’uomo onesto



■« im parziale, che giudica i fatti e gli uomini senza
-criteri partigiani e secondo la verità e la coscienza.

Ma sopra tutti, come aquila, vola il napolitano Carlo 
Troya. Egli, esule da Napoli dopo gli avvenimenti 
del 1820, avendo in animo di narrar dell’ Italia le 
glorie antiche e i dolori, si avvenne in quel discorso 
del Manzoni premesso all 'Adelchi, dove il poeta cat
tolico combatte la sentenza del Macchiavelli che i 
papi, avversando il ream e longobardo, facessero dan
no all’ Italia ; e venne ancora a lui in pensiero di con
siderare nella storia il papato come guardiano del- 
l’ incivilimento latino ; e ripatriato gli parve di aver 
rinvenuto negli archivi napoletani e particolarmente 
in quelli di Montecasino e di Cava i documenti che 
facevano al suo proposito.

Egli imprese un’ opera arditissima , perchè volse 
il pensiero a conoscere una storia inesplorata ai 
nostri d ì , e che secondo lui doveva essere la ma
dre della storia finora conosciuta d’Italia , e in un 
certo senso volle essere , come dice uno scrittore , 
quasi il Colombo della storia nostra e di tu tta  l’Eu
ropa. Avendo egli veduto ne’ Guelfi e ne’ Ghibellini 
rappresentato il conflitto delle due nature latina e 
settentrionale, volle indagar le origini di quest’ ulti
ma; e, cercatala primamente ne’ Longobardi, questi
lo fecer curioso de’ Goti e poi d’ ogni generazione di 
barbari. Onde nel 1839 pubblicò il suo libro col ti
tolo : Apparato alla Storia d ’Italia del Medio Evo , 
che è un vasto trattato etnografico delle genti bo
reali e orientali travasatesi ad età diverse e lontane 
in Europa. Comincia egli dall’investigare i primordi 
delle genti settentrionali, e venne di poi a descrivere 
i fatti e costumi loro in Italia. E fu veram ente una 
grande sventura per la nostra nazione, che una si 
stupenda narrazione non si stendesse di là dalla in
vasione di Alboino ; mentre che tutte le imprese dei 
Longobardi e di Carlo Magno, e il nuovo impero di 
Accidente, e le nuove condizioni di Roma e de’ Mu- 
nicipii italiani erano, come dice uno scritto re , non-



chè chiarite e ordinate, ma scritte, può dirsi, a pa
ro la  per parola nella mente del Troya.

Nella storia del Troya, l’erudizione non è d’impedi
mento al rigore del raziocinio, nè il rispetto scema 
l’ indipendenza: tutto è chiamato a severa disamina, 
e la moltiplicità de’ fatti viene ordinata da un’ idea 
superiore, e la verità e la imparzialità dello storico 
si congiunge col sentimento e coll’affetto del citta
dino.

Meritano ancora di essere attesam ente studiate da 
quanti bramano di addentrarsi negli studi storici, molte 
erudite dissertazioni del Troya, il suo Veltro allegorico 
di Dante, il Codice diplomatico longobardo, riveduto e 
corretto su di un manoscritto del monastero di Cava 
arricchito da lui di note e ragionamenti.

Per comprendere meglio gl’intendimenti delle ope
re  storiche del T ro y a , è uopo ricordare che nella 
prim a m età del nostro secolo sorsero in Italia due 
scuole storiche diverse, l’una guelfa, e l’altra ghi
bellina. Quali fossero i principii e quale il fine di 
ciascuna di esse, appare da ciò che siamo per dire.

Niccolò Macchiavelli (Ist. Fiorentine, lib. I.) scrisse 
che dopo la chiam ata de’ Franchi fatta dal P apa 
contro i Longobardi, tutte le guerre che furono dai 
barbari fatte in Italia, furon nella maggior parte dai 
pontefici causate; e tutti i barbari che quella inon
darono, furono il più delle volte da quelli chiamati. 
Questo argomento de’Papi, de’ Longobardi e de’F ran
chi diede luogo a contrarie e opposte opinioni, par
ticolarmente dopo la tragedia l’Adelchi del Manzoni. 
Gli uni tennero come utile e vantaggiosa la distru
zione de’ Longobardi e la invasione dei Franchi; gli 
altri al contrario stimarono che quel fatto fosse una 
delle principali cause delle lunghe sciagure d’Italia. 
F ra ’ primi si schierarono il Troya, il Balbo, il Gio
berti, e fra’ secondi il Niccolini e il Ranieri. Così par
vero rinascere le vecchie parti dei Guelfi e de’ Ghi
bellini; ma, la Dio mercè, fu un combattere cortesis
simo, e tanto onorato il vincere quanto Tesser vinto.



Per quello poi che riguarda la storia ecclesiastica 
non sono m ancati ottimi ingegni che han tolto ad 
illustrarla, de’ quali piacemi ricordare il Tosti per le 
vite di Bonifazio V i l i , della Contessa Matilde e di 
A belardo, e per le storie di Montecassino e dello 
Scisma greco, e pe’ Prolegomeni della storia univer
sale ecclesiastica. Questo scrittore merita assai lode 
e per avere illustrati alcuni punti oscuri della storia 
religiosa e della civile, e per essersi studiato di ren
dere la religione più amabile e veneranda, concilian
do la ragione con la fede, la libertà con 1’ autorità. 
Nè sono meno da lodare le opere storiche di Alfonso 
Capecelatro e particolarmente la vita di S. Pier Da
miano e la vita di S. Caterina da Siena.

CAPO CVII.

Storie letterarie — Critica moderna — Studi filologici.

Per opera di Emiliani Giudici, del de Sanctis, del 
Settembrini, di Adolfo Bartoli e di altri la storia della 
letteratura italiana ha  fatto ai di nostri mirabili pro
gressi. Rigettate le grettezze di concetto, onde la sto
ria le tteraria , come dice il M assarani, s' era ridotta  
ad essere poco meglio che repertorio di nascite e di 
morti, di frontespizii e di edizioni, o tutt' al p iù  a ri
ferire le opinioni contradittorie di grammatici e di 
scoliasti, essi le proposero V unico intento veramente 
e civilmente u tile , V indagine del modo , come ogni 
coltura s’ incardini alle credenze religiose, alle istitu
zioni po litich e , alle costumanze e alle tradizioni do
mestiche , a tutto insomma V organismo sociale. Per 
essi adunque non si tratta  più nè di grette biografie
o sunti di opere, nè di astratte considerazioni este
tiche : gli scrittori non sono più studiati isolatamente, 
ma sono sempre guardati nel tempo in cui vissero , 
e le loro opere in relazione colle forme di civiltà e 
di coltura, in mezzo alle quali vennero in luce.



F ra  le storie letterarie moderne quelle del Settem
brini e del Bartoli hanno alcuni caratteri spec ia li, 
che non vogliamo omettere di notare. Nelle Lezioni 
d i Letteratura italiana  del primo predomina, forse un 
pò troppo , la individualità e il subbiettivismo ; pel 
quale spesso i fatti s ’ intendono e si aggruppano se
condo certe idee preconcette o preoccupazioni poli
tiche, in aperta contradizione col loro vero significato 
e con la storia. L’ idea che, secondo il Settem brini, 
signoreggia tu tta  la storia letteraria italiana, è la 
lotta della civiltà, della scienza e dell’ arte  col cri
stianesimo. È possibile spiegare con questo principio 
la  Divina Commedia di Dante, il Canzoniere del Pe
tra rca  e i Promessi Sposi del Manzoni, senza far vio
lenza ai fatti della storia ? Nè diverso è il giudizio che 
di quest’opera dà il De Sanctis nell’elogio funebre di 
quell’ uomo illustre: « il pensiero, egli dice, è sotto
posto ad un prisma, che se gli toglie verità , gli co
munica i vari colori della v i ta , tu tta la vita dello 
scrittore, le sue passioni di patriota, le sue predile
zioni di artis ta , i colori mobili della sua fantasia. » 
Ma dove il Settembrini giudica le opera di arte se
condo il suo gusto eh’ era squisitissimo, indipenden
temente da ogni preoccupazione politica, e dove e- 
spone le sue im pressioni, riesce veramente impa
reggiabile.

Adolfo Bartoli ne’ P rim i due secoli della letteratura 
italiana  ha dato a questo genere di lavori un nuovo 
indirizzo positivo e storico. Senza parlare di alcuni 
suoi giudizi in cui non ci accordiam o, per il sicuro 
possesso che egli ha della realtà storica con tan ta  
diligenza e buon giudizio stud iata , egli renderebbe 
un segnalato servigio alle nostre le tte re , se esten
desse la sua opera infino ai tempi nostri.

Veniamo ora ai critici. Per opera del De Sanctis, 
del Comparetti, del Trezza, del De G ubernatis, del 
Carducci, del Villari, del Bartoli, del M assarani, del 
d’ A ncona, del Zumbini e di parecchi altri la critica 
moderna anche presso di noi ha accettato i metodi



nuovi, che tanto si dilungano dall’ antica. La critica 
antica aveva un tipo generale ed astratto ; aveva re
gole assolute ed immutabili, e alla loro stregua giu
dicava tutte le opere di arte  di qualsivoglia natura,, 
senza tener conto della mutabilità delle forme se
condo la diversità de’ luoghi e dè’ tempi; la critica 
m oderna non ha leggi assolute che sono come il 
letto di Procuste, e limitano la libertà dell’ artista; ma 
ponendosi innanzi 1’ opera d’ arte , cerca , se questa 
così com’ è, così come è stata fatta dall’ autore, sia 
viva e vera. La critica antica toglieva a modelli as
soluti e invariabili gli esempi de’ classici; la moderna, 
al contrario , mira piuttosto a destare una conscia 
ammirazione e un ragionevole ossequio verso gli 
antichi, che a mantenere un passivo e cieco rispetto 
verso di essi e a trarne regole assolute. Essa ri
chiede innanzi tutto nell’ arte la verità e la freschezza 
della vita m oderna, e proscrive tutto ciò che sa di 
fattizio e di accademico. La critica antica assoget- 
tava le opere d’ arte ai criteri della morale , della 
religione e della politica; al contrario, la moderna, in
dipendentemente da’ principii morali, politici ec., com
prende e spiega tutte le opere di arte, ne ammira 1* ec
cellenza nei sommi di ogni paese o scuola, in Dante, in 
Shakespeare, in Manzoni e in Goethe , in Leopardi 
e in Victor Hugo.

Questa critica ebbe principio in Francia fin dacché 
il Saint-Beuve incominciò a dar fuori quella sua fine 
analisi psicologica, mercè di cui egli sa indovinare
i più intimi e riposti secreti del cuore umano , e in 
Italia deve i suoi meravigliosi progressi all’ opera 
del De Sanctis.

Essa ha  grandi p re g i, ed è assai utile nelle ap
plicazioni. Senza badare a tutti que’ criteri che sono 
estrinseci all’ arte, come i politici, i filosofici ec. senza 
principii generali ed immutabili, che mal convengono 
alle forme variabili dell’ a r te , senza trar regole as
solute dagli esempi de’ classici, cerca d’ indagare ciò 
che nell’ opera artistica vive e si agita : ciò che è



originale e proprio e ciò che si è ricevuto in pre
stanza da altri : come le idee germinino e si trasfor
mino, e dalle regioni del cuore passino a quelle della 
fantasia, dove cessano di essere, come disse Shake
speare , un non so che aereo , e pigliano forma e 
persona da disgradarne la realtà viva della natura .

L a critica m oderna, insom ma, riproduce riflessi
vamente ciò che 1’ artista ha operato spontaneamente. 
E l la , come dice il De Sanctis (  Saggi critici)  pone 
questa fondamentale quistione : « posti tali tem pi, 
tali dottrine e tali passioni, in che modo quella realtà  
egli (1’ artista) 1’ ha fatta poesia ; » o, come lo stesso 
illustre professore dice altrove, la critica è la stessa 
opera spontanea del genio riprodotta come opera 
riflessa del gusto. »

Se non c h e , a me pare che questo lavoro della 
critica m oderna, senza dubbio im portantissim o, sia 
una parte della c r itica , non la critica intera. Esso 
riesce a fare , per dir c o s i, il processo dell’ opera 
artistica, non a dare la sentenza. La c r itica , come 
suona la stessa parola, è facoltà giudicatrice , e ha 
m estieri di certi principii e leggi per esser ben con
dotta. S’ ingannerebbe certam ente chi volesse giudi
care le forme variabili dell’ arte con norme fisse e 
immutabili; ma come si fa a giudicare la sostanza di 
un’opera artistica senza un ideale , senza una norma 
assoluta ? Anche i più illustri propugnatori della cri
tica moderna son costretti a valersene. Il De Sanctis, 
pigliando a giudicare le opere dram m atiche, m ostra 
senza dubbio di avere innanzi alla mente 1* ideale 
della poesia drammatica, quando condanna tutti quei 
lavori, in cui manca 1’ azione e il contrasto; V azione 
che gradatamente si snoda di mezzo ai contrasti e de
sta attrattivo e sospensione. E questo ideale appunto 
dell'astone e del contrasto, che costituiscono l’ essenza 
del dramma, gli è di norma e di guida ne’suoi giu
dizi intorno ad opere cosi fatte.

Ben altrimenti il Fornari governa la sua critica. 
Quando e g li , per esempio , giudica i poemi dida-



scalici de’ vari tem pi, da una parte ha innanzi alla 
mente la natura e la ragione intima di questo ge
nere di poesia , e dall’ a ltra  tien conto del m utarsi 
de’ tempi e de’ luoghi ed anche delle^ondizioni spe
ciali degli scrittori.

Anche gli studi filologici e linguistici presso di noi 
si sono messi nella stessa via, in cui sono nella Ger
mania, e nelle altre nazioni civili. Il metodo storieo, 
analitico , comparativo nelle indagini dell’ origine e 
delle vicende de’ linguaggi ha pure tra noi ottimi 
cultori, di cui alcuni possono gareggiare co’ migliori 
filologici tedeschi, come d’Ascoli, Flechia, Muller ec.

CAPO CVIII.

Condizioni della eloquenza in generale — Eloquenza 
forense e parlam entare— Giuseppe Poerio ed a ltri— 
Eloquenza sacra — Alcuni insigni oratori sacri — 
Gioacchino Ventura e Giuseppe Barbieri — M igliori 
auguri per l’ avvenire della eloquenza italiana.

Innanzi che l’ Italia avesse ricuperato la sua li
bertà, e si fosse maravigliosamente avviata a quello 
splendido avvenire , a cui è chiam ata dalla Provvi
denza , le condizioni al certo della nostra nazione 
non erano molto favorevoli alla eloquenza civile e 
sacra. E di vero, come può fiorire la eloquenza presso 
un popolo, i cui diritti dipendono dalla volontà di 
un uom o, e la cui legge è la forza ? Dove non re 
gna la legge , ma 1’ arbitrio e la vio lenza, non può 
prosperare la eloquenza che è la espressione della 
kgge.

Se non che, la pubblica discussione, consentita ai 
tribunali nel principio del secolo nostro, dava luogo 
alla eloquenza del foro, si che ci offerse cosi illustri 
oratori da non potersi dire interrotte le gloriose an
tiche tradizioni. E nel 1833 richiamato dall’ esilio 
Giuseppe Poerio che fu uno de’ più facondi e auto1



revoli oratori nel parlamento napoletano del 1821 , 
ricomparve alla bigoncia che avea già resa  illustre 
con la sua paro la , non a quella del parlamento a t
te rra ta  dalla sospettosa tirann ide, si a quella dei 
tribunali, dove àlla eloquenza non vietavasi al tutto 
di dispiegare le sue forze. Là con quella del Borrelli, 
del Lauria e del Niccolini tuonò la voce calda, im
petuosa , fulminea del Poerio ; e son celebri le sue 
difese di Antonelli e Longobucco, che ancora si leg
gono con ammirazione.

Nè miglior prova può fare la eloquenza sacra ap
presso quel popolo, la cui coscienza religiosa non è 
l ib e ra , ma fo rza ta , e presso il quale la religione o 
meglio la esteriorità di essa mantiensi non per la  
parola o per opera soprannaturale , ma per la vio
lenza. Quale forza, quale efficacia può avere la sa
cra eloquenza , quando le' è interdetto d’ intromet
tersi delle civili appartenenze, c io è , quando non le 
è dato di volgersi a  tutto quanto l’ uomo, per muo
verlo e spingerlo più efficacèmente ad operare ? La 
falsa pompa della declamazione, 1’ orpello, le astruse 
prove, le pruriginose proposizioni, sono state spesso 
finora il carattere della moderna eloquenza sacra. 
Sovente il favorevol suffragio ottenuto da alcuni non 
deesi arrecare alla forza della eloquenza, m a o alla 
declamazione, o al falso splendore delle immagini, o 
alle sottigliezze metafisiche di cui alcuni assai vaghi 
si mostrano.

Nè conferì meno allo scadimento della sacra elo
quenza l’ essersi essa sequestrata interam ente dal 
secolo, e 1’ aver spesso con le parti ree condannato 
anche le buone della civiltà presente. Per qual ca
gione la eloquenza del Padre Lacordaire ebbe tanta 
efficacia in F rancia ? Certo il suo bellissimo ingegno, 
la  sua parola viva e spontanea ebbero una grande 
v ir tù , ma non sarebbero stati bastevoli a produrre 
tutti quegli effetti, se i pregi sopra detti non fossero 
stati avvolorati dagli spiriti nazionali, che spesso 
infiammavano il cuore e la fecondia dell’ oratore



francese. La sua voce era accolta e g rad ita , anche 
quando sonava severa a rampognare i vizi e fulmi
nare gli errori del secolo , perchè ne riconoscea ed 
esaltava anche le g lo rie , e il suo p e tto , acceso di 
religione, ardeva ancora di amor patrio.

E pure, sebbene le nostre condizioni sociali non fos
sero state favorevoli alla sacra eloquenza, non sono 
mancati o ra to ri, ne’ quali molto è da pregiare. F ra  
questi primeggiano il Ventura e il Barbieri. Il primo 
ha forza e dignità o ra to ria , ed è potente nella dia
lettica ; ma vorrebbesi che 1’ andamento del suo di
scorso fosse talvolta più serrato ed unito ; il che 
ordinariamente non gli vien consentito dall’ esporre 
che fa a modo di commento le dottrine de’ Padri e 
de’ Dottori. Onde nasce che il suo dire riesca piut
tosto didascalico che ora to rio , anzi erudito che fa
condo , e meglio paia indirizzato all’ intelletto che 
alla volontà.

Superiore in fatto di eloquenza al Ventura fu Giu
seppe Barbieri. Egli mostrò di aver compreso i bi
sogni de’ suoi tempi, e si argomentò di attem perare 
ad essi la sua predicazione. Giovandosi della filosofìa 
morale e de’ progressi della scienza, cercò di trarne  
argomenti per invigorire la sua parola. La sua elo
quenza riuscì rapida, vibrata ; investendo da più lati 
I’ uditore, pigliò tutti i tuoni, 1’ affettueso, il sublime, 
il tenero, il grazioso. De’ luoghi della scrittura si 
valse per aggiungere alla parola dignità e forza ; e, 
trattando argomenti importanti, intese a m ostrare la 
religione am ica , non astiosa della civiltà. Dotato di 
squisito gusto che perfezionò collo studio de’ classici, 
non mai nella espressione delle immagini e degli 
affetti oltrepassò i termini del bello, e con la forbi
tezza e la eleganza dello stile congiunse la purità 
della elocuzione.

Tante sue egregie doti non sono prive di mende. 
Talvolta egli avvisandosi di predicar conformemente 
al gusto e alla necessità del secolo raggentilito, so
stituisce in sul pergamo a’ dogmi della fede i sistemi

t



filosofici. Onde si deriva che sembri talora piuttosto 
dalla cattedra sciorinare dottrine morali che bandire
il vangelo, e che, per quanto siano ingegnosi i suoi 
ragionamenti, sana la morale ed elegante il suo dire, 
manchi di forza e di efficacia. Talvolta ancora non 
dimentica sè medesimo , e manca di quell’ annega- 
zione, che non è necessaria alla virtù solamente, ma 
all’ arte altresì ; imperocché la troppa apparenza del- 
1’ arte spegne e annulla 1’ eloquenza in ogni genere, 
e particolarm ente nel sacro. Finalmente usa alcune 
volte voci troppo la tin e , obsolete e poetiche ; e lo 
stile di quando in quando riesce duretto o meno fluido 
dell’ usato , ed anche spezzato e saltellante.

Ma o ra , mutate in meglio le condizioni della no
s tra  patria, non è vano sperare, ch e , restaurandosi 
in generale tu tta  la nostra letteratura, risorga altresì 
la eloquenza, e acquisti nuovo vigore e gagliardia la 
parola oratoria. Se non c h e , le condizioni civili e 
politiche non hanno tanta virtù che si tosto che ven
gano in atto, bastano a formar gli oratori. E ’ biso
gnano anni, esperimenti, lunga educazione ; bisogna 
insomma il lontano apparecchio dell’ arte, perchè si 
perfezioni 1’ eloquenza.
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